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: V S O M M ARI O ; 

- ^ DEL SESTO LIBRO. \ 

SOn vaili gli sforzi di denigrare a RomaS FRANCESCO 
di Sale s con calunnie \ Riceve nuovi contrafiègni dellafti- 
ma, e della confidenza del Papa. Riforma in qualità dè 
Commifjàrio Apojlolico il celebre Monaftero della figlie 
del foggio d Orbe . Gran differenze tra gli Arciduchi* 
e il Clero della franca Contea per le Saline. S. FRANCESCO 
di Sales riceve un Breve da Sua Santità > che lo. affici a col Ve- 
fiovo di Bafilea per accordargli . Sodisf a alla fua commijfione con 
contento delle due partì Gli Arciduchi gli fanno magnifici óre- 
finti . E* nominato dal Papa per rifòtTtiare il Monaftero delle fi- 
glie di S. Caterina . Continua la vi fita di fua Diocefi. Compone 
F Introduzione alla Vita devota Quale è fiata f occafione di 
quesV Opera. FJ ricevuta dal pubblico con grandi applaufi, e tra- 
dotta in tutte le lingue, che fono in ufo nelì Europa. Teftimo- 
nianza vantaggiofa , che ne rende Jacopo primo Re della gran 
Brettagna . Un Religiofo porta la collera fino a bruciarla in pien 
pulpito in pìxfenza d' un grande Uditorio II Santo Ve/covo foffre 
quejla ingiuria con fua dolcezza ordinaria . Suoi finimenti tn- 
torno a/la vendetta . Grandi limo/ine, che egli fa a 1 Cattolici , e 
agli Eretici, Fatica alU Rifornì* della Badia di Talloeres , e ne 
viene a fine , dopo aver tollerate molte difficoltà . Fa la cirimo- 
nia della Coti f aerazione del. cele/he Pietro Camus Vefcovo di Bei- 
tei . Forma fi ira loro una /fretta amicizia «, eòe non lini/ce , che 
con la lor vita. Convenzioni dotte, e Criftianz, cfc egli hanm 
Tomo IL A infie- 
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infame . £ FRANCESCO di Sé* paffa pel mezzo di Ginevra a 
gran pericolo di fm vita per andare a rimettere la] Re ligion Cat- 
tolica nel Baliaggio di Ges . Fermezza del Santo Prelato : gran 
coraggio, che egli moftra in quella acca/ione. Il Duca di Savoia 
prende ombra di quefto viaggio Si giuftifica , e riguadagna la 
confidenza di que/io Prìncipe. AJJifte alla morte della Con te }f a di 
Sales fua Madre . Sentimenti pieni di pietà ,v che eg£ ^moftra in 
quefla ocia/ione. Intende la mvrte <T Arrigo IV. Lodi, che egli 
da a quefto gran Principe, RifleJJioni Crisi iane /òpra la morte de* 
Grandi . Infiituifce P Ordine della Vifitazione < Sua umiltà gli fa 
concepire il difegno di prendere un Coadiutore . Ragioni Criftia- 
ne , che lo portano a gettare gli occhi /òpra Gio: Francefco di Sa- 
les fuo Fratello », Stabilimento de* Padri Bernahiti a Arie sì . Com- 
pone il Trattato dell' Amor di Dio: pianta, e dtfegno di que- 
/P Opera. V Imperatore, lo invita /tifa Cluefadi Rati stona,. -£e 
ne J cufa •. j ue ragioni per non vi fi trovare . Orribile calunnia 
centra il Santo Prelato.. Sua dolcezza, e fua pazienza in quefla 
eccafione. Morte terribile del calunniatore , che lo forza a con- 
fi '(far fua calunnia » e a rendergli P onore , che egli gli aveva tolto . 
Predica me fhtare/me a Granoble, e fatte* alla coriverfione del 
Duca di LedigFieres , che fu dipoi Conejl abile . Fa un viaggio alla, 
gran Certoa. Ragionamenti pieni di pietà , che egli ha con qué* 
Santi folitarj , Ritorna a Attesi per ricevervi il Ve/covo di Cal- 
cedoni* /ite Fratello > e fito Coadiutore . . Governano infieme la 
Di oc e /ì di Ginevra. Eft rema dolcezza àeLSanto Prelato . Guari- 
giove miraedofa d* un furio fo . E .eletto dai. Buca di Savoia per 
accompagnare il Cardinale fuo Figliuolo alla Corte di Francia. 
Gli fi offre da parte del Re la Coadiutori a dell* Areivefcovado di 
Parigi : la rifiuta . Configli p eni di fermezza , che e^li da al Cardi* 
naie di.Retz . Criftina di Francia Principe ffa di P imonte lo eleg- 
ge per fuo primo Limofiniere. Condizioni fitto le quali egli ac* 
cetta quefia Carica, Stima generale di Parigi % della Corte £ 
Francia, e della Principe fa di Piemonte per lo Santo Vefcovo \ 
Accompagna la Principerà fino a Aneti , e re/la in faa Viocefi. 
^Azioni di pietà , e di difintereffe , che egli fa a fuo ritorno. 
Egli va a prefedere da parte del Papa al Capitolo Generale de' 
Foglienti, e/tabtlifce la pace in quefto Santo Ordine. ^Azione 
eroica, che egli fa a Turino . Ritorna in fua Diocefi. 

LA 
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S. FRANCESCO 

DI S A L E S 

VESCOVO E PRINCIPE 

DI GINEVRA 

Institutore dell' Ordine della Visitazione 

di Santa Maria. 

* 

LIBRO SESTO. 

è 

% 

* Alta riputazione , in cui Fhancesco era a 
Roma , nonpermife, che fi preftafle fe- 
de alla calunnia, che quivi s* era prò- 
mofla contra di lui . Il Papa la credet- 
te meno di niuno : e in verna egli vi 
avea sì poca verifimilitudine , che un Pre- 
lato, che avea fatto apparire tanto zelo 

per la Fede , fune capace di negligen- 

tare ciò che poteva diftruggerla, che vi e luogo di ftupir- 
fi , come uno avefle potuto rifolverfi ad attaccarlo per la 
parte di fua condotta , fulla quale gli era più facile di giu- 
ftiricarfi ; ma I' odio fu Tempre cieco, e d'altra banda un 
Vefcovo così irreprcniibile non era agevole ad accufare. 

Francesco non praticò in quefta occafìone il modo, che 
egli era folito d' ulare; uria pazienza invincibile era rutto 
ciò , che egli opponeva alle ingiurici che gli fi facevano: 

Aa ma 
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4 VITA DI 

ma tratcàndòfi in quefto affare di fuo zolo per la" Religio- 
ne , e dell' onore di filò Carattere ; fcriffehe fortemente a 
un Cardinale fuo Amico , e giuibncò per li procedi ver- 
bali di fue vifite , ( delle quali egli aveva inviate copie a 
Roma ) la diligenza , e le precauzioni , che aveva ufate per 
bandire i Libri Eretici da fua Biocefi Quanto al Religio- 
fo, che T aveva così falfamente accufato , quantunque gli 
fofle ftato nominato, non ne dimoftrò contra lui alcuno 
riferiti mento , non ne fece alcuna doglianza a* fuoi Supe- 
riori, contentofli di giuftificarfi apprello il Papa. 

Sua Santità informata dal Cardinale» di . qùello , di cui 
Francesco gli aveva fcritto, giudicò di dovergli dare pub- 
blici contraflegni di fua (lima, e di fua confidenza: sque- 
ro oggetto Ella gP inviò due commiifioni molto onorevo- 
li, T una riguardava la riforma del celebre Monaftero di fi- 
glie del Poggio d' Orbe, e 1' altra l'alìociava al Vefcovo di 
Bafilea per regolare in qualità di Commiiì'arj Apoftolici It 
differenza , che verteva di lungo tempo tra gli Arciduchi , 
e il Clero della Franca Contea per cagione delle Saline. 

In efecuzione degli ordini di Sua Santità , Francesco fi 
rendè alla Badia del Poggio d' Orbe : cominciò la vifita da 
efortazioni piene di zelo ; quelli era la fua maifima , eh' e' 
bifognava convincere gP intelletti della neceftìtà della ri* 
forma, avanti d' intraprendere a farla: diceva Ibpra quello , 
che la libertà era così naturale all' Uomo, che uno vi ri- 
tornava tempre; che tutto ciò, che s' intraprendeva incon-j 
trario non poteva eflere di durata, e che non lì mancava 
mai di fcuotere un giogo , che uno era ftato forzato a ri- 
cevere : eh' e' bifognava cominciare da far volere il bene da 
illuminare lo fpinto, fe uno voleva guadagnare il cuore, e 
da fare ftabilimenti fodi nella pietà. Seguendo quella maf- ; 
iima egli ebbe più conferenze colle Religiole , egli le con- 
vinfe degli inconvenienti , che erano le confeguenze quali 
neceflarie della libertà, che s' era introdotta nel lor Mo- 
naftero, e perfuafe loro, che quando uno aveva una volta 
lafciato il Mondo, non bifognava più ritornare a lui; che 
l'unica felicità, che elle potevano fperare in quefto Mon- 
do, dovea venire dalla pace della cofeienza, e dalla tran- 

- . quii- 
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S. FRANCESCO DI SALES. $ 
guillità del cuoce , e che elle non coderebbero mai > ne l' 
una nè 1' altra , fe non quanto elle Sederò attaccate alla pra- 
tica di lor regola, e al loro dovere. 

Lo ipirito eflendo convinto, fini di guadagnar loro il 
cuore per fua incomparabil dolcezza: fece lor vedere, che 
commitlione portava , che egli r ifiabiline nei lor Monafte* 
rol'eFatta pratica della Regola di S. Benedetto in tutta la Tua 
eftenfìone;ma difle Ioniche non era quello fuo difegno di far- 
le pafl*are cosi di pruno lancio da una elìremità all' altra, che 
egli uferebbe condifcendenza , a che pigliava fopra di fe il 
pefo di fare, che Sua Santità ne folle contenta. In effetto 
egli le difpensò da alcune aufterità corporali; ma quello fu 
alfine di ftabilire la pratica delle virtù interiori , U ritira- 
mento, r aftiduità all' orazione, V efercizio della prefenza 
di Dio, V umiltà, e la carità, che lo fpirito di proprietà, e 
il commercio del Mondo , avevano quali bandite da que- 
lla Badia : egli ne refecò V oziofità , che le frequenti vifite 
delle perfoiie del Secolo vi avevano introdotta , regolò V 
impiego del tempo, le occupazioni di ciafc un giorno; in 
vn motto fece regolamenti pieni di prudenza, di dolcezza, 
e, di carità; e flabilinne la pratica. Iddio benedille i fuoi 
penfieri, e il fuo zelo ; quello Moneterò cambiò di faccia 
vi fi vide rifiorire le virtù Criftiane, e Religiofe, e edificò 
altrettanto il pubblico , quanto egli l 1 aveva fcandalizzato 
fino allora, per una libertà mal regolata. 

Terminato quello affare, egli fi rendè alla Badia di Bo- 
me, ove il Vefcovo di Bafilea, e i Procuratori delle parti 
P attendevano per terminare la differenza di cui s'è di già 
parlato , tra gli Arciduchi di Fiandra , e il Clero della Fran- 
ca Contea. 

(^uefta briga durava da lungo tempo , ed ecco in che ella 
coruIileva.Le Saline della Contiea di Borgogna erano fiate lun- 
go tempo divife tra i Conti di quella Pro vincia t e il Clero* il di- 
ritto era inconteflabile , ed era flato fortificato per un poftèf- 
fo di piti Secoli . Filippo II. Re d} Spagna, in qualità, di 
Conte di Borgogna non aveva 1 afe iato di difputarlaalCle-* 
ro ; ma finalmente rendendogli giuflizia, li convenne , che 
il Clero renunzialfe alla proprietà delle Saline , e che il Re 

A 3 s'ob- 
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6 V IT A D 1 

s' obbligaffè per lui , é per fuoi fuccefiòri in perpetuo di prov- 
vedergli certa quantità di Sale, che era ftata arbitrata. Le 
cofe reftarono qualche tempo in quefto flato a fatisfazione 
comune delle due parti . 

Ma i fucceflbri di quegli , che avean trattato , pretefero , 
che gP interefli del Clero fiotterò flati malmaneggiati , che 
vi era lettone enonne nel trattato fuddetto , e che molto 
era lontano , che il Clero ricevette la quantità di Sale , che 
egli era folito di ricavare , avanti , che egli avefle ceduto 
al Re la proprietà della porzione , che egli aveva nelle Sa- 
line: il Re ne rimaneva daccordo ; ma rispondeva, che non 
fi faceva in quefto alcuna ingiuftizia al Clero : che eflendo 
fgravato per io trattato delle fpefe, che egli era obbligato 
a fare pel mantenimento delle Saline , e per la confezione 
del Sale, di cui il Re reflava incaricato; non era giufto , 
che egli ricevette tanto Sale, quanto egli ne riceveva avan- 
ti il trattato . 

Le parti non potendofi accordare tra loro, convennefi 
di rapportarfene al giudizio di Papa Clemente Vili. Sua 
Santità nominò per fuoi Committarj P Arcivescovo , e il 
Decano di Bifanzone ; ma la committione reftò fcnza effet- 
to per la morte del Re, e per quella del Papa, chelafcguì 
aliai pretto . 

Filippo III. eflendo fucceduto a Filippo IL e Paolo V. 
a Clemente Vili, la lite fu feguitata dal Clero con più ca- 
lore di prima ; (ma Filippo III. dolutoli, che nella prima 
committione gli s'erano date le fue parti per Giudici, il 
Papa indirizzò la committione a' Vefcovi d'Atti , e di Lo- 
fanna : la morte di queft' ultimo impedì T effetto di quefta 
feconda committione . Finalmente all' iftanze d' Alberto d* 
Auflria, e d'Ifabella Chiara Eugenia, Arciduchi de' Paeli 
batti, e Conti di Borgogna, Principi d' una gran pietà, e 
che credevano andarvi di lor cofcienza a render giuftizia 
al Clero della Franca Contea , il Papa nominò per fuoi 
Committarj i Vefcovi di Bafilea, e di Ginevra per giu- 
dicare quefto affare con fuprema autorità. 

Francesco aveva genio per gli aggiuftamenti , di cui egli 
aveva già date più prove; aveva biìògno di tutta la fua abi- 
lità 
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S. FRANCESCO DI SALES. 7 
Jità per riufcire in quefto affare : il numero delle pani in- 
terniate, la divertita delle pretenfioni , la moltitudine degli 
Atti , che non li poteva far di meno d' esaminare , i rigiri 
del foro, eh' e* bilognava ftrigare , l'ofeurità, e 1' imbaraz- 
zo , che egli aveva fparfo (opra quella differenza ; tutto quer 
fto rendeva l'aggiuftaraento molto difficile. L'applicazio- 
ne, la prudenza, la perfpicacia del Santo Prelato, venne 
a capo di tante diificultà; egli ridiale la quantità di Sale 
prete la dal Clero, a una lbmma di danaro», che il Dominio 
del Principe foffe obbligato a pagargli, e la proprietà di 
tutte le Saline rimale acquiftata in perpetuo a' Conti di Bor- 
gogna. Quefto era quello, che gli Arciduchi bramavano; 

gliene dimoftrarono loro riconoicenza per Lettere piene di 
ima, e di confiderazione , e. accompagnarono quelle Lette- 
re con un regalo degno di loro magnificenza : corififteva que- 
fto in una Cappella d'argento, in cui non mancava nien- 
te delle cofe neceffarie per fervizio dell'Altare, e aggiun- 
fervi più pezzi d'una bellifiìma argenteria per la Tavola. 

Francesco era naturalmente nemico de' regali , e comes* 
è di già potuto vedere durava fatica ad accettargli; la puri- 
tà de' motivi , che lo facevano operare non gli permetteva 
di mefcolarvi il minimo intereflè ; la fua virtù, e la fua ce- 
nerofità naturale concorrevano ugualmente a quefto difin- 
terelìe ; nondimeno la qualità delle perfone, che facevano 
quefto regalo, e le circoftanze da cui egli era accompagna- 
to, fecero che egli noi rifiutarle; ma come fi vedrà nel 
progreffo, i poveri ne profittarono più di lui. 

Egli aveva appena fodisfatto a quella commiflione della 
Santa Sede, che egli ne ricevè un' altra per la riforma del 
Monaftero di S Caterina: non trovò quivi la felicità, che 
egli aveva trovata in quella dei Poggio d' Orbe , una parte, 
delle Religiofe vi s'oppole, e pretele , che non fi poteffe 
obbligarle a cofe, che effe non avevano trovate ftabilite , 
quando avevano fitto profejuone . Francesco fempre ne- 
mico della violenza , non giudicò a propolito di coftringer- 
le: fi contentò di troncare alcuni abufi, che s'erano intro- 
dotti in quella Cafa, e che egli credè non potere elTere 
autorizzati nè dal tempo , ne dall' ufo : ma avendo troyate 
. . A4 più 
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più Religiofe difpoftiflìme a menare una vita più perfetti, 
egli le cavò da quello Monaftero , e le (labili a Salirei , Cit- 
tà di fua Diocefi . Unì alla Regola di S. Bernardo, di cut 
elle facevano profetinone, eccellenti coftituzioni , che die 
ofTervano ancora oggi , e che elle fanno oflervare nelle Ca- 
fe, ove elle lì fono ftabilite dipoi. 

Quelle commiflioni mette in efecuzione, Francesco con- 
tinuo la vifita d' alcune Parrocchie , che avevano ancora 
bifogno delle fue follecitudini , e della fua prefenza; ritor- 
nò m confeguenza a Anesì per mettere 1* ultima mano al 
Libro dell' Introduzione itila Vita Devota, Opera sì utile, e 
sì Annata, che non v' è bifogno,che fe ne faccia qui Te- 
lonio; uno fi contenterà di riferire, quale ne fune il mo- 
tivo , e V occafione . / 

• Si è potuto vedere fin qui, che Dio aveva, come attac- 
cata la converfione degli Eretici, e de' peccatori alle pre- 
dicazioni del Santo Prelato: fi è potuto oflervare altresì, 
che egli non perdeva di villa coloro, che Dio aveva chia- 
mati per fuo miniftero a una vita più regolata , e più fanta, 
e che dopo avergli ingenerati a Gesù Grillo per la parola 
di Vita, egli gli nudriva pofeia, come parla l' Apoftolo, o 
di latte, odi vivanda più loda, fecondo lor forze, e loro 
bifogni . 

Una Dama di qualità di Savoia, che era entrata nel fuo 

rrentado, e che aveva uno fpirito fuperiore al fuo feflo» 
mife fotto il fuo governo: il Santo Prelato, cheavevari- 
conofeiuto in lei un gran fondo di fpirito, e di virtù, s' 
applicò ad inftruirla, e le mife parimente per ifcritto gli 
avvertimenti, che egli gli aveva dati tanto per fbllevarela 
memoria di quefla Dama, quanto per riiparmiare a fe me- 
desimo la fatica di ripetere fovente le mede/ime éofe : ina 
una lite avendola obbligata ad andare a Ciamberì , e il Ag- 
giorno , che ella vi fece , non permettendole di conferire 
colla viva voce col fuo Santo Direttore, egli le permife di 
fcrivergli, e facevale efattamente rifpofta, non avendo al- 
tra mira , che il governo particolare di lei , non penfando 
allora, che ciò, che a lei fcriveva, dovette un giorno di- 
venir pubblico: ma la provvidenza ne ave V3 ordinato altra- 

men- 
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S. FRANCESCO Dì SALES. „ r J> 
niente; quefta Dama mede infiemc quelle Lettere, e giù- 
gioendole con altre, inftruttive , che ella aveva riceute dai 
Santo Prelato, ella le fece vedere al Padre Furier Gefuita, 
cui ella avea prefo per fuo direttore e che era allora Ret- 
tore del Collegio di Ciani beri . Quefto pio , e dotto Re li- 
giofo ammirò la fodezza degli avvertimenti in quelle Let* 
te re, e in quefte memorie contenuti, e giudicandole d' li- 
na utilità infinita per la condotta di penane impegnate nel 
gran Mondo, egli gliele fenile per pregarlo di mettervi 1* 
ultima mano , e di farne un' opera' compira r il Santo Pre* 
lato le ne di Te le, fua profonda umiltà non permettendogli 
di credere , che li potette fare delle file Lettere , e de* fuoi 
avvertimenti un' opera così utile , come gli fi diceva . Il 
Padre Furier gli fece nuove inftanze, 1 1© minacciò anco- 
ra di fare Rampare Tue Lettere , è fub iltftrittioni ne4k> fta^ 
to, eh' eli' erano, s' e' non poteva ottenere dai 4ui ciò, ih' 
e' dimandava, e -eh' e' credeva così utile al pubblico. r 
Preilo a poco in quefto mede/imo tempo Arrigo IV.trat> 
tenendofi con Desè , quclP Amico intimo , che aveva Fran- 
cesco alla Corte di trància, gli dimoftrò, ch'egli vedeva 
con molto difpiacere il libertinaggio^ che era infmuat© 
nella fua Corte; diiìegli in queih^occafione, chedopo aver- 
vi ben penfato, egli credeva, eh' V venifl'e da due caufe > 
V una, che la maggior parte delle genti dei Mondo aveva 
no fulla Religióne ^ feiitiinenti affa«o oppofti , ma che prò* 
ducevano appretto a poco i medefimi effetti: chegftumcre* 
devano efler cola indegna ìd' lauro il badare olle azioni de- 
gli Uomini «e òifender li di ciò die fanno ; che gli altri fi 
persuadevano al contrario, che niente fcappa alla ftiacagn^ 
zk>i^,me , che^gll non vegliaifoptfa dinoi^ cte^er puiiircvcfie^ 
egli non perd ofl 2. niente , o che per rientrare in grazia Còtt 
lui e* bifognrf &ifé fi grandi sforzi > che t* debolezza -umana 
vi fuccumbe il più delle volte. Il primo pen fiero* foggiun- 
fe il Rè, non può fe non gettare ia eftremi bifogni : ma 1* 
feconda cauli , di ftranc turbolenze è cagione , e fpeftb an- . 
cora dt difpe razione , da cui è altrettanto piti d'Olici le di na- 
ve rfi , quanto che 'i Direttori medefimi, la maggior parte del 
tempo V fanno il cammino dilla virtù sì dilllcile, e fi fpa- 

ven- 
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io v i \ : • VITA DI 
ventofo, che uno noji può rifolverfi a entrarvi, e queftaè 
a mio giudizio» continuò quel gran Principe, la feconda 
caufa de* di lordi ni delle genti del Mondo , perciocché ef- 
fendo difguftati della pietà, e credendola impoilrbile, oal- 
inenbit difficile* che non e quali potabile di pervenirvi; non 
penfanp a cangiar vita , u diiferilcono lor converlionc lino 
alla morte che gli prende air improvvifo e non permette 
loro di porre in elietto i loro buoni difegni . 
? Io vorrei dunque , continuò il Rè, che il convinceflero 
i primi d' un' errore così dannofo, che uno gli fpaventalìe, 
che li facelle loro paura, perchè non meritano che fi pro- 
ceda loro con tanto maneggio, quanto con gli altri; maio 
vorrei altresì , che fi faticalVe a calmare le inquietudini de' 
fecondi, che uno fi opponeflè alla loro difperazione , rap- 
pre Tentando loro un Dio buono, che compatite e le noftre 
debolezze, che ci rifguarda come fuoi Figliuoli che ritor- 
nano a lui, che ci previene , che ci lbftiene ne' noftri buo- 
ni defideri, che non vuole la perdizione di niuno, e che 
vuole al contrario ,, che tutti gli uomini fieno falvi; in una 
parola, non vorrei che s*adulalièro i peccatori, e che fi u- 
iafTe a lor riguardo una condotta molle, e una vile conde- 
feendenza, che non può fervire , che a perdergli , ma non 
vorrei altresì , che uno gli faceflfe difguftare con rigori fuor 
di fhgione , c che fi faceflero della virtù pitture così fpa- 
ventofe, che non poffon fervire fe non a difguftargh , e 
fcaftornargli. ! . , 

Desè era per interrompere il Rè, ma ciò non per con- 
tradirgli, benché gliele avelTe data la libertà , : e che egli 
menalle una vita delle più efemplari , quando il Re riprefe 
la parola , e difle , che egli aveva fempre defiderato., che al* 
cuna perfona dotta deffe un metodo alle genti dei Mondo 
per vivere criftianamente, ciafeuno nei fuo ftato; che egli 
vorrebbe che folTe egualmente lontano dalla rilafla2ione de- 
gli ultimi tempi, e da una feveritu odiofa , e incompatibile 
co* loro impegni ; che quefto metodo in ibmma fufle efatto, 
giudiciofo , e tale finalmente , che le perlbne della Corte , 
c dei gran Mondo, fenza eccettuarne i Rè, e i Principi, 
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S. FRANCESCO DI SA.LES. . ii 
potettero fervirfene, che egli aveva gettato P occhio fopra 
il Vefcovo di Ginevra per r efècufcidrie di fuo difegno; che' 
egli non credeva, che vi fuflè al mondo perlona più ca- 
pace di lui per riufcire in quello, e che lo incaricava di 
Iscrivergliele da fua parte. Desè lo fece: allora ii Santo Pre- 
lato, convinco che Dio dimandava da lui, ciò che il Pa- 
dre Furier gli aveva fi fpeifo rapprefentato , confentì, che 
le memorie, e le Lettere di cui s'è parlatogli fuflero ri- 
mandate, e compofene P eccellente Libro dell' Introduzione 
alla vita devota, che egli addirizza a Filótea, ovvero disa- 
nima devota. Suo" difegno era di dire nella prefazione , che 
il Rè CriltianilTimo glie ne avea inlpirato il difegno, ma' 
quello gran Principe ne V impedì , e volle eh* egli n' aveflèr 
tutta la gloria . tutto quefto fi può vedere ancora da più Let- 
tere, che furono fcritte a quefta cagione . 

Sarebbe difficile efprimere la ftima, che tuttoi il Mondo 4 
fece di quefto Libro, da che egli comparì ;i Cattolici, é 
gli Eretici sì differenti in tant* altre cole, s'accordarono* 
rodarlo ; fervi a ricondurre gli uni al conofeimento della 
verità; e- gli altri a una miglior vita ; appena fu egli ftata 
ftampato in francefe, che è fua lingua originale , che egli 
fu tradotto in tutte quelle, che fono in ufo in Europa. 
Pochi Libri vi fono de' quali fi fiano fatte più edizioni ; an- 
cora oggi egli è nelle mani d' ognuno, così (limato quan- 
to egli ha mai (tato : e benché nòn abbia più (niella purità 
di lingua , che egli aveva altre Vòlte, non à niente perdu- 
to di fuo pregio . Arrigo IV. Principe d'uno efquifitò giu- 
dicio » confettava , aver pafTata dimolto la fua efpettazione; 
non fi faziava di lodarlo. Maria de* Medici fua Spofa non 
ne faceva mcn conto; fecelo ella bene apparire, allorché 
lo mandò a Giacomo Rè della gran Brettagna. Quefto Prhv* 
cipe , uno de* più dotti , che ahbia mai occupato il Trono 
malgrado del luo feifma colla Chiefa Romana , malgrado 
delle fue prevenzioni contra gli Scrittori Cattolici, la leg- 
geva arduamente, e portavalo fèmpre* con feco : diceva a 
fua cagione, che quegli, che pigliavano a' feri vere nella fua 
comunione, non lo facevano con quella unzione, che è 
diifufa in tutta queir opera, e confeiTava eh' ella era uno 
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de' fogni più fenfi bili d^llQ Spirito d' Iddio , da cui 1' Au- 
tore era (lato animato componendola . Pietro di Vii ars Ar- 
civescovo di Vienna, e Metropolitano di Ginevra , Prelato 
egualmente fe^nalato per fua pietà, e per Tuo Capere ne fcrit- 
fe al Salito Vele ovo per felicitamelo , lj a ancora fua Lette- 
tjir+ e, vi fi, ve.de degù Elogi di quello eccellente Libro» a 
quali non iì i^prebbr ni una cofa aggiu^nere ; in una paro- 
la palle re bb onli i termini deli' Iftom > le uno prende ile a 
rapportar tuttociò, che fu detto, e ferino in fuo favore. 

Concuttociò, come non è permeilo ad ognuno di ben 
giudicare delle migliori cote, e che vi Tono ancora certi 
spiriti, che li gloriano di ragionare in tutu altra guifa del 
renante degP Domini , egli & trovò un Rei igiofo , d' un Or- 
dine de' più auìten della Cincia , che pre le a 1 credi tare que- 
llo eccellente Libro ; fece, ancora qualche cofa di peggio j 
montò in pulpito , e dopo avere de clama co coatra queil' Ci- 
glerà, quanto e<*li lo giudicò. neceiTario permetterne fpaven- 
tp* la traile di *ua manica, e eflendofi latto portare una can- 
dela» la, bruciò publicamente . Quella azione fece perdere al 
£j*#c*tQre la reputazione^ e non nocque punto 4 UbT.PV 
^on ftìmò, per quefto meno, e non retto d' eflere neUe 
nxaui di tuffo il mwdo . 

. Quello che aveva oflfelo quello Religiofo fi è, che quello 
Libro fembra permettere il ballo, le facezie, e le celie in- 
nocenti nel Ja coAveirfazione ; non è qu\ il luogo di giufti-r 
fiqarlo; fi farà oell'ultimp ^ibro di quella Mona; ma non 
fi può iar di meno di dare, che uno zelo mal regolato ftt 
tempre dannofo ; s' attacca a tutto , non rifparmia uè pollo, 
i^è perfone ; è fenza riguardi > fi caccia avanti tutto , e non 
ascoltando fe non le lue prevenzioni il più delle volte n> 
gfulliflime,, e raalfondatalfijne, quanto più adi temerità più 
applaude a medefimo r 

Francesco , avendo intefola ftrana maniera con cui que- 
fto Religiofo aveya trattato il fuo Libro , fi diportò con u- 
na, dolcezza, e con y njL moderazione, che non ha forfè e- 
(euipio f ognui> **< la delicatezza quali infinita degli Autori 
peci? lo*, opere ; k tenerezza de.' Pa^ri pej U. loro figliuoli 

j*m è t%le) a un pezza * queft* è la parte la più fenfibde 

non 
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S. FRANCESCO Dì SALES. « 
a o n è toccata radico impune mente f: Francesco- noni ' ebbe 
quella ienfibilità, di cui quali niutio è efentcraa! che dei 
riva, per; tanto da un fondo inefaufto d' amor proprio ; e da 
una vanità cieca, che fi può bensì combattere, ma non il 
i up eia quali mai : non potendo feufare P azione temeraria 
di quel Rebbio io, egli ne feusò P intenzione . DiiTe, colla 
fteflà moderazione, come fe fi fuifè trattato- d^un* Opera d* 
altri, che. avrebbe deliderato , che egli P avefle avvertito di* 
rettamente; di ciò, che egli trovava da dire nel fuo Libro? 
che come egli non aveva una propofiawneL metta in campo , 
di cui egli non avelie buoni Mallevadori, £ farebbe per av-i 
ventura rcnduco alle ragioni di lui, ò che egli medefimoa^ 
vrebbe ceduto alle lue ; che fopra tutto niuno aveva anco- 
ra fcritto a gufto, d' ognuno:; che i geni degli Uomini e£k 
fendo sì differenti, le maniere di giudicare cosi diverfe,aior| 
era poflibilé , Cìiq tin' Ope sa forte cosi generalmente tapofo- 
vata, che non difpiaceile a qualcuno; che egli le- P àipetJ 
tava, e che era ben pili maravigliato di non: aviere avuto al-* 
troyclie un Cenfore, che.fe gli. fi f ime tror eco xT pverne 
un. più gran numero . . » ^ i i j «. « iu j r.\ : . ■ s i 

Non mancarono genti ; che/di 4Japprc£entarono , che ini 
yerita quello Religioso era padrone de' fuoufentlmenti , d 
che non fe gli poteva dare aggravio di' non avere approva-» 
Xo il iuo Libro, ma che egli non doveva .porrarfi a un' azio-> 
ne così . violenta. d* abbruciarlo ijn pieno pukpito ; che uni 
ferapHceJReligiofb non perendo eflec 'giudicec> della dottrin 
na d'un Vefcovo, vi era inquefta oòrmderazione effeniva-. 
mente una temerità infopportabile,che la pazienza Criftia- 
»a aveva i fuoi limiti,, e che quando .ciò' non furie > che perr 
l'onore del carattere; doveva querelarlehen a': tuoi Superió- 
ri , .e 'efi «tendame; loro giuftizia . . ) /i. i j,kL.j:j l» Ji 

Vi fono poche genti, che non s'arrendettero a famigliai*.; 
ti ragioni, e che lotto pretefto di vendicare il carattere, non; 
fi Cullerò fatte un piacere fegreto di' proccorare la puni-j 
zione, dell* ingiuria fatta alla propria, perfona v mail Santo* 
Prelato aveva un fondo di dolce zza, xhé non ìs'lacfcomóda-,. 
va a fimili ripieghi: conofeeva tutti gli artificj dell', amor 
proprio; fapeva, che faobrando ctf allonj anarci da noi me* i 

defimi ti 
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de fi mi , ci riconducono a quella tanto più fìcuramente, qnm. 
co uno non fi perde di vifta, ò piti tofto che il carattere 
ferve {blamente di pretefto > e che la fenfihUità è tutta in» 
nera per la perfona oftefa. j y^, 

. Quefto fu quello » che l'obbligò a rifpondere a' fuoi A- 
mici enervi, salica lega tra i firn amenti , e le azioni , che 
non vi aveva niente di più difficile, quanto non p aliare 
dagli uni, all' altre; che quelle di finzioni tra il carattere, 
e la perfona erano aliai delicate ; che l'amor proprio vi 
trovava troppo il fuo conto per non reilar ne adulato . Che 
l'Evangelio era: per lifVefcoYi, come pel rimanente de^ 
Crilhani ; che egli ordinava a tutti di rendere ben per ma- 
le , e che quando non l' ordinane , egli credeva, che vi f ul- 
te della viltà , e della bailezza a vendicarli , foprattutto d' un 
piiidehole ditfe. : A, 

Ma le uno fu edificato della pazienza di Francesco, 
non fu poco fcandalizzato della condotta de' Superiori di 
quel Religiofo : la fua azione era fiata pubblica , che non 
ave a n potuto ignorarla ; do veanne da lor medefi mi farne giu- 
flizia fenza eilerne folle ci tati ; il carattere, la nafeita , il me- 
rito, Paltò concetto , che fi aveva della Santità della per- 
iona offe la,- la fua ftefla moderazione, e l'approvazione, 
che il pubblico avea data a un' opera , che era (lata si cru- 
delmente trattata, tutto ciò ve gì' invitava ; frattanto effi 
non ne fecero niente, e quello fa vedere, che certi tratti, 
che appariscono fcappare a* particolari j hanno fovente t 
approvazione fegreta di tutto il corpo. 

Ma Iddio fufeitò al Santo Prelato un'illuflre vendicato- 
re , che non perdonò così facilmente l' ingiuria fatta a fuo 
Maeftro, e a fuo Amico, come egli lo chiamava; quello 
fu il celebre Pietro Camus Vefcovo di Belle! : di là ven- 
gono quei tratti vivi , e pungenti , quei colpi eletti , che 
egli dà in ogni occafione nelle fue opere a coloro , che 1' 
avevan trattato, con, una si poco rifpettofa maniera. Fran- 
cesco, che non voleva vendicarli da fe medefìmo, non 
avrebbe {offerto* che un' alti» avene fatta la fua vendetta; 
roa fua mone avendo meno il rifentimento del fuo Amico 
ir libertà, nan.rifpanniò più coloro, che l' avean così mal- 
trattato.! La 



Digitized by Google 



£ FRANCESCO DI SALE S. ì* 
Lk riput^tóiooe , «he* H Libro dell* Introduzione alla ViM 
Devota > a v o a acquiftato a Francesco , eiìendo penetrata in 
Ginevra , malgrado deli' induftrie de' Mi ni (Ir t f tirò a A ne- 
sì più perfone d' ogni condizione , che vennervi per farft 
in iti iure . La canti del S meo Prelato non lì limito a' bi- 
logni dell- Anima, ella fi ftele fino a quelli del corpo, e 
pensò d' efaurirfc in lor favore. Tra quelle perfone, che 
egli aveva guadagnate a Gesù Crifto, egli fi trovò un gio- 
vane» che aveva lo fpirito eccellente, e: ché: aveva cornine 
ciato a' limi idre con buona ri uf cita; lo mandò al Collegio 
de' RRà PP. Geùiiri di Ciainberì , pagò efartaraente la £ua 
penfione, e lo mantenne di tutto punto, per lo fpazio di 
tre Anni , a capo de* quali gli procurò un* impiego ; pofe 
un' altro a meftiexo, e gli pagò la faa fcuola : diede, a due 
altri mudo da fare il viaggio di Roma, e gli raccomando? 
a' tuoi Amici : cosi ufara di fare tutte le volte, che ino* 
velli Cattolici avean bifogno di fuo foccorfo , e diceva ia • 
quefta occafione la néoeffità efTere ki maggior tentazione, 
per una peribaa inòvellamente conwertìba. i li . 
f, Già , amichi Cattolici - non aveatio meno paro atte fue 
cnuic&j. Raccoiuifi iu quefta occafione un! laaiotnéi troppo^ 
edificante per non 1* avere a teferke. EiTendo un giorno 

ofzi di fua Diocefu 



un' Uomo molto mafveftito, venne Io quivi a trovare 
pM-Wli t 1 alcuna faccenda ì àh fredda efr*eftirenio , e quei 
p<$y#£\ Uomo n' era co<£ trtafittd,» ebe itrtaoav a im parlando- 
li . Francesco gli i dimandò bffbb aveva. ; Un miglior' abito : 
quei povero gli difle, che quello era .il meg&o, che egli 
aveflè. Francesco fe neeou>aiQjflfe,,ebenchè jion gli chie- 
delle la limofina^gltdiae^ che af pettate 5 entrò in Tua guar- 
da ruba per cercai 'quivi gii àbiti , cifre il fredda 1! aveva co- 
rretto a lafciare nel venire di / tino freddo per prenderne 
de* più gravi, con difegno dà donargliele v non gli avendo 
movati, e vedendoli fe nza dinaro, lo che gli accadeva 
1 pe ilo pi cacciò, giìi ; gli abiti > che egli porta ua< fotro h fua 
fotta li a , focene uiV; involto ,i e dieddoi a 1 qxnl{ poveco , .rac- 
contali dandogli di tener ciò ben celiato , e .di non dir nien- 
te a perfona: quanto a lui , ftexte rotto il retante del gior- 
no 
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no in fiamplice fottanl* cfr>oftò a un freddo de' piu?ri^b- 
rofif, e T'avrebbe fofferqp ancora più lungo tempo, fe il 
Servitore , che. fervi va alla l'uà Camera , non fe ne fufle av- 
veduto e non gli averle recato altri abiti . ■ 

Il Mae itr o di Cala , che durava fatica a provvedere al fuo 
mantenimento , e alle iue canea, lo bravava 'io venite* (per* 
ehè il fuo zelo atidava nriò a quello legno , ) e minacciava* 
lo di lafciarlo ;> ma niente poteva rendere alla bontà del San- 

co Prelato,,; gli diceva, con fua dolcezza ordinaria : voi a-' 
ty vele ragione % io fono Jncorrigibile, e che è peggio, io ò ben P^i 
a ria di effetto., lungo tempo , Qualche Volta egli gli ;mòftrav4> 
„ il fuo Grbciiifspr^e dice vagli : puojfi niente rifiutare a un* 

* DIO che / è piejjb in quefio fiato per l'amor di nnì L' Eco- 
nomo , che era Un' Uomo molto dabbene, lo lafci ava tutto 
co n fufo dei fuò/zeia / re Quando • incontrava gli altrii di Cala, 
„ diceva! loro inofiro padrone #>uri> Santo , ma ci condurrà tut- 

*>l ti allo Spedale ,<r. ci and&à vgli il primo > fe é feguita come 

* egli ha cominciato . Ih verità è cola ftupénda in che manie- 
ra con una fi piccola entrata come èra laifua^efTo potette 
reggere a rtance «carità ; la vita frugale eh* egli menava era 
quali il fuo imito? capitale; e ciò fa vedére*' che quanda 
non fi fannor fpefe inutili, lì può fare con un' entrata me- 
diocre , ciò Che ixon fi farebbe con una più grande malma 
neggiata. - « * » -> - 

Intraprefe nello fteno tempo la Riforma «delia Badia di: 
Taloeres, noia credendo , cheegli doverle patire cosi pretto* 
del luogo di fua Refidenzà difordini* che elfo avevu ban- 
diti da' luoghi, che n'erano alfai più lontani. Quella Badia 
è dell' Ordine di S: Benedetto, je della dependenza <lell* 
Abate di Savignì: ella riconofee per fuo Fondatore RrdoU 
fo ultimo Re di Borgogna ; il foo fuo è de' più belli ; fulla 
riva del Lago di r Anedì ralla ifine a° una. terra grolla, che 
porta lo ftetlò nomè. Era accaduto a quello Monaftero ciò 
che s' era veduto accadere a tant/ altri : dopo av,er fer- 
vito di ritiro a un grm numero* di Santi , era divenuto la 
ftanza d' un picco! numerò di- -Monaci i fenza Superiore, 
fenz' Ordine, e fenza difoipliria; da bellezza del '.luògo ti- 
randovi ogni giorno frequenti vi/ito, il commercio del 

k- i Mon- 
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. . S FRANCESCO Df SALES. 17 
Mondo gli avea guadi , liccome la fuga di quefto medefi- 
mo Mondo avea fantificati i Icro predeceflori • Francesco 
dopo averne foventc gemuto davanti a Dio, ne avea fat- 
te doglianze all'Abate di Sa vigni, e Pavea pregato dimet- 
tervi ordine; ma o fia, che egli temeile d'impegnare la 
fua autorità,© che egli non falle tinto' commotìo da que- 
lli di lordi ni, quanto era il Santo Prelato ; ov'egli non avea 
fatto, o 1 avea prelb a fare in quel mentre; Francesco 9 
che aveva nelle occafioni tutta la fermezza, che diman- 
dava fuo miniftero , non fc ne (lette ; s' addirizzò ai Pa- 

Sa, e ne ottenne una commi Alone , che gli dava faculta 
i mettere la riforma nella Badia di TaloereS: egli la efa- 
m;nò, e trovovvi una claufula, che gli legava le mani* 
nei medefimo tempo , che ella pareva di dargli la fa-1 
culti d' operare : ella portava in termini efprelfi ; che per le 
prejènti , Sua Santità non pretendeva pregiudicare a i diritti del- 
P Abate di $avignì\ ciò era a propriamente parlare, non gli 
dare alcuna autorità, o non gliele dare, che quanto pia- 
celle air Abate , che potrebbe diftruggere in un momento 
tutto ciò, che egli avelie fatto con molto tempo, e fatica. 

Francesco fece vedere in quefta occafione, che quando 
e* fi trattava degli interelli di Dio, egli non aveva punto 
quelle falle dilicatezze, che rovinano fpeflo le imprefe le 
più Tantamente peniate: negoziò coir Abate, e vedendolo 
duro a non rilafciar niente de* fuoi diritti, volle più tofto 
prendere in quefta occafione la qualità di fuo Vicario , che 
ieffrire più lungo tempo gli abuli, che egli prevedeva do- 
vere efiere eterni, fe fi attendeva, che V Abate vi prov- 
vederle . 

Tolta quefta difficultà, Francesco fi raffegnò a Taloe- 
res, e cominciò fecondo fuo coftume da fare a i Religioft 
adunati esortazioni piene di zelo ; ma egli aveva a fare eoa 
ifpiriti ribelli, incapricciti d una difgraziata libertà, nimi- 
ci dell' ordine , e pronti a tutto intraprendere per man- 
tenerfi nel funefto potleflb in cui erano di non ricever leg- 
ge da niuno. Il Santo Prelato non tralalciò niente d.tut- 
J« le vie di dolcezza, per ricondurgli a lor dovere; efortò 
in generale, parlò in particolare, e Tempre feiua frutto* 
Tomoli B naai- 
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fin al mente' {tracco d* una refiftenza cosi oflinata > gli minae- 
ciò d'impiegare P autorità del Senato* e quella ancora di 
loro Sovrano , per ridurgli a dovere; voi vi volete perdere , 
difse loro, e per quanto Jtain me io vi voglio falvare malgrado 
v&8ro. 

Il timore degli Uomini fece in quella occafione ciò , che 
quello di Dio non avea potuto fare ; quefti ribelli li fotto- 
mifero, e Francesco profittando di lor fommiilione, fece 
loro eleggere fenza por tempo in mezzo un Priore ; tutte 
le voci caddero fopra Niccola di Coes, il folo Uomo dab- 
bene, che Iddio s' era rifervato tra loro ; quello fu una 
fpecie di miracolo: Francesco riconobbe a quello fegno, 
che Iddio approvava la fua condotta , e concepì migliori 
fperanze del tucceflò della fua imprefa ; ma comeche la fa- 
viezza, e la moderazione conducevano tutti ifuoi difegni, 
egli credette , che predandone troppo Y efecuzione , gii 
rumerebbe, o che egli farebbe obbligato, per foftenergli, 
di ricorrere a vie di rigori, per li quali la lua eftrema dol- 
cezza gli dava una repugnanza invincibile . Cosi dopo a- 
ver dato al nuovo Priore tutta P autorità , e tutti gli avvili 
de' quali egli aveva bifogno, e fatti alcuni regolamenti , a' 
uali non vi avea fpirito tanto poco ragionevole, che non 
fulìe accomodato ; ritornò a Anesì , rifoluto di rivenire 
a Taloeres, quando Dio gli avelie fatto conofeere, che il 
tempo delle lue mifericordie fotto quefti Religiofi fuffe 
venuto. 

Ma il Santo Vefcovo era appena ufeito di Taloeres , che 
quegli fpiriti caparbi fi pentirono della compiacenza, che 
avevano avuta per lui, benché elfi non P avellerò portata 
troppo oltre. Il novello Priore volle tener forte; non bi- 
fogno davvantaggio per fargli follevare contraimelo cac- 
ciarono della Badia, e obbligatonJo a ritirarli nel Borgo; 
non aveano di già fe non fatto troppo, e Francesco con 
tutta la fua dolcezza non avrebbe giammai folferto un li- 
mile attentato; ma accade affai fpeilb, che un delitto im- 

?>egna nell'altro: quelli ribelli a* immaginarono, che per 
are fvanire il difegno della riforma, che elfi giudicavano 
dovere andare più lungi, non aveano a fare altro, che di- 
sfo/i 



Digitized by Google 



S. FRANCESCO DI SALE 5. 19 
sfarti del loro Priore: fopra fuetto dannofo pregiudizio * 
tre de 1 più determinati , furono ad attenderlo la mattina 
feguente , e come egli ufciva di Tua magione, gli tirarono 
ciafcuno un colpo di pillola; lo fallirono, e il Priore ne 
fu lafciato per la paura ; V azione era troppo pubblica per 
poter* edere ignorata, e troppo nera per non tirare fopra 
1 colpevoli il gaftigo, che ella meritava; così non prima 
furono ritornati a langue freddo , eh' e* ne previdero le con- 
feguenze: non penfavano ad altro, che a bandirli da fe 
medefimi , e a prevenire per ior fuga le perfecuzioni dei- 
la giustizia, quando fi rapprefentò loro, che per grande, 
che fune il lor delitto , la bontà del Vefcpvo di Ginevra 
era ancora fuperiore ; che egli andaflero ad accufarfi da 
fe medefimi, e a dimostrargli tutto il pentimento, che me- 
ritava una così rea azione ; che efli lo intenerirebbero , e 
che infallibilmente perdonerebbe loro . Ognuno era sì con- 
vinto di fua eftrema dolcezza , che i colpevoli efli medefi- 
mi non ne dubitarono: partirono fubito, furono a gettarli 
a* fuoi piedi, e gli conteflarono il lor delitto con tutti i 
contraflegni d'un dolore apertamente così fineero, che il 
Santo Prelato ne fu commoflò ; il fuo cuore non potè reg- 
gere contra le lor lagrime, e per enorme, chefufle la loro 
azione, non potè rilolverfi a punire gl'infedeli, che fer- 
vivano contra loro medefimi d' accufatori , e di teftimonj ; 
ma come egli era pericolofo di laflar loro vedere tutta i* 
impresone , che la pietà faceva fopra il fuo cuore , feceff 
violenza per far loro una parte de' rimproveri , che merita- 
va il lor delitto ; i colpevoli T efagerarono ancora pih di 
lui ; fi fottomifero a tutte le fatisfazioni , che voleffe loro 
pre feri vere, e fi condannarono da fe medefimi a far peni- 
tenza per tutta la lor vita: Francesco non ne diede loro 
altra, che di ricevere la riforma, che egli voleva ftabilire 
nel lor Monaftero , gliele promifero , e a quella condizioni 
fu, ch'egli perdonò loro, e che promife loro d'impedire 
le perfecuzioni, che fi voleflero fare contra loro. 

Fu biafimato il Santo Vefcovo d' avere troppo facilmen- 
te perdonato in così gran delitto, come quello d'un' omi- 
cidio volontario , dilegnato , e efeguito da Sacerdoti , e Re- 

B a ligio- 
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iigiofi, per quanto era dipenduco da loro, il cafo folo, o 
loro poca pratica avendone impedito. 1* effetto. A quella 
cagione un'Abate fuo Amico dine a lui medefimo, eh 1 egli 
u vorrebbe ejjère FRANCESCO (ti Sales , quando aveffè a com- 
i9 pari re al giudizio di DiO; ma cb' e* non vorrebbe jlar malie- 
u vadore delle mancanze , che la troppa dolcezza avea fatte fare 
ii al Vefcovo di Ginevra. Voi non farefle meno imbrogliatoci 
„ rifpofe il Santo Prelato) fe voi ave/le a Jlar mallevadore dì 
» FRANCESCO ; ma comunque fa, io amo meglio mancare per 

truppa dolcezza, che per tropea fèverità : io ho in quefto per 
j, difendi t ore l ef èmpio di Giesu Cri Ho mio Maejiro , che farà 
$ , mio Giudice, e non pojjo fallire feguendolo. 

Il feguente giorno, che egli ebbe perdonato a quelli Re- 
ligiofi, il Priore venne dafea far lue doglianze, ma Fran- 
cesco il prevenne con dirgli, ch'egli era avventurato, per 
avere un modo infallibile d'ottenere da Dio il perdono de? 
fuoi peccati, fenza comparazione più enormi dell' atten- 
tato commeiìò contro di lui . Perdonate, gli dine , e vi fin 
n perdonato ; perciocché farete mifurato alla mijura , che avrete 
i, mifurato gli altri Soggi unfe , che quanto a lui aveva per- 
>, donato loro: eh 1 e* bifagnava, ch'egli ne face ([è altrettanto ; af~ 
> y fkurarlo, clf e* non vi farebbero Religioni più fommej/i, quan- 
ti to que* mede/imi , che /' ave ano oftefo . 

Il Priore, ch'era un' Uomo aliai dabbene, 1* allicurò , eh* 
egli perdonava loro di buon cuore ; ma pregollo di far ri- 
fleflione alle confeguenze d' una limile azione, fe ella re- 
Halle impunita. Francesco gli rifpofe, aver tutto previfto» 
c che in poco tempo darebbe sì buon' ordine a tutto , che. 
quefta azione non avrebbe trifte fequele; diedegli in con- 
ieguenza mille contraiìegni di (lima, e d' affetto» e lo ri- 
mandò a far la fua carica nel fuo Convento . 
. Qualche tempo appretto, Francesco avendo fatta verifi- 
care ai Senato la coinmillione , eh' egli avea ottenuta dal 
Papa, e fatto nominare un Senatore per Commettano i ca- 
p.to ConeHb lui a Taloeresj obbliga quelli, che nculava- 
no la riforma di prendere penfioni . Così,l' ordine fu 
Timeflb in quefto Monallero , che avea si lungo tempa 
fcandahzzatQ \um U Jfrefe * . : i . ' . 
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Francesco era appena ufcito di quello grande intrigo» 
che ricevè Lettere da Giampiero Camus, nominato al Ve- 
fcovado di Beley , per le quali pregavalo di venire a Beley 
per fare la ceremonia della fua coniècrazione . il fuo folo 
merito 1* aveva innalzato all' Epifcopato : aveva del fapere , 
e della pietà, gran talenti per bene fcrivere, e più grandi 
ancora per la predicazione ; cioè a dire , egli aveva tutte 
)e qualità capaci di formare la ftrettalega, che fu dipoi tra 
lui , e 1 Santo Vefcovo ; egli acquiftò nel commercio , che 
ebbe con quello gran Prelato, quei lumi, quello zelo, quel 
diiìntereflè , quella pietà eminente , che lo renderono pofcia 
uno de' maggiori , e de* più Santi Vefcovi delia Chiefa di 
Francia 5 egli fenza alcuna difficoltà da fe medelimo^ rico- 
nofce, che dopo Iddio era a lui debitore di tutto ciò, che 
aveva di buono; e non parla quali mai di lui, ch'egli non 

10 chiami il Santo Vefcovo, fuo padre, fuo maellro, fua 
guida, e fuo direttore; tanto che egli vifle, nulla fece di 
conliderabile , che egli non fentiflè il fuo penderò ; e li ri- 
empiè così bene delle fue roalTime , e del fuo Ipirito , che 
dopo fua morte donò al pubblico quella belP Opera , che 
ha per titolo: lo fptrito del Beato FRANCESCO di Saks:e$\ì 
vi raccoglie fino a'iuoi minimi penlieri, fino alle fue azio- 
ni, che fembravano le più ordinarie; perciocché, dice» 
quello Sant' Uomo , non diceva , e non faceva le non cose 
grandi ; e la purezza de* motivi, che il facevano operare, 
dava pregio alle cofe anche menome . 

Quello medelìmo Vefcovo di Beley fu quello, che fece 
pofcia al Cardinale di Rifceliu quella bella rifpolla , che 
fegna una pietà così lincerà , e tanta prefenza di fpirito . 

11 Cardinale amava naturalmente le pedone di merito; 1' 
ingegno, la pietà, la dottrina trovavano fempre apprettò 
di lui una conlìderazione utile; e, o fotte, ch'egli amatte 
in altrui le qualità, che pottedeva egli mede fimo, o ch'egli 
avelie riguardo in quello alla fua propria riputazione, egli 
vi avea poche genti dillinte nella ftima del pubblico , che 
non partecipaflero delle fue grazie. Benché il Vefcovo di 
Beley non ufeifle della fua Diocefi ; la fua riputazione era 
sì grande, che non potè non giugnere fino al Cardinale: 

B 3 " fcrif- 
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fcriflegl I , c pregollo di fare un viaggio alla Corte per un 
negozio da cornificargli: vennevi, e ii Cardinale gli dille» 
Che effóndo informato della piccola rendita del fuo Vefco- 
vado, che badava a pena pel fuo mantenimento, egli l'avea 
fatto venire per dargli una ricca Abbazia, di cui era per* 
fiuio , eh* egli avrebbe fatto un buon' ufo . Il meglio , eh 1 io 
„ pofia fare, rifpofe il Vefcovo di Beley, y£ è di ringraziare 
>, Vofira Eminenza, e di non accettarla: mio Vefcovado è pove* 
h ro, è vero, ma egli mi da di che vivere ; io fon di credere % 
» non ejfer lecito di pojsedere più benefizj, quando un filo baftà 
„ per noftro mantenimento . 

11 Cardinale colpito dal difintereffó di sì fatta rifpofta* 
benché, pofl'edendo lui fteflb più benefizj, la fua condotta 
non avefle a ciò alcun rapporto, non potè contenerli di 
„ non gli dire: Monsù df Beley , /' i\fùfft Papa, vi canonize- 
„ rei . Monfignore, rifpofe con modeitia il Vefcovo, fe dì 
„ avvveniffe, noi avrevimo tutti due quello, che defederiamo* 
Rifpofta piena di fale, e tanto più degna d* un difcepolo 
del gran Francesco di Sales , quanto uno può ben piccarli 
di deprezzare le ricchezze, ma è raro, che uno le difprez- 
zi in etfetto. 

Quando ii Vefcovo di Beley pregò Francesco di fare la 
cerimonia di fua confecrazione , egli non aveva per anco 
qifclla gran reputazione, ch'egli ebbe dopo; ma n' aveva 
di già a baftanza per obbligare il Santo Prelato a farfi co- 
me un piacere, e un'onore di confacrare un Vefcovo del 
fùo merito : egli rifpofe in qucfto fentimento, e fi rendè a 
Beley il giorno aflegnato, ove quella augufta cerenionia fi 
fece con molta maggior devozione , che pompa . 

Appena Francesco fu di ritorno a Anesi , che il Vefco- 
vo di Beley vi arrivò per riograziado, e per iftrignerecon 
hii quella tanta amicizia, che durò quanto lor vita, o più 
tofto,che gli un itee ancor* oggi nel Cielo; ebbero infieine 
piùragion amenti: fi è creduto far piacere al Lettore, eoa 
riferirne alcuni, tutti feguitamente , benché accaduti in di- 
verti tempi . Avevano in coli urne di vifitarfi ogni anno ; 
prendevano quello tempo per fiollevarii dalle fatiche dell' 
Epifc opaco , a più toilo per animarli 1' un coli' altro a ri- 
Pigliarne con un nuovo zelo . Nel- 
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Nella prima viiita, che il Vefcovo di beley rendè a quel- 
lo di Ginevra, il Vefcovo di Beley cominciò a dirgli, che 
in qualità d' amico egli fi credeva obbligato ad avvertirlo 
d'una mancanza confìderabile, eh' egli aveva latta, e alla 
quale forfè non penlava . Francesco gli dille, che gli fa- 
rebbe piacere d' infegnarglieie , e di praticare con lui così, 
ogni volta che egli gliene vedere fare. La mancanza, di 
cui io pretendo parlare, ripigliò il Vefcovo di Beley, è 
quella che voi avete fatta, ficrandomi: vero è, che io non 
ne ho fatta una minore, acconfentendovi j ma i miei falli 
non ifeufano i voftri . Egli vi ha qualche cofa di peggio , 
replicò Francesco, che voi non dite ; poiché io ho appren- 
ffone , che Iddio non mi perdoni mai quello peccato ; per- 
ciocché io non pollò pentirmene; in ogni calo, non toc- 
cherà fé non a voi, di giuflificarmi di quello pretefo erro- 
re, continuando a vivere liccome avete incominciato, d' 
una marnerà conforme a* noflri obblighi. Quelle parole 
impegnarono Francesco a parlare de' doveri de* Vefcovi; 
ma come non è qui il luogo di riportare tutto ciò , che e' fi 
dhTero ; fi potrà quello vedere neli' ultimo libro di quella 

Un* altro giorno il Vefcovo di Beley, che era gran par- 
tigiano di Seneca il rìlofofo, dopo avergli date molte lo- 
di, dille ch f egli lolle va va l'intelletto, e ia volontà, ch'e- 
gli in fp tra va il difprezzo del piacere, e del dolore, ordi- 
narie forge n ti delle più grandi tentazioni; che in una pa- 
rola , egli non avevi niente veduto negli antichi di più 
conforme all' Evangelio, quanto i Iuqì ientimenti . Fran- 
cesco rifpofe ; che a pigliarli ad literam , aveanvi qualche 
relazione ; ma che non. fi poteva leggergli fenza accorger* 
fi , che non vi era in effetto cofa più lontana da quello : 
che T Evangelio non infpirava, che umiltà, deficienza di 
nollre forze , difprezzo di noi inedeiìmi j. che Seneca al 
contrario ci richiamava fempr alla co alide razione di no* 
ftra prete fa eccellenza : che fecondo i principii di fua fetta, 
la più orgogliola tra tutte, egli lusingava fempre la vanità 
naturale per la grande idea, eh' egli ci dava di noi mede- 
fimi, e delle noftre forze i che per quefta ragione egli vuo 

B4 le » 
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le, che (I fuo Savio non cerchi, e non trovi la fua feliciti, 
che in fe fteflb;che egli lo folleva lopra tutto ciò, che noi 
veggiamo quaggiù, e eh' egli lo fa padrone dell* Univerfo. 
Dannofe mahune, continuò Francesco, e così lontane dal- 
lo Evangelio, quanto il Cielo dalla terra: ma la ragione, 
foggiunfe, io dico una ragione efatta, che non fi laln for- 
prendere dalle magnifiche parole, fe nefoddisfà altresì po- 
co ; perchè in fine il Savio di Seneca non è che un fanta- 
fma,un puro effetto della imaginazione , che non ha giam- 
mai avuto cofa di reale : tutti gli altri Filofori fe ne fono 
burlati , e al poftutto , per poco che uno lo e fammi , ben fi 
fente , che la natura non potrebbe andare tant* oltre . 

Il Vefcovo di Beley rimaneva d* accordo, che non fi 
potefle giuftificare gli Stoici d' una fuperbia,che non con* 
viene in alcun mòdo alle debolezze , e alle miferie del? Uo- 
mo; ma foggiunfe, che quando fi è troncata quefta fuper- 
bia,i lor fencimenti fon molto propri a infpirare la coftan- 
za, e la fermezza contra gli attacchi della fortuna; eh* egli 
infognano a difpregiare il Mondo, e preparano a farli una 
felicita in fe medefimo, per la pratica delle virtù Crilliane . 
Allora, aggiunfe egli, fi può cangiare il Savio di Seneca in 
un voro Fedele, che in vece di attribuirà* le fue virtù, fa- 
rà perfuafo, che e' non può niente per fe medefimo, che 
tutto viene da Dio, da cui bifogna tutto fperare tutto at- 
tendere, e rendergli gloria di tutto . Francesco conven- 
ne che ciò fi poteva; ma foggiunfe, che quefto era un 
prendefe un cammino lungo, fuor di ftrada, e che avea 
fatte fmarrire molte Perfone : credetemi , dine y V amor 
proprio non ha bifogno d* efiere adulato, non è per al- 
tro , fe non troppo forte : ci fodduce , ci ftrafeina quali 
malgrado noftro; che non fe ne deve egli temere, le d* 
intelligenza co' nim*ci,che ci adulano in apparenza, noi 
accrefeiamo fue forze , e contribuiamo noi medefimi alla 
nolha propria feonfitta? Beato colui, che diffidandoli del- 
la naturale fuperbia , quefta dannofa nemica delia virtù, e 
da cui per tanto niuno è efente , fenza pofa occupato a com- 
batterla, è fempre in guardia coiìtra tutto ciò che potreb- 
be mantenerla, e aumentarla, - 

Il 
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Il Vefcovo di Beley fi disfece in quel punto . della pre- 
venzione, eh* egli aveva per Seneca , e retto d' accordo coi* 
Francesco, enei* umiltà è così etìenziale alla verace virtù, 
che non fi può fabbricare nulla di fodo,fe non fopra que- 
llo fondamento . j\ 

Tennero ancora un ragionamento importantiffimo fopra 
la maniera la più utile df predicare il Vangelo -, ma la fya 
lunghezza non permette di riportarlo in quello luogo : ci 
contenteremo di dire, che convennero, eh* e' bifognava 
bandirne i complimenti , e che la Cattedra della verità non 
era fatta per lodarvi gli Uomini, e per lufingare lor vani- 
tà; frattanto contra quella mamma, U Vefcovo di Beley ek 
fendo ftato pregato di predicare al primo Moniftero della 
Vilkazione , non potè contenerli di non dare gran lodi al- 
le Sante Figlie - r che ì\ aveano^fondato , e che edificavano 
tutto il Mondo per lóro! virtù : k compiacenza non v'eb- 
be parte, parlava fecondo il fuo cuore: forfè ancora egli 
aveva difegno di fare onore a Francesco, di cui T inftitu- 
to delle fue valorofe Figlie era opera ; il Sermone piacque 
molto y e il Predicatore fu 1 forte applaudito . Il Vefcovo di 
Beley s' alpettava, che il Santo Prelato ne gli diceffe ài fuo 
pen li ero ; frattanto non gliele parlò punto, il che 1' obbligò 
a parlargliele il primo . Francesco gli dille, che ognuno 
n' cij paruto molto foddisfatto , eccetto un foio Uomo: 
li Ve (covo y Che non comp relè di lubi to chi egli folle , lo 
pre^ò a nominargliele. Francesco* gli dine, che era egli 
mede lì ino; eh' e' tape va elìere tutti due rimali d' accordo, 
eh* e* non bifognava mefcolaire le lodi degli Uomini alla 
parola» / di Dio; eh' elle produce vano quali Tempre cattivi 
effetti p che elle erano più proprie a minare la virtù, che 
a fotte neri a,- eh' e' bifognava : warfene a quello importante 
avvifo della Sacra Scrittura: Non lodate ni uno, pendente fua 
vita. Quefto vuol dire, foggiunfe; Attendete a lodare dopo 
la morte, allorché non lì .potrà più lbfpettare , Y adulazio- 
ne eflere la foi gente de41è> lodi 3 allorché quegli > che fià lo- 
dato r noit farà efpofto a queAfoctile veleno , di cui la fu- 
perbia, e Y ambizione fono avvezzi a nutrirti . 
11 Vefcovo- profittò di quefta rimembranza, e rifol vette 
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in fe mbdefimo che fe foiìe ancora invitato a predicare , 
«gli avrebbe luogo d' efler contemo di lui . L'occalione fc 
ne preientò otto giorno dopo: le Religiofe di S. Chiara 
gli fecero dimandare un Sermone .e il Santo Irrelato .filarvi 
invitato: ognuno credeva d' udire un difcorfo cosi fiorito, 
come il primo : ina rapprefentò * sì fortemente la fe ve- 
rità del Vangelo, e la necelììtà di praticarla: diede 
canto terrore de' giudizzi di Dio , e dipinte - P elettezza 
di fua giuftizia, con colori sì vivi, che i, tuoi Uditori par* 
rirono orni fpéventaOT, è fenza aver la forza di fare un foi 
Miotto- Il Santo Prelato , eilendo andato a vederlo dopo il 
Sermone, il Vefcovo di Beley gli dimandò fe quella fola 
oerfona, che non era (lata fansfatta dei fuo pnoio difcor- 
io, era contenta dell* tutelino . Francesco rifpofe forriden- 
ào, che queila* perfaaa «raio molto, e. che lo fcon giurava 
di predicare fempre colla ftefla fodezza: perchè in fine, 
foggiunfe , ove fi diranno elleno agli Uomini le verità, che 
loro è così "importante di apprenderete non fi fa. in PuU 

pito? . ito'»— Li 

il; Erar qualche tempo, che Y Abbazia di Ripaglia effendo 
vacata, il Duca di S avo j a 1' aveva offèrta al Santo Prelato; 
ma comechè non credeva che gli folle pemieflb d' avere 
più Be ne tizzi , egli ne 1' aveva ringraziato, e pregato di met- 
tervi i Gertofìni : Il Duca vi conienti, e il Santo Prelato 
ebbe la foddisfj/ione d' aver tirato quelli Santi Religiofi 
nella tua Di oc eli . Un giorno , che era un bel tempo , Fran- 
cesco propofe -ai Vefcovo di Beley d' andare a vili tare que- 
lli novelli ofpiti » Nel ritorno ,fi fermarono in un borghet- 
to, per vi li tare la Chiefa , e fare lue orazioni ; ia voce ei- 
lendo le ne lparia , un abitante del borgo, gravemente infer- 
mo , lo mandò a pregare di venirlo a confettare. Fran- 
cesco andò tofto da lui-, e l' Infermo fi conlefsò con gran- 
di fentimenti di pietà: ricevuta V alìòluzione, t infermo 
dimandò al Santo Prelato, $' egli credeva, ch'egli dovetTe 
morir di fuo male . Franci sco , che credeva eh' egli avef- 
fe paura di morire , e che non voleva fpiventarlo, gli ri- 
lpofe , che fi ritornava da altri mali , che doveva mettere fua 
confidenza, in Dio, e loccoinecteril a fua volontà; ma fu 
i ben 
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fccn forte maravigliato in vedere V ammalato affliggerli di 
iua rifpolla; dimorò qualche tempo lenza parlare : poi gli 
dille , eh' egli era così lontano dall' aver paura di morire , 
eh' e* temeva al contrario di non morire aliai tofto. Fran- 
cesco credè che quefiV Uomo avelie qualche? difpiacere fe-^ 
greto, che gli facellè odiare la vita; p regoli a di, aprirgli il 
fuo cuore, e preparotti a consolarlo. 

Ma il fuo ftupore raddoppiò , allorché il malato gli ditte, 
eh' e* non aveva alcun fondamento d' affliggerli ; che Dio 
gii aveva date più facultà, che non gli Infognavano per vi- 
vere comodamente ; che egli aveva moglie » e figliuoli , che 
4 V amavano, e de' quali aveva luogo d'efler -contento. Ma 
* Monjtgnore» foggiunie fofpirando > tutte le dolcezze, di cui 
», pur ora v' ho parlate* non ni hanno impedito di /ènti re già 
li amar unti del Mondo ; ? Uomo vi è ejpejto a tanti nulli, i ve~ 
n ri beni vi fon sì poco fatti per lui, che Je Dio non ci avef/e 
» comandato di dimorare in quello , fino a tanto che egli ce ne 
>» cava/se egli mede/imo , da lungo tempo io non vi farei . Gli ra- 
gionò in confeguenza della felicita, che Iddio haapparec- 
tòiacaa coloro che. lo. .amano.», con una maniera così toc* 
carne * gli .efprefl'e cosi vivamente la finta impazienza, La 
cuLeglLesa» di poffódere il fola bene» che. potette riempi* 
re i defìderj del fuo cuore , che Francesco che era da sè 
medeiìmo tutto penetrato da quelli fentimenti, non potè 
dirgli una fola parola. In mezzo a quelli ragionamenti* il 
malato perde la villa , e la favella, gli fi diede 1! eflrema 
Unzione, e morì della morte de' Santi, colla meddima 
tranquillici* colla quale egli avea vi liuto . 

Francesco effóndo andato a raggiugnere il Vefcovo di 
Beley , gli raccontò ciò. che gli era di frefco accaduto ; log-r 
giungendo, che Io Spirito Santo era un gran Maeftra,. che 
mutava nello fletto tempo», e lo Spirito,. e'I Cuore ; crai 
k piccolezza dello ingegno» la mancanza d' m Eruzione, 
e d'educazione non gli erano, uno ollacolo, e che quando 
gli piacene cV inftruire da fe medefìmol' anime- le più fan* 
plici* le riempieva di più hiraidi quello* che i più grandi 
fpiriti potettero acquetarne con tutte loro fpecul azioni* 
Ragionarono in confeguenza della morte prezzola davanti* 

a Dio 
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ci D io , dì quell' Uomo da bene, della imprefllone della gra- 
zia lopra i cuori » e della lega quali ne celi ari a, che han- 
no inlieme una buona vita , e una fanta morte ». Volsero 
confeguentemente le lor rirleiuoni fopra il tnfto ftato , i 
ove la morte riduce quei che fi chiamano, genti di Mon- 
do come in queU- ultimo punto , in cui il tempo hnU 
fee, e 1' eternità comincia, non vi ha più alcun piacere, 
gloria, diftinzione , o fortuna; come tutto fparilce , co- 
me tutto fvanifee per loro ; e che a proporzione che la 
morte s' approflima , fentono raddoppiare la loro turbazib- 
ne, loro timori, e loro fpaventi per T orrida rimembranza 
de* loro delitti ve per la terribile immagine della. Eternità, 
e della Giuftiziadi Dio . Ecco lo ftato, diceva il Santo Pre- 
lato , ove coloro , che hanno dimenticato Iddio nello fpa- 
zio di loro vita , fi trovano infallibilmente alla morteci più 
gran Principi , I Conquiftatori , i Padroni del mondo arri- 
vano finalmente a quello formidabile momento , e il folo 
vantaggio, che refta loro , fi è, che fon lodati alcuna vol- 
ta ove non fono più; mentre che e' fon tormentati, ove 
fono ; ovvero , che uno gli feorge ne' fecoli remoti , cote 
beile ftatue in fondo a una profpettiva , che effendo infenfi- 
brìi alle lodi, che li dan loro, non fervon più, fe non ai 
diletto di quelli che le riguardano . 

Trattenendofi in qu fta maniera co' loro ragionamenti, 
arrivarono a Anesì . Il giorno feguente il Santo Prelato 
volle dare al fuo ofpite 1' innocente diletto dell' andare a 
fpaflb pei Lago: comechè ragionavano tra loro, il Padro- 
ne , che guidava la barca , avendo alcuna cofada dire a Fran- 
cesco, lo chiamò , Padre mio ; il Vefcovo di Beley gli fug- 
„ geri con fommefla voce , eh* e* bifognava dire , Monfegno- 
„ re. Nò. nò ; dille fubito il Santo Prelato, dite, Padre; que- 
», fta qualità mi conviene certamente più , che quella di vofiro 
„ Signore. Poi voltandoli al Vefcovo , gli dine lotto voce 
„ quelle parole dell' Evangelio : / Re delle Genti tifano di 
„ Signorìa a lor riguardo ; voi non ne uf erete così. 

La vicinanza delle Diocefi di quelli due gran Vefcovi 
fomminiftrava loro le congiunture di vederli, e di ragio- 
narli fpeflb ; ma la loro amicizia non fi teneva in quelli ter- 
mini; 
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mini ; tutto era tra loro comune ; gì' intereflì dell' uno e- 
rano quelli dell' altro ; e il Vefcovo di Beley lo fece ben 
vedere, allorché intorno allo lletìò tempo ainltendo agli ila- 
ti di Francia, parlò con tanto zelo per la Diocefi di Gi- 
nevra , quanto egli avrebbe potuto fare per la fua . Percioc- 
ché i benché il luogo della reiìdenza del Vefcovo di Gine- 
vra, e la maggior parte di fua Diocefi fieno inSavoja, una 
parte confiderabile viene a efiére delle terre di Francia, il, 
che fa , che il Vefcovo dipende in molte cofe e dal Duca, 

e dal Re. » 

Il Vefcovo di Beley era appena tornato in fua Diocefi, 
che Francesco ebbe un ordine dal Re di renderfi a Ges, 
ove il Barone di Lus 1' attendeva, per affari importanti al-, 
la Religion Cattolica; non fi diede altro tempo, che di fa- 
re elezione di dodici perfone per accompagnarlo , e par- 
tir quanto prima. Non vi era, che due ftrade per entrare 
nel BaliaggiQ di Ges: bisognava pa(Tare pé'l porto di Gine- 
vra, <o attraverfare il Rodano;;, \' inconveniente era eguale, 
da tutt'; e clue le bartde ; r i\ Rodano, era così ecceflivamen-? 
te traboccato, e sì rapido, eh' era un* efporfi a perire il 
tentar di pattarlo . Non vi avea meno di pencolo a attra- 
verfare Ginevra da^ un capo a^'ajtro a II Santo Prelato vi 
era, conofeiutoj e il fyp zelo per, la ^' Religione Catfolica, 
gli aveva quivi tirato addoflò, P odiò de' Miniìlri, e dei 
pòpolo . Trovarfi col Birorie di Lus non poteva effere 
fe non, qofa di grandiflìmp fofpetto : il minor male* che, 
di potefle. .accadere era d' eftere arredato- rivali *nror* 
portare la yiprenza imo ad jtfaffi^JO . E di che un cieca 
zelo non ^capace? Soprattutto in uno flato popolare, ove 
ognuno avendo parte 

di wraraqttejrfi nelle fa^cendp pubbliche . QueOo, attenta- 
to era taruco, pòi òta ije^eje , : quanto xhe : la Tua inorte non' 
poteva eilere vendicata , fe ;! non xlal Duca di Savoia, e < che 
vi eira luogo di credere., come fi vedrà nel progreflo, che 
egli era facile di rendere quello viaggio, lofpetto , e di per- 
fuac\ergli * cjtie la- Religione nonera^ch^ur^ pretefto, e che 
Francesco gua^gnato dal Re CriTtianimmo T aveva jntra- 
prefo a folp oggetto cU uattare col Bajrpns di Lus, dell* 
o ov r mi ù, di Ginevra 7 T ut- 



Digitized by Google 



3*2 V IT A 15 r ' 

-Tutti quéfH rifchi erano si agevoli a prevederli, che i 
ine no fagaci fe ne farebbero accorti: per altro la paura, 
che fa apprendere i mali più lontani , e più fuori ó? appa- 
renza, non permetteva di non vedere il pericolo , a cui uno 
jrèfponeva pausando per Ginevra : così il Santo Prelato non. 
così rollo ebbe fatto conofeere, che non vi eflendo altro 
partito da prendere , era rilòluto di tentarlo , che tutti quelli 
di fuo feguito vi s* oppofero ,e confìgliaronlo a tornarfene , e 
attendere che 1 il Rodano foflè praticabile . -Lo zelo di Fran- 
cesco non potè accomodarli a quelli configli timidi : la Fe- 
de in pericolo , la Religione abbandonata , Y occalione di 
foccorrerla, perduta forfè per Tempre ,£li pareva una cofa 
così indegnà d* un Vefcovo, che è obbligato d' efporre 
fua vità per la fahite dell' Anime à lui fidate eh* egli ri- 
folve di palfdr oltre : ma avanti «li farlo , egli confultò Dio 
per la gloria del quale egli andava ad efporfi a rifchi cosi 
evidenti ; pregolio a fortificarlo, a «flèr l'uà guida, e a in- 
ipirare a colóro che T accompagnavano* e dell' ajuto de* 

Siali non potèà far di meno 1 , io ftefio ardore, di cui egli 
ea riempiuto il fuo cuore. 
-Voti fi notano d' ordinario, che 1 miracoli, che fi fan- 
no «fa i corpi: quelli, che -fi fanno fu i cùorU non meri- 
tano meno la noftra attenzione ; non fonò cólpi meno fen- 
«bili della Onnipotenza divina. Francesco próvollo in que- 
lla occafione : a penaegliebbe terminata la fua orazione, eh' 
tìgli trovò le fue genti tutte cambiate; quelle non erano 

}\ la pi 
> per n 
. prefe ì 

* Accadde alla porta, quando fi andava a lerrare, e levare 
« ponte, perciocché quella era T ora della predica ; che V 
pficiale, che comandava , al corpo di guardia^ gli dimandò 
I* fuo nome, per ifcrivetlo nel iuoregillro : Francesco , che 
Marciava alla teda de' fuoi, rifpòfe con fua tranquillità or- 
din aria 1 , c// egli era il Vefttyùo della "Biocefi : V Unciale non 
fece rifleflione a ciò, che egli .gli diceva, e laflbllo pattare 
*on tutto ii fuo feguito: traverso i ri quello modo tutta la 
di Ginevra; ma arrivato all' altra eftremicà, alla por- 
ta di 
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tadi Ges, la trovò serrata fecondo il coftuule, perciocché 
la predica era principiata : in quedo egli entrò in una O ile-? 
1 ria, afpettando, che fofle aperta la porta. La fiducia che 
egli aveva in Dio, il fodenne, non.fi turbò, parve fem* 
1 pre tranquillo : non era così di quegli che i r accompagna* 
vano; non ebbero prima fatta rineiUone d* effer r in ferrati 
in Ginevra, e che fl minimo, che gir riconofcefle f bada- 
va per fargli arredare , che la lor fermezza gli abbandonò: 
f in verità il pericolo era affai grande per potere fcufare il 
- lor timore . Due ore partirono in quella maniera; e alla fi- 
ne la porta s' aprì ; Francesco rimontato a cavallo , ufcì di 
* Ginevra fenza alcuno oftacolo, e arrivò a Ges, che i fuoi 
5 non erano ancora ben riavuti della lor paura ; il Barone di 
Lus non. potette apprendere il pericolo, a cui s' era efpo- 
fto, fenza etTerne {paventato -, ammirò fuo zelo \ ma non la- 
fciò per quello di biafimarlo, e di fargli confiderare tutte 
le circodanze .del pericolo , ch ? egli veniva ad avere fchi- 
„ vato . Voi non ni infestiate niente di nuovo, rifpofe il San- 
jp r to Prelato > /V aveva tutto previfia, e ro era con perfine pi il 
„ favi e di me, al cui accorgimento niente s y afconckva : ma m 
poco di fiducia in Dio farebbe fare co/e maggiori V 
Dall' altro lato, uno non fù poria forprefo a Ginevra, 
quando fi conobbe per lo regnino, e per la dcpoliziorifc 
dell' Ode» eh* égli v'era patiate , e .che v'era dato rinchiu- 
do per lo fpazio di due ore.. II Ve/covo della Ditcefì non fu 
,un e ni in ma per ognuno, còtrìe egli era dato per P Unciale, 
che comandava alila porta; fu ammirato il fuo ardire, e fi 
fine che:aUriie ne fòvvenilTe, fu fcritto fui Regidro : Ch* 
ti ritorni ; ma quedo non era un colpo da tentarlo due 
volte V 

D io benediffe io zelo del Santo Vefcovo per lo fuccef- 
fo, eh' egli ebbe nel Baliaggio di Ges; egli vi oiferfe una 
conferenza pubblica a i KÌinidri di Ginevra; ebbene una 
con quei del paefe,in cui egli gli convinfe ; fece un gran 
numero di converfioni, e rendè a* Cattolici otto Chiefe 
Parrocchiali delle quali eli Ugonotti s' erano impadroniti. 
Dopo quedo fucceiìo, il Rodano effendo venuto pratica^ 
bile , lo traversò, e rivenne a Anesì» v v 

Ma 
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-'Ma non* vi fu prima arrivato, eh' egli &ppe, effere flato 
renduto il fuo viaggio fofpetto al Duca di Savoja, e aver- 
ne egli moftrato jmolto rilentimento contra lui, e contra 
tutta la Cala di Sales. 

7 Quello Principe non poteva riaverfi da' fuoi lofpetti , la 
minima apparenza ballava per Svegliargli; e l'età avendo- 
lo renduto ancora più ditìidentc, che egli non era natural- 
mente, non poteva guarire della paura , che la Itima che fi 
aveva in Francia per Francesco, e le otferte vantaggiofe, 
che non fi celiava di fargli per tirando, non termmaffero 
'finalmente in un trattato, cioè adire in una cefiìone de' 
fuoi diritti fulla fovranitàdi Ginevra- 

Francesco tutto mi le in opera per fa n ari o de' fuoi fo- 
fpetti,gli fcvifl'e d'una maniera egualmente forte, e nfpet- 
tofa, e andò fino a offerirgli d % andare a trovarlo, e di tta- 
re apprellò di lui fotto buona guardia, fino a che egli folle 
pienamente convinto delia falsità di ciò, che gli veniva 
apr òlio . 

11 Duca, cosi diffidente come egli era, fi rendè a quella 
ofierta, e ripigliò'per elio la medelima ftima, e la medefi- 
ma benevoglienza : ma per incantato eh* e' f offe della vir- 
ftù del Santo Prelato, le lue paure non finirono, che con 
fuavita. Eravi pertanto un mezzo i nfall ibi le per farle cef- 
fare; ciò era di cedergli a lui medeùmo le ragioni della Ghie- 
fa di Ginevra; E le avrebbe comprate ben caro: ma Fran- 
cesco che non aveva meno di fermezza, che di dolcezza, 
non volle giammai far quello torto alla fua Chiefa. 

11 Duca, che non potea , concepire per qual motivo il 
Santo Prelato preferiffe un bene, tutto almeno incerto, e 
molto lontano , a un avvantaggio prelente , e di cui non 
rimaneva fe non da lùi il non ne godere, V attribuiva fem- 
pre all' afte/ione, eh' egli portava alla Francia. 

Francesco non s' era mai dichiarato fopra un punto si 
importante ; ma non è fenza apparenza, eh' egli avendo fue 
ragioni per non trattare col Re CriftiamffMio delle fue pre- 
terì fio ni fopra Ginevra, non voleva ne meno farne comor 
<lo a un Principe, che avrebbe potuto prevalerfene contra 
quella . Comunque ila » Francesco offendo flato pregato 
* quat- 
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qualche tempo apprefiVd* i Canonici Conti &Xione <li« 
predicare la Quarefima nella loro Ghiefa dì Santacroce , IV 
»e fcusò , per non rinnóvellare i fofpetti ó* un: Principe , che 
non ne eri fe non troppo per fefteffo acconcioiticevèrgliYtf 
con cui egli aveva frattanto tutte le ragioni «dteUMbndò é 1 
tt&r e accortezza, e maneggio. "r a 9 lc:Uì n'\ V'» r > » 
Il Santo Prelato fece nello fletto tempo la perdita la più 
fènfibile, eh' egli potette fare, per la morte della Contetta 
di Sales fua Madre: fi è veduto, con quali follecitudini; 
con guai tenerezza, e con quale pietà ella lo aveva alleva^ 
to. Egli era il primo frutto, onde Iddio avea benedettoli 
fuo maritaggio: ma egli teneva altresì il primier pofto nei 
fuo cuore : ella amava tutti i fuoi figliuoli ; giammai non 
vidi la miglior madre ; ma ella aveva una tenerezza per Fr an'ì 
cesco , eh' ella non fentiva per gli altri, benché avellerò 
tutti tanto merito quanto fi potette avere; Francesco ri- 



dei mondo, che egli amava il più. ' ; 

Una buona morte fu mai fempre il N frutto d' una fama 
vira, e Iddio non abbandona mai negli ultimi momenti 
colorò, che gli furono fedeli. Quefta vedova dabbene eb- 
be un prefentimento di fua vicina morte, e per apparec- 
chiarvi fi, ella fu a Anesl a fare un ritiro fotto la guida del 
fuo caro figliò': a pena fu ella di ritornò a Torens, eh' el- 
la non fi riebbe. Francesco, intefane la nuova, fu in dili- 
genza appretto lei: tutte le fue follecitudini furono inutili: 
ella era un frutto maturo De '1 Cielo, e Dio aveva fegnato 

Suefto tempo per chiamarla a fe , e darle la corona di giu- 
izia, da lui prometta a coloro, che gli faranno fedeli, e 
che antiponendolo a tutte le cofe, avranno vifluto fola* 
mente per iui.' ; v. ». ì • :m ; i>:>f 

Francesco le rendè gli ultimi ufici con una coftanza , che 
fu da tutti ammirata : egli T amava con tutta la tenerezza* 
di cui egli era- capace: ma la fua fommeflione agli ordina- 
menti di Dio , poteva in lui , più, v che tutti i fentimenti 
„ della natura. Ella era y dìfft* a più jéè, a nwyegli ha 
» rìprefe ciò t ebe gli apparteneva, eh non pojfo fe^mn ringrA* 




C 
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„ ziath t avermi fatta nafcerè i ma Maire fi dabbene* t f . 
„ avermela kfciata fi lunga tempo . : : 

Jntefc egli nel medeflmo tempo la morte d' Arrigo IV. 
accaduta a Parigi il dà 14. di Maggio» V Anno 1610. nella 
maniera deplorabile, che ognun sa. Egli onorava Fran- 
cesco di fua (lima , e ancora di fua amicizia ; non era ro- 
dato da lui , che egli non lo colmarle di benefìci » e fi può 
dire, che a qualunque pregio e' fi fuflè meflb, egli P avreb- 
be acqui (lato alia F rancia,, fe Iddio non f avelie attaccato 
alla Savoja, o le Francesco men fedele a fua vocazione, 
avene potuto elle re tentato . Egli pianfe quello gran Prin- 
cipe, quanto egli meritava d' ell'er pianto; lo lodò di viva 
Voce , e per ilcritto ; e li vede ancora in una delle fue let- 
tere a Deshées, fino a dove andava fua Iti ma e fuaammira- 
>} zio ne per lui, JU Europa, dice, non poteva vedere una mor- 
n te più funejta di quella del Grande Aringo : chi non farebbe 
„ toccato con ejfo noi dell' incoflanza, e della vanità delle gran- 
* dezze untane? Jguefio Principe ejfendo fiato sì grande* in va- 
„ lore, in vittorie, tn trionfi, sì grande in felicità , finalmente 
n si grande in tutte le co/è, che la grandezza medefima pareva 
„ attaccata alla fua vita > doveva terminare i/uoi ultimi moment 
» ti in una morte gloriqjà i e una vita così luminofa non dove* 
*:V* finire * de. /itile fpoglk del Levante, dopo la ruina del 
u. Mtomettifmo . ■ ) , : r:,j v 1 l'»t 

Ma comechè i Santi non fanno mai fugli avvenimenti 
del Mondo rifleflìoni, che in quelli fi terminino, eh* egli 
anno tempre, tri veduta la mano invifibiie, e onnipotente 
di Dio, che gli conduce a' Tuoi fini, e che nello fteflb 
wnpo» chV mU affligge , efll afcoltano le ìnftruzioni eh' 
egli ci dia; dopoché Francesco ebbe deplorata la perdita 
di quefto incomparabile Principe, egli sgrida d' una manie- 
„ ra toccante ; Figliuoli degli Uomini ,fino a quando avrete voi 
to il cuore indurato? Perchè amate voi la vanità? Perchè cer- 
ti cote voi la menzogna ? Tuttociò , che noi veggiamo di grande; 
»> egli continua a dire , non è , che fantafima , e illufione . Mio 
», Dio, perchè non fi amo noi favi per tante efperienzeì e per* 

ebè non di/pregiamo qn^/h Monda % che in effetto è così di- 
9%fpregcmeì 

Non 
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/ . • Non vi è per fona, che non fenta , che è il cuore quei- 
Jo che parla in ciò che ora s' è riferito; rutto è toccante, 
f tutto è vivo ; ma non reità qui : dopo rideffioni così CriM 
à j, tliane , eg^li ripiglia le lodi di quello gran Rè : La più gran 
i » felicità di quejlo 'Principe* foggiugne egli, fu quel Li, che 
I nel renderlo figliuolo della Cbiejà , lo rendè Padre della P>an~ 
u eia* Quando e' divenne pecorella del gran Pafiore , divenne Pa>> 
8 n far de'fuoi popoli i e in convertendo/i a 'Dio, trajjè a Jèic/tih 
,, ri di putti i buoni Cattolici i quella è quella fola felicità* ebb 
ìp, mi fa fperare , che nel fuo ejlrento punto, la mtfericordia di 
5 „ Dio avrà rnejjà nel Juo Regio cuore la contrizione necejjar'm 
„ t un Criftiano: co fi io prego la Sovrana Bontà , a far miferi^ 
\ „ cordia a quello , che l* bafàttaa tante genti, a perdonarla qttcT- 
„ lo che perdonò a tanti vinti nemici, e a ricevere nella fua glo* 
% „ ria quvjl anima riconciliata, che ne ricevette rame injìta grfc 
f u zia , dopo la fua riconciliazione coli* Cbiefa. ■ » 

% EgU parja apprelìò, con. una* gratitudine viviffima della 
benevolenza, con cui quefto Principe P aveva onorato , ; é 
-dice in termini efprelfi , che nel ido2. gii aveva fatte offèr- 
te* che non avrebbero folamente tentato un povero Prete; 
( come egli era allora, ma un gran Prelato . 

Così 1 Principicene furono veramente grandi in loro vir 
U>il fono ancora appreflb lor mortella pofteriti non man- 
ca mai di confermare tutti i gran titoli , che V ammirazio- 
( ne di lor virtù ha fatto loro dare. Arrigo fu grande in fua 
vita, egli è anche dopo fua morte, e la trancia che lo pian - 
fe perdendolo, lo piagne ancora oggi; ma s' egli ha mai 
ricevute lodi, che non pollano edere fofpetti, fono quelle 
che gli da il Santo Prelato .-egli amava troppo la verità, che 
non avrebbe per cola del mondo tradita; e il fuo cuore di - 
(impegnato dall' in ter effe, che fa profondere fovente Iddi 
sì poco dovute , non avrebbe giammai confentito a elogi , che 
Arrigo » tutto che Re com'egli era non avefie meritate'. 
. L' anno, che rapì alla Francia un fi gran Principe , die- 
de alla Chiefa 1' Ordine fanto» e celebre della Votazione 
di Santa Maria, degno frutto della favi e zza , della pietà , e 
della carità del Santo Prelato: egli 'lo infìttili l'antro ttfioi 
a 6. di Giugno , in queftp medefimo tempo. Ma-comeclic 

Ci' non 
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guiti i movimenti di Dio, che lo portava a rifiutare il Ve* 
„ fcovado . A che penfava io , diceva, di caricarmi del penfic* 
„ ro di tante anime ? non ne aveva io abbaftanzal non ne aveva 
n io troppo della mia? Uno può fovvenirfr qui di tutto ciò, 
eh' egli fece per ifeanfare quefta dignità , cu quei terrori , 
di quei timori, di que' fentimenti & umili, che lo porta- 
vano a credertene indegno: ogni altroché egli, avrebbe cre- 
duto non aver niente da raftàcciarfi : e certamente la ma- 
niera, onde egli avea lode aura quefta gran carica, avreb- 
belo giuftificato davanti a ogni altro, fuori che a lui mede- 
fimo ; frattanto egli non potè giammai perdonar/i quello, 
eh' egli chiamava, fua troppa facilità: qualche tempo ap- 
prendo partì per Turino, e per Milano. 

Più ragioni concorfero a fargli prendere quello viaggio; 
egli aveva più cofe da trattare alla Corte in favore dell'Or- 
dine novello della Visitazione . Perciocché ficcomc nelle 
nuove fondazioni fi rincontrano fpelìò difficoltà, non pre- 
vedute, o oftacoli non facili a fuperarfi lenza il concorlb 
della autorità del Sovrano; egli crede di dover procurare 
la fua protezione per un Ordine nafeente, che potrebbe 
in progreilò di tempo averne bifogno, Un' altra ragione 
contribuì ancora a fargli intraprendere quefto viaggio (per- 
chè e' fi trattava di allentarli dalla fua Diocefi , il che non 
faceva mai fenza motivi premurofiflimi ) egli vedeva con pe- 
na da lungo tempo la cattiva amminiftrazione del Collegio 
di Anesì; poca capacità ne' Reggenti, e ancora meno di 
virtù , e di buoni efempi, facevano che la gioventù eflTen- 
dovi mal' allevata, fi era obbligati a mandarla altrove: ciò 
non fi poteva fare fenza grandi fpefe, e molte incomoditi 
dalla parte de* padri i più comodi ; perchè per gli altri, egli 
erano obbligati a contentarli di ciò , eh* e* trovavano a Anesì . 

Francesco, che era perfùafo , che i buoni coftumi 
dipendono ordinariamente dalla buona educazione della 
gioventù, non aveva alcuna cofa trafeurata per mettervi 
ordine: egli aveva a quello oggetto , offerto il Collegio di 
Anesì a* Padri Gefuiti : ma il gran numero di fondazioni , 
eh' egli erano obbligati di fare in quel tempo, non aven- 
do loro permeilo d'accettarlo; aveva rifoluto di addiriz- 
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zarfi a i Bernabiti , e d' andar per quello fino a Milano , per 
trattarne co* loro Superiori . Una ragione di devozione s* 
unì anche a quefto motivo : egli aveva una profonda vene- 
razione per San Carlo Arcivefcovo di Milano , morto da 
alcuni anni nella più alta opinione di fanti tà. Il Cardina- 
le Federigo Borromeo fuo cugino , e fuo i uccelìòrc , carni- 
nava fu i fuoi palli , e palla v a per uno de' più gran Prelati 




perchè, con tutto il merito ch'egli 
meva di dare in quefto qualche cofa al fangue, e alle con- 
fiderà/ioni umane : fapeya che lo fpirito è fpeflò inganna- 
to dal cuore, che gli da a credere, che lo ftrafeina; e che 
uno fi ritrova fovente nelle cofe medefime, ove avea cre- 
duto di fubito, 1' amor proprio avere meno parte; non li 
trattava niente meno, che eleggerli un fucceflòre, cioè a 
dire , il più importante negozio eh' egli potette avere , e ove 
a lui era il maggior pericolo d'ingannarli: per la ftefla ra- 
gione voleva raccomandare quello alle orazioni del gran 
San Carlo, e fare cón quella mira fue devozioni al fuofe- 
polcro . 

Una ragione di carità fofteneva tutti quefti motivi . Il Se- 

Ererario del Duca di Nemurs era (lato di poco tempo al- 
idi nato ne' bofehi all'ai vicini di Anesì jeranne flati accu- 
fati più Gentiluomini innocenti ffimi di quefto aiValìinamen- 
to, erano perfeguitati a tutto andare,- e quefto affare , quan* 
do fe ne fuflero tirati fuori, non andava a niente meno, 
che a ruinargli. Un cuore meno fenlìbiledel fuo alla com- 
paflione, farebbe ftato toccato dall' alili/ione di tante fami- 
glie: come egli era convinto dell' innocenza degli acci fa- 
ll» egli ne mefle infieme le pruove, rilbluto di portarle lui 
fteflb, e di farle valere al Duca di Savoja: quefto motivo, 
che da fe folo farebbe ftato badante, eflèndo unito a tanti 
altri , non fece più difKcultà d' allentarti dalla fua Dioceli. 
Così le Fede di Pafqua eftendo pallate, egli partì per Turi- 
no; il Duca lo ricevè al folito,cioè a dire con tutta la di- 
flinzione che meritavano fuo carattere, e fua virtù. Edi 
gli parlò in favore de' preteli rei dell' afiàilmamento del 

Segre- 
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Segretario del Duca c\i Naraurs; ma le prevenzioni con* 
ira loro erano sì gagliarde , c h* e' non fi poteva di meno ; 
poiché le prove eh' egli aveva portate per giuftificargli , eb- 
bri o aneti* elle bi fogno d" e ile re foftenute con tutto il fuo 
zelo . Egli li fece loro follecitatore , e loro Avvocato ; par- 
lò, e operò por loro, e ottenne in fine eh' egli follerò po- 
di alla larga, e le difefe da perseguire in avvenire. Parlò 
confeguentemente al Duca dello itabilimento de' Bernabici 
a Anesìj.egli V approvò, gli promife tutte le patenti , del- 
le quali avellerò bilogno per loro ftabilimento , e gradi eh* 
^egli andarle a Milano per trattarvi qucfto aliare. 

Quanto al novello ordine della Votazione , il fuo bifo- 
nico, fu così generalmente approvato, eh' egli non durò 
fatica a ottenere tuttociò eh' e' dimandò in tuo favore^ il 
Duca, c le DuchelVe 1' alTìcurarono di lor protezione, e 
ella fervigli dipoi a fuperare molte dillìcoltà. Farti per Mi- 
Jano, da che egli ebbe terminati gli affari, eh' egli aveva 
alla Corte . 

Vi fu ricevuto con grandi onori dal Governatore, e dal 
Cardinale Borromeo Areiveicovo: la mattina feguente al 
Aio arrivo celebrò la Me ila fui Sepolcro di S. Carlo , e vi 
pafsò più ore in orazione ; andò conieguentemente a vili- 
tare V Arcivefcovo, e ebbe con lui una lunga conferenza 
fopra più affari di fua Diocefi ; dipoi Franclsco trattò co' 
Superiori de'Bemabiti, di loro ftabilimento a Anesì; coa- 
«lufelo, e lo efeguì al fuo ritorno- 
La fefta del Santo Sudario, che $' appxofTiiTiava , richia* 
mandolo a Turino; egli parti di Milano con gli fteflì onor- 
ari, che gli erano (lati fatti al fuo arrivo: il Duca f avea 
nominato per efsere uno de' Predati, che dovevano efpor- 
re il Santo Sudario alla venerazione del popolo ; egli 
ne fece la cerimonia con tutta la devozione , che contraf- 
fegni così fenfibili dell' amore d* un D19 erano capaci di 
eccitar nel fuo cuore. La matti na . feguente a quefta Fefta, 
ebbe una andienza particolare dal Duca, che gli ragionò 
lungo tempo degli affari di là da' Monti , e del progreub 
della Religion Cattolica in fua Diocefi . r Qucfto Principe V 
aveva forte a cuore i e in^ verità ,.ogni Sovrano, che in.ee rt- 
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derà bene gì' intereflì di fuo Stato, non avrà mai altri feri- 
ti in enti . L' unione de' Principi, e de' fudditi non è mai 
troppo (fretta ; tutto ciò» che fa può rompere, non può ef- 
fere trafcurato fenza pericolo : frattanto niente è più capa- 
ce di farlo, quanto la divisone: quando i vincoli, che u- 
nifcono oli uomini con Dio, io no una volta fp e zzati , que- 
gli , che gli legano gli uni. con gli altri non potrebbero fu£» 
ìiftere lunga ltagione . In quefto medefimo tempo la Du- 
chefsa di Savoja propofe al Duca, di dare al Santo Prelato, 
Gianfrancesco di Sales fuo fratello, Coadiutore, e Dio 
permife , ch'ella prendefle il tempo più favorevole, eh* elki 
potefle prendere per ottenere ciò eh* ella dimandava . 

La morte del grande Arrigo avea fatte cefsarc le diffiden- 
ze del Duca intorno alla ceìfione delle ragioni di Sovrani- 
tà fulla Cittì di Ginevra ; e le turbolenze delia Corte di 
Francia avendogli meflò lo fpirito in ripoiò da quefta par- 
te, egli avea fatto difegno di fervi Hi di Francesco per ne- 
goziare il maritàggio del Principe di Piemonte con Crifti- 
na di Francia, figliuola di Arrigo Quarto; bilognava per 
quefto, che il Santo Prelato fteise lontano- lungo tempo 
dalla fua Diocefi , e il Duca prevedeva , eh* egli non vi ac- 
<Jonfentirebbe, fe non àvefse lbpra cui ripotàrfi delle fuc 
«funzioni La dimanda d'un Coadiutore veniva tutta a pro- 
peso per levare- quefta difficoltà ; e quefto fu uno de' prin- 
cipali motivi /che obbligarono il Duca a concederla . Fran- 
cesco non s* intrigò di quefto affare, Madama di Savoja 
volendo che il fuo primo Limoliniere fofse Vefcovo, fol- 
lecitò fola la Coadiutori a di Ginevra, ed ottennela. 

Francesco avendo terminatigli affari, ch'egli aveva aT»- 
rino, ritornò a Anesi, ove poco tempo appreiìò (labili i 
Bornabiti. 

Egli icrifte in quefto medefimo tempo il fuo Teotimo ov- 
vero // Trattati dei? Amor di Dio, Opera che non poteva 
uicire, fe non da uno intelletto cosi illuminato., e da un 
cuore cosi ripieno di carità come il fuo : egli fa vedere in 
quefto eccellente Libro P inclinazion naturale, eh' anno 
tutti gli Uomini a conofeere, e a amare Dio, le grazie, 
con cui gli previene , affin di' egli i* amino, e la poca, fe- 
deltà, 



Digitized by Google 



S. FR ANCE* CD D I SALES. 4* 
•delta, eh' egli anrio il pài* dette volte a fèguirhe i moti : c- 
gli fa una pittura molto rafso migliane^* de J raffreddamenti, 
delle inquietudini, e delia incostanza del cuore nell'amor 
divino; com' egli lo abbandona facilmente, per attaccarli 
alle creature, come gli oggetti fenfibili operano gagliarda* 
mente fovra di lui; come effi lo riducono, e lo llrafcina- 
no ; come ogni cofa dovrebbe portarlo» a Dio, e che frat- 
tanto tutto ferve a diftornarnelo. Wsain confeguenza al- 
la Orazione , che è uno de' principali e&rcizj dell' amor 
divino ; e dopo aver parlato della contemplazione', e del rl- 
-pofo dell' anima in Dio, fpiega i fuoi languori , i fuoi slan- 
ci^ le pene, che Dio gli fa fentire per provare la fua fe- 
deltà; apprefso, egli dipigne i difgulb, e le turbazioni in- 
teriori, che impedifcono» V anima di conoscere 1' ardore, 
di cui ella è ripiena , come ella teme, come dia li fpaveo- 
ta,e s' abbatte , e come neir eccelfo di fua maninconia* el- 
la cade in un languore , che non è quafi differente da quel- 
lo de' moribondi: Allora foggiugne il S. Prelato; che fet> 
bene l' anima ha il potere, di amare , fperare , e credere , tutta* 
via non difcerne più, ella (pera , e (e ella ama, e la turbazio- 
ne , dicui eMa è piena, la malinconia che l' ingombra, 1* ops- 
«primono talmente, che par non babbi? forza di fare alena 
-ritorno Còpra fe medelìmaypcT difeoprire * ciò che vi fipafc*; 

fi vede ridotta a crederei di'/ella Aon haw'fperanzavt«£ 
amore , mafemplici, i'Mprefflonidi quelle, vi rtuvdi'ielkl feóru 
te in effetto , e eh^eila- p^irie<te.in:l^prtmò fgrado v^ ' 1 

•Sentimenti si puri non porrebbero efprimern fenza aver> 



rneffo, attento a fue vie U piii TegreteV pel &perné à ben 
parlare, quefto è rutto quello che frprètendo di oóricludti- 
re da ciò , 'che fi è - rapportato dei Tratta** dell' ?A«tàti <& 
Dioi fc ne potrà -parlare 'piiv a lungo* nelt'Nìkkft* Litìro A 
quefta IUóri*.' ^ oa^Ni -n "cjp'jf i Ìo«ì i 'nv.n stfb , oT:ot 
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«novi Turchi quei formidabili nimici del nome Criftiano, 
• che noi vegliamo oggi sì umiliati, face a no progrelH in Un- 
gheria, onde tutta r Alemagna fu follevata, e l' Imperado* 
re troppo debole per far loro refi ile n za, avea convocata u r 
n i Dieta a R ari s bona, al primo di Febbrajo del profilino 
anno i6\$. , per dimandare toccarlo a i Principi dell' Im- 
perio . Comechè la rivolta di Ginevra contra il fuo Vefco- 
vo, non lo toglieva dal riconofcerlo per Principe dell'Ini* 
perio, e Sovrano legittimo di quella ribelle Città, egli ne 
fenflè a Francesco, einvitollo a raflegnarfi alla Dieta, per 
lettera data di Lintz il diciottelimo. di Marzo dell' anno 
millefecenquattordici . 

Secondo V antico ufo , il Corriere dello Imperadore fi 
rende a Ginevra , e avendo meflò piede a terra davanti al 
Palazzo Epifcopale, domanda' di parlare al Vefcovo da par- 
te di fua Maefta Imperiale ; gli vien rifpoito, eh* e' non v' 
è, e eh' egli ft fua refidenza a Anesì; il Corriere prende 
atto di quefta rifpofta, e rimontato a cavallo , va a Anesì 
« rendere le /ettere dell' Imperadore . Quefta cerimonia, che 
apparifce ai -prefente auai inutile, non}afcia d l e ile re una 
prova della Sovranità del Vefcovo, che li rinnuova di tem- 
po in tempo d' una maniera, che ne conferva la memoria, 
e che fa vedere, che ne V Imperadore, ne V Imperio ap- 
provano la rivolta di Ginevra contra il fuo Vefcovo , e che 
effi lo riguardano, come uno de' fuoi principali membri. 

Francesco rifpofe all' Imperadore, che aveva un vivo 
rammarico di non potere ubbidire agli ordini di fuaMaeftà 
Imperiale i ne ajutarlo di fuoi beni, e di fuoi configli, in 
ana occafione, in cui fi trattava della caufa di Dio, « della 
gloria del nome Criftiano; che i Ginevrini rivoltandoli s' 
erano ingiuftamente impadroniti della più gran parte de' 
4>eni della fua Chiefa,gli avevano a fatica laflato di che fuf- 
lìftefte, e aveanlo metto aifatto in uno (lato da non poter 
jttnter* a fuaMaeftà, callo Imperio 1\ obbedienza , e '1 foc- 
corfo , che tutti i fuoi membri debbono al fuo augufto Ca- 
^>o; che per quefta mancanza, egli non ceflerebbe di pre- 
dare 1' Altiilìmo , 1' Onnipotente , lo Iddio degli eferciti, 
-di tenebre k fu* armi , e^i :fUpi difegni j di sciare "da- 
« : m vanti 
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Tanti a lui, d' e (Ter Tua guida, e di dargli la vittoria foprt 
i nemici del nome fuo : quello è tutto quello , che '1 San* 
to Prelato potè fare nello (lato, in cui fi trovava, e V Im- 
peradore, e L' Imperio non ne pretendevano di vantaggio. 

Permeile Iddio nello fleflò tempo , che* la riputazion dà 
Francesco fu attaccata d' una maniera. sì orribile, e nel 
medefimo tempo così ripiena d' artificio, che le perfone 
d' intelletto più chiaro, e le men facili ad eiTer forprefe, 
penfarono di perderne tutta la (lima, che avevano verfo 
di lui. 

Una cortigiana giovane, e bella, dopo aver fatti mille 
difordini a Ciamberì, venne a Anesì, tiratavi dalle efibiaio- 
ni d' un Gentiluomo del Duca di Nemurs, nimico dalun- 
go tempo della Cafa di Sales, e in particolare del Santo 
Prelato: ella non iftette quivi molto» che non vicagionaf- 
fe gli ftclfi difordini , eh* ella avea fatto nalcere a Ciambe- 
rì, e le fue diflòlutezze eran fi pubbliche , eh' elle non po- 
tevano più eflere dilfimulate . Francesco opera in quella 
occafione colla fua con fueta prudenza , le fece dare degli 
avvertimenti fegreti; la fece ancora minacciare; mala pro- 
tezione dd Duca di Nemurs» fulla quale il Gentiluomo fi 
facea forte, tendendola infoiente, ella difpfezzò egualmsnn 
tei fuoi avveramenti , e le fue minacce. Francesco ridata 
to a impiegare mezzi più forti, monto in pulpito,, e pre-* 
dico contra lei con tanta forza, che più de* fuoi parziali 
fi ritirarono, e non la videjro più i . ' \ n & . i 

Non bifognò altro per far montar la collera di.queflft 
femmina al più alto punto, ove ella poteva andare; e^ue-ri 
fto appunto era quello, dove il Gentiluomo del Duca di 
Nemurs T attendeva, e non aveva anche poco con^riDuirs 
to a infpirarle. tutta la vendetta, di cui quefte forte di gen?> 
ti fono capaci, quando uno le contraria ne* loro infelici 
difegni . Egli poiì'edeva una Jan no fa abilità; fapeva . con- 
traffare tutte forte di fcritti,e vi riufeiva lì bene cheJ pik 
abili n* erano ingannati. Trovò modo d* aver delle lette*, 
re del Santo Preiato , e di concertp colla cortigiana , ne; 
contraffece una , come fe egli gliele avelie fcrjttiu Egli Iti* 
faceva in quefla lettera di grandi feufe d' effere flato, obbli- 
gato 
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gato idi predicare centra lei, e facendolo parlare, cornetta 
vero fcellerato, lo face va -dolerli >deila neceifità, in cui le 
perfoiie>di'-fu© carattere li trovavano fpeùb, d' ingannare 
ù > popolo i e di m alcJierare i loro veri fentimenti \ gli face- 
va dire in oltre mille criminali dolcezze a quefta diigrazia- 
ca, e- -face vagli» in fu ìe dimandare una p oda per La proiììma 
notte in un luogo fegreto", ove egli potette eliere con lei in 
libertà . Hgii è* certo, che quanto più quella lettera era li- 
cc iv/ iola , meno lì doveva fofpettare il Santo Prelato d' a- 
verla fcritta; ma il carattere, e lo Itile erano così forni - 
pianti al fuo proprio, di' egli medefimo ne retto ammira- 
to, dopo che gli fu fatta vedere. Quella opera di tenebre 
così c<jnceputa, e mandata ad «fletto 4 il Gentiluomo portò 
h lettera tutta ligillata alla cortigiana , lettela, e riportolla, 
dopo edere convenuto con lei , eh' ella diceiVe , che egli 
gliele avéa prelà, e inoltrane eflerne forte in collera. 
- Prefe ornate mrfure la artigiana di concerto col Genti- 
luomo,' lece gran rumore d' una lettera di confegiieii/a , 
che le era Ulta prefa;fcne dolse a tutti i fuoi amici, e par- 
ve non lafciare diligenza alcuna per riaverla- quello fu 
per appunto quello che ballò a renderla pubblica, perchè 
H Gentiluomo preffato da coloro, che s' mtereilàvano per 
quefta femmina * difenderle la lettera, che lf era Hata pre- 
Iti, faceva loro di felse confidenze, e moftrando loro la 
lettera iuppofta , gli; obbligava ad accordarti, eh' e' non era 
bene di rimetterla nelle mani d' una pedona del caratte* 
Éé^é della profeflìone che era la cortigiana* Così lo fcel- 
I e rato, che diltruggeva nella reputazione un Santo Vefco- 
vo per quello fcuurato artifìcio , di cui egli folo era 1' au- 
tore , aveva ancora la fatisfazione di panare per difercto* e 
di fare a credere alle perfone, eh* egli teneva conto del 
liio onore. 

Sapebbe difficile ad efprimere il torto, che quefta feiau- 
cata lettera così cattivamente inventata fece al Santo Pre- 
lato: la vita innocente, eh' egli aveva, menata così collan- 
temente fin dalla fua più tenera gioventù, le fue fatiche 
per la Fede; là fua fermezza , il fuo zelo, la fua pietà co- 
sì generalmente conofeiuta; e quella &ntità rifplendentc 
a che 
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che Iddio aveva ben voluto autorizzare con miracoli , tutto 
ciò non potè tener forte contra una calunnia sì nera, ne 
foflenere la fua reputazione nello fpirito degli- Uomini. 
Que* iriedefimi , rhe credendo! dì mèglio conofcerlo, avea- 
no meno di difpofìzione , x malgiudicare di lui, incerti» 
mutoli , confufi, non Capevano che penfarne; così bifogna 
confettare edere fiata duella la prova più terribile, ove Dio 
potè mettere la virtù del fuo ferVo; ma egli voleva più, e 
più purificare quel cuore di già sì puf o > e sì (ciolto , è che 
non aveva per ventura altro attacco J che quello, che fi cre- 
de potè flì avere innocentemente per la riputazione , della 
quale in effetto un miniftero eosì fanto, come e 1" Epifco- 
pato , non potrebbe pacartela . / ! ,4 H ; < . />> 

Frattanto la calunnia , che faceva ogni giorno nuovi prò* 
greiìì, andò finalmente, infino al Duca di Nemurs. Que- 
llo Principe , che voleva bene al Gentiluomo contraffacito- 
re della lettera, intefe che aveva aruto de' romòri colla Cor- 
tigiana; gli dimandò la caufa, e quettó cattivò Uonttr gli 

, fece la medefima confidenza , fatta da lui a tafif altri . Il 
Duca checonofccva meglio, che nitmo,lo fcritto del San* 
to Prelato, chiefc di voler la lettera . Alla viftà d'un càrat- 
tete così bèli contraffatte/, ^d* untf ffiie fi bene imitai 

, fu efrrema h fila mara vigna- ; ' P éramrhò attentamente , fà 
confrontò con altre lettere , r ch* egli aveva , ma quefte pre- 
cauzioni noti fervirono ad altri) ; che ad autcritiearé lica- 
fannia ; : e 41 Duca 1 inganfiàto eia abpdfehzei delle ^uali.rtì 

( Pur li veniva -ih- «mente- <fi diffidare ; hoh ^òtertc^à^ di'rfté.i 
U no di non efclamare : T^hi tìl Vefcovo Wr Ginevra &ik n rfcÀ 
ì, crha , un furba > un tmM/fare? Dì chi óntoi r potrà itriòfi~ 

l Come egn era pieno 1 di ^ 

di fua ramerà nc^iato'Fòràs v^aVbriìfé' der $ahto Pfellrtò , C 
che aveva verfo hii una ; fmgola're venerazione, fi tirefen't^l 
per aFcuna cofa, che apparteneva alla fua carica: lì Duca, 

, che aveva' eh ietto in prefttto li Ietterà fino aj dì! feguerrte I 
e che ancora P aveva nèftè mahf.'lc? rrifenò nel { {jàù <ì*btJ 
netto , e gli dimandò . per òhi egli terie^'il Vefòòvd dFGii 
nevra . Prr un Santa-, rifpofe Forte, tj^jtguòj^nofcerhi 

ed*- 
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„ e dnb'tMrne, Ecco qui* rifpofe il Duca, da dìfingannarvi,: 
>» le tura; vedete fi v' è al Mando un pù gran 

» fediamo. Foras rima/è 4' accordo , che quella lettera e- 
ra d' un carattere , che io miglia va ione quello del Yefcovo 
.di Ginevrai ma ^' fonane, che egli non era flato capace 
di ieri; e rio , e che vi era ibpra , qualche cofa di n alcol o , 
che Dio (coprirebbe alla fine . Il Duca fi burlò di fu a pre- 
ve i mone , ma non potò negargli di predargli la lettera pe'l 
jri m anen ce del giorno. • 

. L' ufo, eh' egli ne fece, fu di portarla al Santo Prelato* 
che non Capeva ancora nulla di tutto quello intrigo. Egli 
la le(fe tutta intera fen/a alcuno rifentimento, e lenza can- 
„ giar di vifaggio; poi rendendola a Foras; In verità, gli 
#JL djifle, quejlo carattere rajfowiglìa forte al mio, ma Dio w* è 
0 , te/limonio , eli io non ijerij/i quejia lettera. Gli raccoman- 
dò pofeia di renderla al Duca di Nemurs, poiché egli l'a- 
veva avuta da lui; foggi uni e , che per fua giuftlncazione , 
fe ne rimetteva a Dio , che faceva la mi fura della riputa* 
zio ne, eh' egli aveva {ti Infogno per fuo fervizio,e che non 
non ne voleva dav vantaggio . J 
.Ma Foras che era un giovane gentiluomo pien di corag- 
gio, e naturalmente un poco violento, non prefe la cola 

Ssl pazie ntemente ; non ebbe dubbio , che il Gentiluomo, 
e aveadata la lettera al Duca, non ne fufle l'autore; con 




Jef&reT ; azione la più indegna, che folle giammai venuta 
in penitelo a un gentiluomo. L'autor della lettera accettò 
la disfida, ma comechè non comparvero tutti due la oiat- 
* ia Atia, levata W t DP^4s P9Pi gU era (tata fenduta 
lettera dubitò del duellacene a veanq concertato, e man- 
. vRer arrecargli , ma Foras: àvea già preìò il camino del 
luogo, aflegnpto ♦ La nuova euendeuie venuta al Santo Pre- 
mt'.BKwnàò dietr^ il Cavato* di. SaJes fua fratello, 
BW^t?*;-^?^ 5Po;eflè r d*re,A coadurgliele. Non 
» fenzf J^tio*, epe. il Caveliere va lo fece, rifoivere ; ma 
*A »#W *W> *W efeguixebbe maj ii 
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foo difegno in fu* preferì», rimitela parte a un altro gior- 
no» e feguillo a cafa il Santo Prefato, Appena l'ebbe Va» 
dato, che gli fece di grandi rimproveri , e avendogli fatto, 
confettare il duello propofto, gli ditte con molto calore» 
che egli aveva moftrato a lui medefimo, eh' e r non vole- 
va altri che Dio per proterrore di fua innocenza, eh' e- 
gli era ben temerario a credere, ch'egli avene bifogno di 
lui per giuftirtcarlo , e che egli non lo guarderebbe più in vifo, 
fe egli non abbandonava il difegno di fardi lui la vendet- 
ta . Foràs fu obbligato a promettergliele . Ma , per gualun-, 
que confeguenze, eh* egli ne prevedefle, non potette ri- 
to] verfi a rendere la lettera al Duca, la lacerò in mille pezzi» 
e il Duca avendolo faputo, gli fece intendere, che non 
comparine davanti a lui, e gli tolse la carica. 

Frattanto Francesco non eflendo giuftificato, il contyao.; N 
colpo di quefla orribile calunnia diede nelle Figlie della 
Vifitazione : fi pensò , e di ne fi tutto ciò , che fi volle , con-" 
tra la Madre di Cian tal ; F altre non furono rifparmiat*» 
loro innocenza , e loro virtù non furono capaci di metter- 
le a coperto degli Arali della più fpaventevol calunnia , Que- 
llo era un attaccare il Santo Prelato da una banda molto 
fenfibile; fi fa, che cofa è, V onore alle perfone di quel 
lerTo , pri ncipal mente quando elle fono impegnate, nello ftab 
tó rehgiofo ' Y una apparenza „ mi fofpetto , un cattivo difeor- 
fo , tutto è capace di diftruggerlo; niente si facile a perde- 
re , niente più difficile a riparare. Una, circoftan7a in que- 
fta o ce a fin ne i ombra va ancora favorire i mali giudizj degli 
Uomini , iti - fuetti principi le Figlie dell* ViGtaziofte , norf 
olTcrvavauo clan fura, elle avevano la libertà d' ufeire per 
vacare alle opere di carità alle quali foddisfacevano con una 
edificazione , che farebbe fiata capace di confondere la ca- 
lunnia medefima. Ma quando una vojta Scattivi giudizi 
anno prelo il pendìo , niente può amftargli r e, la CaJun* 
ria fi conferma fpelìò da ciò , che parrebbe doverla di- 
ftruggere. r « . ' . / . 

Tre anni panarono in quefta giri fi lènza di' e ? pare0e# 
che D i b penfafte a giuffcficare tante perfone, innocenti, n 
fertzà che Francesco perdei niente » nè r di fca 'fiducia kl 

lui; 
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Wr tempi* ttiaqullo» Jémpte /eguale « fe fteflb, conten- 
ro del teftimomo di iua coicienza, tiipenore al giudici o 
degli Uomini „. attendeva in una profonda pace il tempo, 
che Iddio j aveva fegnato per orarlo ,jd?f una si violenta op- 
preffioittii' r t> 'if- cjjfislt». 1 o:n iu. j; ok'l . - . ihi*j • 

Oi non'ha provato ciò , chejBawid appalla 1» cctritrad- 
dizión delle lingue , il tumulto, e I' inquietudine, in cui 
ella getta quafi fempre l' anime le più coftanri; chi non è (lato 
efpofto a- quella .terribile perfecuzione, non comprenderà 
mai abbafUnza,*uiaiedovea eflere la virtù ctel Santo Prela-, 
co d' averla potuta foffrire sì lungo* tempo fenza turbarli,, 
lènza difenderli, e fenza niente perdere di quella pace, e 
di quella incomparabile dolcezza , che doveano fole balla- 
re a confondere i fuoi nimici> e a convincergli di fua in- 
nócenza; f ì t ' **'< j .• • . ■ w . ». , 

'•Ma finalmente la giuftizia di Dio, che benché ella paia 
lenta alle noftre impazienze, non perde giammai di vifta, 
Aè gì* 'innocenti , nè i; colpe%;oli, la fece fpiccarc d' una 
maniera, che ne convinfe i più increduli. >0 ( 

• r H Gentiluomo autore delia lettera iuppofta, fu incarica- 
to & una coramtffione dal Duca di Nemurs. Egli era ap- 
pena due giornate da Anesì , che panando per un luogo 
difaftrofo , fu prefo da una colica violenta . La povertà del 
luogo l v obbligò a ritirarfi a cafa il Curato . Il male aumen- 
tando, funne avvifato il Duca di Nemurs, il quale mandò 
per le polle Medici, c Chirurghi per curarlo; ma quelli e- 
rano tanti teftimoui dell' innocenza del Santo Prelato, che 
4a Providénza conduceva di lontano per giudicarlo con 
gloria, e con una maniera non fofpetta. I rimedi non fer- 
virono, che a inafprire la malattia , e fi- vide uno finalmen- 
te obbligato ad avvertire l'infermo, che la fua ultima ora 
*' avvicinava , e che non dovea più penfare, che ad andare 
a render conto a Dio, e a ricevere gli eftremi Sacramenti 
della Chiefa . In quefto tritio (tato egli confefsò 1' orribile 
calunnia , eh' egli avea fatta al Santo Prelato , lene confef- 
sò, gra^ò gli afliftenti a renderne teftimonianza , e racco- 
mandò m tpàrticolare a! Medicine a Chirurghi del Duca di 
Nemurs di dSfingaanarlo> c d' aàdare da fua parte a farne 
tiLi fati-. 
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fatisfazìone al Vefcovo di Ginevra . Non fu difficile I' ot- 
tenerne il perdono, ma la giuftizia divina non fu così fa- 
cile a placare, il Gentiluomo morì ne* più violenti dolori. 
Eiempio terribile, che fa vedere, che Dio non attende 
fempre l'altra vita per punire così gran delitti, come quel- 
lo , di cui quello difgraziato era reo . Il Santo Prelato lo 
pianfe, fece per lui orazioni pubbliche, e inoltrò, ch'egli 
avelie un eftremo rammarico di non l' aver potuto abbrac- 
ciare . In quella maniera Iddio giuftificò V innocente Ve- 
fcovo, e fue fante Figlie, che avevano avuto parte di fua 
diffamazione . Foràs fu rimeiìò in fua carica , e il Duca di 
Nemurs diede legni così pubblici della fua llima pel San<. 
to Vefcovo, eh* egli riparò vantaggiofaroente il torto, che 
la fua troppa credulità avea fatto a fua reputazione . 

In quello medefimo tempo il Duca di Ledighieres Go- 
vernatore del Delfinato, dipoi Collegabile di Francia, in- 
nno a quel tempo , zelante Calvinifta , avendo data qualche 
fperanza di fuo ritorno alla Chiefà Cattolica, il Parlamen- 
to di Granoble gettò gli occhi fopra Francesco , come Uo- 
mo il più capace del mondo a contribuire all' efecuzione 
di quello gran difegno . Ledighieres era un uomo d' un 
gran fenno, d' uno fpirito fodo,che non mancava di dot- 
trina, e che panava per Calvinifta di buona fede, o vogliam 
dir galantuomo,. Il fuo valore, e le fue grandi azioni gli 
avevano acquiftata la riputazione d' uno de* più grandi, e 
de' più felici Capitani dell'Europa, e rCalvinifti di Fran- 
cia lo confideravano , come uno de' loro più faldi foftegnr 
1 grandi avvantaggi , che Arrigo il Grande era flato come 
forzato ad accordar loro per V Editto di Nantes, gli aveano 
melfi appretto a poco fulla mifura d' una Repubblica inde- 
pendente : ella fi manteneva in mezzo ai Regno , col favo- 
re di quello Editto, e come i fuoi intereffi non s'accorda- 
vano fempre con quei dello Stato, a lei premeva di tener . 
conto de' bravi del fuo partitole tenervegli attaccati con 
pennoni confiderabili , che divano loro il modo di vivere 
con ifplendore, e di farli confiderare. Ledighieres n' era 
uno: così come egli aveva di gran maneggtamenti da ofler- 
vare , Y opera di fua conversione richiedeva un gran fegrato, 

Tomo IL D e do- 
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e doveva efler condotta con molta precauzione . Bifognava 
■dunque un prefetto al Vcfcovo di Ginevra per venire a 
.Granoble, che coprilVe il vero motivo di fuo viaggia, e 
che ve lo fermale aliai lungo tèmpo , per efeguire quello 
grande dileguo . !• \ 

A quella co ali operazione il Parlamento gli feri (Te, pregan- 
dolo di fargli la medelima grazia, che egli aveva accordata 
a quello di Digione, e di venire a predicare la Quarelima 
prollima nella Capitale del Delfinato 1' anno idi 7. Fran- 
cavo rifpofe, che trattandoli d' ufeire degli Itati dei Duca 
di Savoja, non lo poteva fare fenza la licenza delSovrano, 
e che egli aveva ragione per non la dimandare . 

Su quella rifpofta il Parlamento diputò due Conlìglieri ai 
Duca di Savoja^per chiedergli il fuo coufentimepto . Egli 
.1' accordò, e Francesco, che era perfuafo del vantaggio, 
che tornerebbe alla Chiefa della converfione di Ledighie- 
res , credè , che ella era un motivo ballante per difpen farlo 
da fua reticenza, fcriuene al Papa, che V approvò, e fi pre- 
parò a fare quello viaggio. La Quarelima avvicinandoli, il 
Pagamento gP inviò " due Configlieri a prenderlo, e con- 
durlo fino ja Granoble . ..»>.' 

Furono fenza naifùra gli onori , che furon fatti al Santo 
Prelato in quella Città, e niente fi ouò aggiugnere alle di- 
moftrazioni di ftima, che gli fi diedero; ma niente lì può 
aggiugnere altresì allo zelo, ch'egli fece apparire nelle fue 
predicazioni, e a* grandi eferapli di virtù, con cui egli eb- 
be cura di foftenerle. I Cattolici, e i Calvirrilri tiraci dal- 
la fua riputazione, ma molto più da quella fantità luminofa, 
che feriva gli occhi d* ognuno, non ottante ruttò il penfie- 
ro, che egli avea di nafconderla, correvano in folla a* fuoi 
fermoni, e non ne ufeivano mai, fenza fentire le impref- 
fioni della grazia, che Dio avea come attaccata a* fuoi di- 
morfi . Le con verdoni , che ne feguirono , furono in si gran 
numero, che i Miniftri Tettandone ftupiti» fecero fevere 
proibizioni d' aflittere a* fuoi ragionamenti ; ma quelle non 
impedirono, che uno de' più dotti tra loro non rùvunziaf- 
fe pubblicamente a* fuoi errori . 

Quella converfione fece un si gran rumore , e animò li 

forte 
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forte i più zelanti del partito contra lui, che ilprimier Pre- 
fidente credè di non poter far di meno di non lo fare ao 
compagnare ; ma avendolo propofto al Santo Prelato rifpo- 
» le ; che s' era Jempre trovato bene di mettere Jo lame me fua 
n confidenza in Dìo, e che gli dimandava anticipatamente di per* 
„ donare a tutti quel/i, che gli face/fero qualche oltraggio. 

Frattanto la con ver/ione del Miniftro faceva uno feop- 
pio , da cui la vanità d' uno de* fuoi Confratelli fu offeia ; 
o fia eh' egli fi credette più dotto, o eh* e* non futìe inef- 

i fetto, fe non più temerario, propofe difputa pubblica col 
Santo Prelato. Francesco l'accettò, e il Miniftro cflèndo-r 
lo venuto a trovare, cominciò la conferenza da un torren- 
te d'ingiurie, credendo, che, s' e* poteva metterlo in col- ■ 
lera , ne verrebbe più agevolmente a capo . Ma un Uomo,^ 
che fi poiriede , ha un gran vantaggio fopra un altro , che 
non fi pofliede . Francesco afcoltò lue ingiurie fenza fmuo- 
verfi; e tutte le volte, eh' egli ricominciava, sì fi taceva, 
e ripigliava in confeeuenza il difeorfo, ove egli. l'aveva 
lafciato. Un Calviniffa, che era prelente, fu egualmente 
commoilò, e dall' infolenza del Miniftro, e dalla pazienza 
invincibile , che il Santo Yefcovo noit lafciava di opporre 

$ alle fue invettive, e non potè far di non dire, che la par- 
tita non era eguale, poiché Francesco perfuadera ancora 
tacendofi . Sua converlione fu uno de' frutti della confiden- 
za, e '1 vantaggio flette così vifibilmente dalla parte dei San- 
to Prelato, che il Miniftro ne morì qualche tetnpo-appref- 
fo di confusone, e di dolore. Alcuni di quelli, che era- 

' ? no prefenti alla difputa, non potettero farai meno di non 
dire a Francesco, che fi ftupivano, eh' egli avefle potuto 
joflrire tutte 1' ingiurie, che i Miniftrigli avean dette , ché» 
la pazienza Criftiana aveva fuoi limiti , e che anco i Padri 
della Chiefa avevano qualche volta rifpinto molto vigoro- 
» famente V infolenza degli Eretici. Egli è vero, rifpofe il 

t » Santo Prelato, ma mio difegno-mn.era d' umiliarlo, ne di 
» vendicami, ma di guadagnarlo , e di convertirlo . ingiurie con- 
ti traccambiate non avrebbero favorita quejh intenzione . 

Fino a qui Ledighieres non aveva atììftito alle prediche 
del Santo Prelato. Egli aveva, come slè.dj, già .detto, dii 

$ D 2 gran- 
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grandi mifure da guardare . Ma finalmente la riputazion di 
Francesco divenne si grande, eh* e* non potè più relìftere 
alla curiontà eh' egli aveva d udirlo . A ili Ile Tempre dipoi 
con molta aiTiduità a fuoi difeorfi , e fentendofene commof- 
fo, volle aver con lui conferenze particolari. Si è già det- 
to, che quelle forte di parlate erano il forte del Santo Pre- 
lato, e non fene fono vedute molto , eh' egli non abbia ivi 
terminato ciò , eh* egli aveva cominciato in pulpito Co- 
me egli univa a una grande capacità, e a una gran pratica, 
una prefenza di fpirito ammirabile, una moderazione alla 
prova di tutto, e una dolcezza infinuante, che niente era 
capace di vincere, egli aveva de* vantaggi, da' quali non 
era facile il difenderli . Per quefti vedi egli s' inlinuò nel- 
*lo fpirito di Ledighicres,e fu sì fatisfatto della prima par- 
lata, eh* egli ebbe con lui, che ne gli dimandò più altre; 
furono a principio fegrete ; ma finalmente Ledighieres, che 
aveva 1' anima grande, credè, che vi fuiìe della battezza 3 
coitrignerfi, e a ufare diflìmulazione . Le conferenze di- 
vennero pubbliche , e non fece diificoltà di confettare , 
ch'egli n' era molto foddisfatto, e che le maniere del Ve- 
feovo di Ginevra lo difguftavano eftremamente di quelle 
de 1 Miniftri. 

Non mancò altro per mettere follevamento nel partito, 
fi ragunò, fi deliberò fopra ciò, che vi lì aveva da fare, e 
fi fermò, che i Miniftri in corpo V andattero a trovare per 
fargli una rimoftranza. Ledighieres gli accolse al fuo toli- 
to> cioè a dire con una civiltà mefcolata di molto di fierez- 
za. La diceria-fu lunga, annojò, ma finalmente ic appo al 
Miniftro, che portava la parola, di parlare con difpregio, 
del Vefcovo di Ginevra . Ledighieres non lo potette lof- 
frire, interruppe il Miniftro, e ditt'egli,di non dimentica- 
re mai almeno in fua prefenza il rifpetto, eh' egli doveva 
a una perfona del fuo merito, della fua nafeita, a un Ve- 
fcovo, e a un Principe dell' Imperio, quale egli era; poi 
voltandoli verfo la compagnia, le ditte, che s' egli avelie 
tanta ragione, quanta il Vefcovo di Ginevra alla Sovrani- 
tà dì quella Citta, egli non fi tratterrebbe , come lui» a ri- 
federe a Aaesl , e eh' egli 1' avrebbe ben tofto ridotta alla 
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tolflionc a lui dovuta . Lafciò appreflo ufcire i Miniftri fen- 
za accompagnargli, e anche fenza far fcmbiance di badar- 
vi. Furonne eltremamente mortificati , e non fi dubitò poi 
più, che il Duca non avene difegno di farfi Cattolico. 

Ma egli è più difficile, che altri non penfa, d'abbraccia- 
re verità contrarie a i pregiudizi dell' educazione , e della 
nafcita. Uno non fi dista, come un vuole, de' fantafmi 
de' quali una volta s' è riempito ; e niente dipende più dal- 
la grazia quanto il purificare P occhio dell' uomo interiore, 
per renderlo capace di vedere la verità, che è il Sole dell* 
Anima. Frartanto quefta grazia non fi dà le non a i cuori 
puri , e Ledighieres che non menava una vita molto rego- 
lata non V aveva; la feverità della morale Cattolica gli fa- 
ceva ancora più pena, che i fuoi dogmi. Francesco, che 
non era tocco ne d' altre impreffioni, che di quelle della 
carità, nè d' altri interelfi, che di quelli di Gesù Cristo, 
nè d* altri dcfiderj, che di quello della fallite dell' anime , 
non fi perde d* animo, e attefe colla tua fommiiìione ufa- 
ta agli ordini di Dio, il tempo, che la fua mifericordia 
avea fegnato, per la converfione di quefta anima, la quale 
dovea privare r erefia d' un sì grande appoggio . La Qua- 
refima finì, e Francesco tornò a Anesì, fenza che Ledi- 
ghieres fi fune dichiarato fopra ciò , che egli avea diiegno 
di fare. 

Credevafi , che le cofe farebbero reftate in quefti termi- 
ni, e che il Duca ritenuto da interelfi umani, non fareb- 
be altro patto ; quando s' intefe , che di concerto con Fran- 
cesco , egli aveva ottenuto dal Duca di Savoja, ch'egli ve- 
rune ancora a predicare a Granoble la Quarefima feguente 
1* anno 1618. Allora non fi dubitò più, che il Santo Pre- 
lato non fornine finalmente quefta grand* Opera . In ef- 
fetto non fu egli prima di ritorno a Granoble, che le fue 
conferenze con Ledighieres ricominciarono, ma il fuo cuo- 
re impegnato ne' legami dell' amor profano, non poteva 
rifolverfi a feguire i lumi del fuo fpirito. Francesco, che 
non faceva niente a mezzo, combatteva nello fteflò tempo 
i fuoi inpegnamenti, e i fuoi errori, e contando per poco 
di cofa la rua converfione alla Fede Cattolica', fé la fua vi- 

D 3 ta,e 
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ta, e i fuoi coflumi non confondevano alla purità dì fu* 
credenza, egli dunandava ince&antemente a Dio di termi- 
nare il Tuo lavoro, toccando il fuo cuore, ficcome egli a- 
veva di già illuminato il Tuo fpirifo. 

Le cole erano a quefto fegno, quando i Duchi di Savo- 
ja, e di Mantova* ltracchi della guerra, eh* e' fi facevano 
da tre anni, per cagion del Monferrato, fui quale avevano 
tute' e due delle pretenfioni , e rifoluti finalmente d' accor- 
darli, Ledighieres ebbe un ordine dalla Corte di renderli 
a Turino, per afliftere dalla parte del Rè alle conferenze 
della Pace. Quello contrattempo impedì a Francesco il fi- 
nire l' opera della fua converfione . 

Ma Ledighieres elTendo a Turino, egli accadde cofa, che 
fece ben vedere , quali erano le fue dilpolizioni a riguardo 
della Chiefa Cattolica. Il Cardinal Ludovilio, che aveva af- 
fittito alle Conferenze dalla parte del Papa, eflendo pronto 
a ricornare a Roma, conclufa la Pace, andò a viiitare il 
Duca di Ledighieres per congedar/i da lui . Come e* fi fe- 
„ pararono, Ledighieres gli dille; Ci/ e* non era tanto nemico 
„ delia Chiefa Romana > che non le de/iderajjò un Papa del fuome- 
„ tifo* Ed io , rifpofe il Cardinale tanto vojiro amico > 
„ che defilerò di vedervi buon Cattolico . Ledighieres rifpofe , 
„ clf e* vorrebbe, che non i/lcjje che a tfaefio^clf ei fojjè Papa* 
„ che la cofa non tardei-ebbe molto a fai fi Non andiamo sì pre- 
„fìo> rifpofe il Cardinale, permettetemi Jòlament e di farvi 
„ Cattolico , s* io fon Papa. Ledighieres gliele promi le . Ciò 
che fi durerò, allora per mera civiltà f accadde poi, come 
erano convenuti . Il Cardinale fu fatto Papa , e prefe il no- 
me di Gregorio XV. e Ledighieres per fu ato da, lungo tem- 
po, da Francesco, abbraccio la Religion Cattolica. Quel- 
li, che anno detto > che non vi ebbe in quefto, altro moti- 
vo, che il battone di Coneftabile, che gli fi diede non fa- 

Svano quelle circo(lanze,e non anno badato , eh* egli era 
ittohco avanti d' elTere Coneftabile . 
La partenza del Duca di Ledighieres per Turino » e la 
fine della Quarefima diedero campo a Francesco di fare un 
piaggio alla gran Cei tofa , che è ad alcune leghe da Gra- 
nohle. Egli conofeeva di lungo tempo Don Bruno Daf- 
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frmghes Generale dell' Ordine , che univa a grandi lumi 
tma pietà eminente, e una femplioita de* primi tempi . Egli 
fu ricevuto da quei fanti Solitari con tutto il rifpetto do- 
vuto al fuo merito, e alla fua dignità. Ma Francisco ni- 
mico delle diftinzioni , o più torto , che non conofceva altro, 
che quella, che viene dall' innocenza, e dilla virtii, volle 
vivere tra loro , come uno de loro frati . Là incantato di 
lor iòlicudine, e di quella fimplicità criftiana, di cui fi fa 
una proféflione particolare in quella fanta Cafa, ragionava 
con elio loro della inftabilità della vita umana, che fcorre, 
e pafla come un torrente , che fa del fracaflb per qualche 
tempo, e che un momento dopo fparifce. Confiderava le 
turbolenze, le agitazioni, i diverfi moti, che fi danno gii 
uomini; come fanno, e disfanno, come cercano, e fug- 
gono le medefime cofe; come la fperanza folleva gli uni, 
mentre , che la paura abbatte gli altri ; come le palfioni gli 
fbdducono , e gir ftrafcicano , fempre intraprendenti , e fem- 
pre infelici in quel che intraprendono, fempre fedottr, 
tempre* incannati , ferrea che nulla fia capace di raddrizzar- 
gli , e d' arreftare la furia, colla quale corrono dietro a faHi 
beni , che gli fuggono > e eh' e' non poflbno ancora po£- 
federe lenza difgùlto ; come tutti mortali , eh' e* fono, certi 
d' una vita breviflima, incerti medefimamente di fua dura- 
ta, formano di valli difegni,che richiederebbero più Geco- 
li per efler meflTi ad efecu^ione, fempre occupati del tem- 
po 1 , fenza penfare giammai all' eternità, che gli perfegue, 
chi: gli forprende,e nella quale lì perdono finalmente len- 
za ritorno. 

Facevano in confeguenza rifleflìone foprala felicità cPun 
anima innocente, dilingannata, e fciolta da' falsi oggetti, 
che la circondano , fempre d' accordo con lei medefima , e 
Con Dio, fempre occupata di lui, fempre tranquilla, fop- 
portante la vita con pazienza , fempre preda a lafciarla , e 
riguardante quella eternità così terribile a quelli, che an- 
no- dimenticato Iddio, come il termine di fue fatiche, e 
come il principio d' una beatitudine, che non finirà mar*, 
e che può fola contentare un cuore > che non è fatto, che 
per lei . 

D 4 Que- 
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Quefti ponderi, da' quali Francesco era penetrato, fece- 
ro cfiffcoprire un fegreto, eh* egli aveva fino allora celato 
con molta premura, c eh* e' celò Tempre dipoi; (quefti fan- 
ti Solitari eflendone itati durante fua vita , quafi i ioli con- 
fidenti) ciò è, che in procurandoli un coadiutore, egli 
aveva avuto Tempre in mira di lafciare affatto il fuo Vesco- 
vado, e di ritirarfi in una folitudine, eh' egli avea di già 
fcelta, per non s' occupare , più , che di fua ialute. Ma Id- 
dio n' aveva ordinato altramente . Quefto mondo nort era 
per lui un luogo di quiete j egli non doveva trovarla, che 
nel Cielo. k% 

Se Francesco ave (Te feguitato il fuo cuore, egli non 
avrebbe giammai lafciata la gran Certofa, quello farebbe 
(tato il luogo di fuo ritiramento; ma il penliero di fua Dio* 
cefi richiamandolo , ritornò a Anesì , lattando que' Santi 
Solitari incantati di fua pietà , e di fua dolcezza , come era 
egli Retto di loro virtù , e di quella ammirabile iimplicici, 
di cui fi vedono oggi fi pochi efempi. 

Piero Camus Vefcovo di Beley nferifee a quefta occa- 
fione un tratto di quella femplicità criftiana , eh' egli aveva 
apprefa da Francesco^ di cui fa egli medelmio molto con- 
to. Egli il racconta con maniera sì naturale, che farebbe 
un guadare quefto racconto, il mutarvi alcuna cofa. 

Francesco giunto alla gran Certofa, fu ricevuto dal Ge- 
nerale dell' Ordine, che lo condufle allo appartamento, che 
era deftinatoper le perfone di fuo carattere. Dopo aver ra- 
gionato qualche tempo di ragionamenti tutti Celeftì (dice 
il Vefcovo di Beley ) fi abbattè, che la mattina feguente era 
qualche Fefta dell* Ordine, il che obbligò queir uomo da 
bene a prender congedo dal noltro Francesco, rimoftran- 
dogli,che gli avrebbe ben volentieri tenuta compagnia fino 
allora del mangiare , e anche fino a quella dei fuo ripofo, 
ma che egli (limava, che la fua pietà avrebbe gradito, che 
egli preferiffe l'obbedienza al facrificio della civiltà, e che 
fi ritirale in una celletta all' ora ordinata, per potere an- 
dare la notte ai lor Mattutino . 

Il Beato Francesco approvò molto quefta efatta ode r v'an- 
sa, V uomo dabbene feuiandofi ancora per cagione della 
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fetta d' un Santo commendabile nel fuo Ordine . B conge- 
do prefo con tutti i complimenti di rifpetto, e d' onore , 
che fi pollò no defiderare , come egli fi ritirò nella fua pic- 
cola cella, fu incontrato da uno de' conventuali ufficiali 
della cafa , che chiamano Curieri , e altrimenti Procuratori, 
che gli dimandò ove andava, e ove egli avea 1 allato Mon- 
fignor di Ginevra. Io l'ho, dille, laflato in fua Camera, e 
ho prefa licenza da lui per pormi in noftra cellina , e an- 
dare quefta notte a Mattutino, a cagione della fefta di di- 
mane . Veramente, gli diffe F Unciale , Padre Reverendo, 
voi v' intendete affai delle cerimonie del mondo . 

Eh che ! quefta non è , che una fefta dell' ordine : abbia- 
mo noi ogni giorno in quefto Deferto Prelati di quefto ta- 
glio? non fapete voi, che Dio fi compiace nelle oftie del- 
l' ofpitalità, e della beneficenza? voi avete tempre affai 
d' agio a cantare le lodi di Dio. Mattutini non vi manche- 
ranno altre volte, e chi può meglio trattenere un tal Pre- 
lato, di voi! che vergogna per la cafa , che voi lo laffiate 
cosi folo ì • • i 

Figliuol mio (diffe il Padre Generale) io credo certo, 
che voi avete ragione, e che io ho mal fatto. Di quefto 
paffo, ritornò a Monsù di Ginevra, e incontrandolo nella 
fua Camera, gli difle tutto freddamente. Monfignore, io 
nelF andarmene ho incontrato uno de* noftri Unciali, che 
m' ha detto, che io aveva fatto una impertinenza d' avervi 
lattato folo , e che non mancherò di rimettere Mattutino 
un' altra volta, ma che noinonavremo ogni giorno un Mon- 
fìgnor di Ginevra. Io gli ho creduto, e me ne fon rivenu- 
to addirittura a domandarvi perdono, e pregarvi di feufare 
la mia feempiaggine, perchè io v'aflicuro, che ignorarti fe- 
ci, e che io non mento. 

Il Beato Francesco (continova ilVefcovo di Beley)re- 
ftò abbagliato da quefta notabile rotondezza, candore, inge* 
nuità, fimplicità, e mi dille, che ne fu più ftabilito, che 
s' egli gli aveffe veduto fare un miracolo. Oh quanto (ag^ 
giugne di* fuo il medefimo Velcovo ) è vera quella parola 
di Gesù Crifto, che T uomo non può entrare nel Cielo, 
lenza la fìmplicità di fanciullo. 

Appe- 
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Appena Francesco fu arrivato a Anesì , che feppe , che 
il Papa, ainttanzadellaDuchelTa di Savoja aveva concedute 
le Bolle della Coadj utoria di Ginevra * Gian Francesco di 
Saies tuo Fratello , col titolo di Vefcovo Caicedonente che 
egli era conficraro a Turino, e eh' egii era in Viaggio per 
renderli apprelìò di lui a Anesì. Quando egli intele, che 
egli era vicino, 1' andò a incontrare , feguito dal Clero, da 
Al ag (irati , dal Corpo della Città, e da una moltitudine dì 
popolo dellaCittà, e de* contorni . 'Non volle , che egli 
ufaife leco quei maneggi che aveva avuti egli medefimo dal 
tuo predecetiòr* . Ri ib luto di lattargli in lino tutta la fua 
autorità, egli non provò punto' di pena a partirla con lui. 
Aveva desiderato , ch'egli folle consacrato, la qual cofa pe- 
rò egli medefimo non aveva mai voluto comportare, viven^ 
do il Tuo predecelìbre , per qualunque iftanza, che glie ne 
fulle latta dal Tuo primo viaggio alla Corte di Francia. La 
fua umiltà non comparve mai con tanto fpicco, quanto in 
quefta occatione. Egli lo condune alla Chiefa, volle, che 
egli celebrane pontificalmente, affitte alla fua Mefsa, vi 
comunicò*, volle* che egli dette gli Ordini; in una parola 
gli cede tutti gli onori , e non partì con lui , fe non i tra- 
vagli, e le fatiche dell' Epifcopato. 

Non fi videro tra loro quei puntigli , quelle ombre , quel- 
le gelofie d' autorità, di cui fi fono veduti cotanti efempi; 
t umiltà da una banda, la corretta dall' altra; la virtù in tut- 
ti due, formavano uno accordo , e una corrifponder.za, che 
niuna cofa fa capace di turbare ; unicamente attenti al ben 
della Chiefa, fempre occupati di Dio, e della ftia gloria; 
andarono fempreraai di concerto al medelìino fine. 

Quefta intelligenza frattanto era tanto più viabilmente 
T opera della virtù de* due Fratelli, eh* ella non era fonda- 
ta lulla raflbmighanza degli umori, e la conformità de' tem- 
peramenti . Franc sco era d' un accettò facile, d' una bon- 
tà, e d' una dolcezza alla prova di tutto, d' una pietà tene- 
ra, aflèttuofa, compnffionanr.e , fempre pronta a feufare , e a 
perdonare l'altrui mancanze; Il Vefcovo di Calcedone al 
contrario era feriofo, parlava poco, avea della feverità, e 
fimilmente della inflettibilità , per li peccatori, e foprattutto 
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/per gli Ecclefiaftici incorrigibili, e fcandaloli. Perdonava 
aliai facilmente i primi falli . Non era casi delle ricadute , 
Tempre erano galugate . w t 

Quello fece nella vifìta generale, che Francesco volle, 
eh' ei fa celle, di fu a Diocefi, alfine di faticare apprello di 
concerto a fua riforma. 11 Yefcovo di Calcedone fi. fervi- 
da delle memorie di fuo Fratello, ma egli faceva oltre a 
ciò delle informazioni efattiftime della vita» e della condot- 
ta de i Preti ; quelli, a' quali il fuo lauto Fratello, o egli 
medelìmo avea di giù perdonato , erano mandati fenza re- 
jnillione nelle prigioni dell* Ufìcialità - La vinta fu appena 
terminata, che vi fe ne vide mi aliai gran numero. &ran- 
cesco non poteva difapprov are la verità di fuo Fratello, ma 
non poteva far si di non aver compattane di quei disgra- 
ziati'. E ne facevano fpeflb lor prò- 

La porta delle prigioni rifpondeva (otto una volta, per 
dove gii bifognava paflare ogni dì per andare a dir laMeC- 
fa; elfi fapevano T ora, e non mancavano giammai , qua*ir 
do e' panava, di chiedergli perdono, e di pregarlo adavef 
pietà di Joro. Il fuo cuore n' era intenerito, egli non po„- 
teva nè ritenere , ne nafeondere fue lagrime , e non così 
tofto avea detto la Mena, che rapprefentandofi V infinita 
bontà di Dio verfo i peccatori, come egli non ft fianca 
mai di perdonar loro, come la fua milèricordia fi lalTa tem- 
pre toccare dalle loro lagrime, come ella non è alla prova 
„ delle loro grida i E in che> diceva egli,/ fuo mancare ,Jt- 
M giteti do un così gran modello?- Dio / è cosi Jpcffò lafciata toc* 
„ care dalle mie lagrime , e io, no fp, avrò Jèntimento per quelle* 
„ che veggio- fiorrere dagli occhi de y miei fratelli ì Egli aj 'tolta , 
» egli efàudifie le preghiere di fue mijerahili creature , e io che 
„ non Jònoy che u» uomo , e un peccatore , come loro, farò forto 
» a quelle , e non ne avrà pietà ì 

Egli non poteva refiflere a quelle rifteflioni. Cosi quatta 
do e' ri pattava , egli fi faceva aprir le prigioni , faceva a' pri- 
gionieri una riprenfione piena di dolcezza, faceva promet- 
ter loro di meglio vìvere per T avvenire* e gli rimandava 
a ca£a loro. Il Vefcovo di Calcedone, che lane va, che il 
fento Prelato non avea meno zelo ; 4i Jui per fa riforma di 
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ifua Diocefì, e che non poteva non ammirare quella bontà 
di cuore, che io rendeva così feniibile a i mali del proffi- 
», mo, non lafciava di bialìniarnelo . Iddio, gli diceva, ro- 
„ no/ce tifando de* cuori, e non perdona a i peccatori , fi non a 
» Quelli, ci/ egli fa ejjere veramente convertiti: voi non avete 
*> to JleJJb avvantaggio , e perdonate a tutti fenza d'tftinzionc . Ve 
„ ne farà, lo confejfo, di quelli, che faranno tocchi della voflra 
„ bontà, e che Jt convertiranno; ma quanti vene avrà , che fine 
„ abuferanno, e che la voflra facilità renderà incorrigibili ? Al- 
lora V umiltà del fanto Prelato andava fino a fargli feufe , 
-e a promettergli d' effere più fevero in avvenire , e effetti- 
vamente egli ne aveva il proponimento . 

Non ottante, malgrado tutte le fue riibluzioni, la matti- 
na feguente facea la fteffa cofa, la fua eftrema bontà non 
potendogli permettere, di veder patire chiunque fi fuflè, 
fenza confofarlo . Finalmente il Vefcovo di Calcedone , che 
era perfuafo, che la fua indulgenza andava tropp' oltre, e 
che altri fen* abufava, gli domandò licenza di ritirarti-, -e 
J)er motivo gli dilTe, eh* ei non poteva rifolverfi a avere 
ogni giorno contefe con lui fopra la fua troppo facilità. 
Egli voleva per quello verfo recare il fanto Prelato al luo 
line, e fecelo in effetto, proponendogli di guardare egli 
medefimo le chiavi delle prigioni , e che gliele rifiutale, 
quando egli gliele domandane. Francesco v'acconfentì fen- 
»» za fatica. Perchè, glidiffe, quefle povere genti mi fan pietà, 
» e io non potrei entrare mallevadore di me. Il Santo Prelato 
fi mife per quefto verfo egli fteffo nell' impotenza di perdo* 
nare a* luoi Preti ; ma gli convenne prendere una ttrada più 
lunga per andare alla Chiefa, perchè gli farebbe ftato im- 
ponìbile di refitlere alla compailìone , eh' egli aveva per tut- 
ti quelli, ch'egli vedeva patire. 

Ùno non imprenderà a decidere fu 1 carattere di qucfti 
due gran Prelati, V uno dolce, V altro fevero; h dolcezza 
ha grandi attrattive ; la feverità è qualche volta neceffaria . 
Vi fono degli fpiriti ben tatti, de' buon cuori, che il ri- 
gore inafpnfce, e rigetta Vi fono degli fpiriti ribelli, che 
voglion eflèr domati, cuori duri, eh' V bifogna fpezzare, 
e per cosi dire, contrire. La dolcezza convien più a un 
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Padre, la feverità a un Giudice. I Vefcovi fon V uno, e 
V altro . Bifogna dunque , che egli abbiano tutt' e due i ca- 
ratteri , eh' e* fieno tutto alla volta dolci , e feveri ; ma qua- 
•le dee fuperare, la dolcezza, o la feverità? Per cui fi dee 
avere più inclinazione ? Iddio pare , che V abbia decifa in 
favore della dolcezza per un miracolo, che fece il fanto 
Prelato nell' occafione medefima, di cui ora fi è parlato. 

Era. nelle prigioni del Vefcovado un Prete , che v* era 
da poco tempo Una febbre ardente gli avea fatto perdere 
T ufo della ragione. La febbre cefsò, ma la ragione non 
rornò . All' incontro quefta alienazione di mente fi cangiò 
in furore, quando egli ebbe ricovrate le fue forze. Le lue 
violenze, e gli fcandali continui, che egli dava, coftrinfe- 
ro finalmente ad arredarlo . Il fanto Prelato , che n' avea 
dato V ordine, appena intefe efier lui dato condotto nelle 
fue carceri , eh' egli vi andò accompagnato da' fuoi dome- 
ftici. Un forte cancello, a tràverfo dei quale egli fi potè* 
vedere, chiudeva il luogo/ove era flato meflò, e badava 
appena per arredarlo ; tanta il furore aveva aumentate fue 
forze. Uno lo vedeva dipinto ne' fuoi occhi, e in tutta la 
fua aria, e fuoi abiti (tracciati , la fchiuma, che gli ufeiva 
per bocca, e le urla più todo, che grida, eh' egli metteva, 
gettavano un fegreto orrore in tutti quelli, che il vedevano. 

Il fanto Prelato ne fu commoiìo fino alle lagrime ,• lo 
guardò qualche tempo attentamente , poi rivolgendofi a co- 
„ loro, che'T accompagnavano. Fratelli miei, dille loro, 
„ voi vedete gli effetti del peccato., che è la prima cagione di tut- 
» ti i dif ordini 9 che fino nella natura. Voi vedete come egli fcan- 
„ cella fino a i minimi tratti di quella divina rafìomiglianza, al- 
» la quale noi fiamo flati creati; e voi dovete comprendere , qual 
„ dono Dìo ci ha fatto, dandoci la ragione , e che è un uomo , che 
yy ne ha perduto F ufo . Ala Iddìo , a cui quefto uomo appartiene 
„ per tanti titoli , cìje ? ha creato , e che P ha redento colfuò 
» f angue , Iddìo più forte , che il Demonio , più mìfericordiofo i 
u che noi colpevoli , non lo lajjerà più lungo tempo in quefto com- 
», pajJìonevolefiato\ preghiamolo tutti d 9 aver pietà di lui: Egli 
dette qualche tempo fenza dir nulla, tutto raccolto in fé 
fteflò, poi comandò, che Ir aprifle il cancello. 

Tue* 
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Tutti quelli , che F accompagnarono , fremerono & cjue- 
fla prospczione , e ci aie uno temendo per lui, e per le me- 
delimo , s' oppofe al fuo difegno i ma il lantp Preiato pie- 
no di lede, e di quella conhdenza in Dio, a cui niente è. 
impollinile, gli alncurò, che e' non avéajio niente da te- 
mere, e che il tempo delle raifericordie di Dio era venu» 
to per quel povero uomo . Il cancello fu aperto , France- 
sco, entrò folo, e prendendo quello funofo per la mano; 
„ Abbiate , gli dille * fede in Dio , mio f ratello . Mil^gll in con- 
seguenza la mano fulla teda, gli ravviò i fuoi capelli, che 
erano tutti rabbuffati.. Nel tempo Hello il fuo furore fu cal- 
malo . la turba zi on e , e lo feotimento del fuo capo celiaro- 
no, la tranquilhià comparì fu i fuoi occhi, e fui fuo ljjm- 
biante, e non fi vide altro, che legni di confusone, che 
cagionava U difprdine, in cui li vedeva. 

1,1 mare calmato tutto in uri colpo nel più forte d* una 
violenta tempclla, pallerebbe per un gran miracolo. Non 
è forfè uu minore , di rendere così in un attimo la rin- 
civilita a uno intelletto turbato, la pace a un cuore agita- 
lo da un furore così violento, e la lanità a un corpo, che 
poh poteva finalmente fe non fuccumbere lotto i moticon- 
v ( ulfivi d' una fi ftrana. malattia,. 

Quel che vi ebbe di più offervabile in quella guarigione 
mjracolofa fi è, eh' ella fu così intera, come fubita,e non 
s' ebbe campo di dubitarne, quando fi vide il fanto Prela- 
to prendere. per mano queir uomo per avanti fi impetuofo, 
trarlo di prigione, e rimenarlo nel fuo Palazzo Episcopa- 
le. Là egli gli fece dare degli abiti, lo fece mangiare a fua 
tayola, e lo rimandò a cala fua sì perfettamente guarito, 
eli* egli non ebbe dipoi il minimo ritocco d* un male di 
cui fi fono ora raccontati fi urani effetti . Si farebbero pò- 
tuti riferire mclti altri miracoli, che gli Storici del fanto 
Prelato riferifeono, e fi potrà fare a tuo luogo, Ma que- 
llo bafta per convincere, l più increduli, che Dio è fempre 
ammirabile ne' fuoi Santi , che il fuo braccio non è abbre- 
viato, ~he Gesù Grillo non ci ha ingannati , allTicurandoci, 
<*hei quelli., che credellero, e fi conridaflero in lui, fareb- 
bero in tutti i fecoli^ mlrac^ cos\ grandi 7l e, *nchc più 
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grandi, che i fuoi, e che il cielo e la terra paneranno , ma 
che niente farà capace d' impedire V efecuzione delle lufe 
infallibili promette . 

Mentre che ciò che fi è raccontato, panava a Anesì, il 
Duca di Savoja pacifico , amato da' fuoi fudditi , e ftima*- 
to da' fuoi vicini, penfava folamente a mettere ad etiet* 
to il difegno, di cui s' è parlato; e perfuafo, che li Spa- 
gnuoli fuoi vicini per la parte del Milanefe, fi opporreb- 
bero fempre al fuo ingrandimento, e fi farebbero legge di 
favorire 1 fuoi nimici, ficcome avea fatto poco tempo fa 
il Duca di Mantova , credè di non poter far cofa più 
vantaggi ofa per lo Principe di Piemonte fuo figlio , che 
fortificarlo coir aleanza della Francia. 11 foccorfo, che 
ella gli avea purora dato Contri li Spagnuoli , Vercelli, 
che ella gli avea forzati a rendergli, e la pace avvantag- 
giofa, eh' egli avea conclufa per fuo mezzo, e per fue fol- 
ìecitudini, l* aveano finalmente convinto > eh* e' non po- 
teva mai-abbaftanza coltivarla > nè unirli mai troppo Eret- 
tamente con quella. Quefto fav io Principe portava anco- 
ra la fua mira più là; i Tucceffi dell' Imperadore Io face- 
Vano re ft are attonito; e temeva, che dopo avere llabilit* 
fua autorità nell* Alemagna, non Io prenaeffe defio di rin- 
novare P antiche pretenfioni delP Imperio foyra P Italia . 
Non vi avea> che la Francia» che potelfe opporfi a un fi- 
mil difegno, e tutti i Princpi, che fi dividono quella bel- • 
la parte dell* Europa, minacciati del giogo, non ne pote- 
vano «Aere liberati , fe non per fuo foccorfo . 
*• Tutte 'quèfte ragioni P obbligarono a inviare in Francia 
il Barone di Marciò. Sua commiilìone fi riduceva a due 
capi; a ringraziare Sua Maeftà Criftianilìima del foccorfo, 
che ella gli avea dato, e della pace conclufa per fuo mez- 
zo. Doveva appretto prefentirla fopra il maritaggio diCri- 
ftina di Francia fua Sorella col Principe di Piemonte. 
Marciò trovò la Corte di Francia nelle migliori difpofizio- 
nì , che egli avelie potuto bramare per lo maritaggio . Arri- 
go Quarto vi avea penfato» e lì trovava rifokito, nelle fué 
memorie, in cafo,che ne folfe fatta la dimanda. La ftima, 
che fi avea per quefto gran Principe non permetteva , chef 

-uno 



Digitized by Google 



64 VITA DI 

uno s' allontanafle dalle fue mire , gi' interefli non erano 
mutati , le medefime maifime iuttillevano ancora. Ma Mar- 
ciò, che (blamente aveva la qualità d'Agente, non era una 
perfona batte voline me dilli ma per con fumare un negozio 
di quella importanza. Senile lo al Duca Tuo Signore, e que- 
llo Principe dettino tofto per quella celebre Ambasciata il 
Principe Cardinale fuo figlio, e il Santo Vefcovo di Gine- 
vra per averne il maneggio , e per allifterlo de' loro confi- 
gli : come egli era la perfona tra tutti , che il Cardinale (li- 
mava , e amava più , gliele fc ritte fubito per dimoftrarnegli 
la Tua allegrezza, e per pregarlo ad efler letto, quando egli 
andafle a prenderlo a Anesi. 

La maggior diiHcolta, che Francesco avefle potuto fare 
fopra il viaggio, era tolta per via del Coadiutore , che gli era 
flato dato . La fua Dioceli non era in pericolo di patire per 
lafua lontananza, e non temeva di non poterla lafciare qual- 
che tempo fotto il governo del gran Prelato , eh* era defti- 
nato per luccedergh. D'altra banda, egli era perfuafo , che 
fe la tua Diocefi gli dorea efler cara, lo (lato, di cui egli 
facea parte, non doveva eflèrgli indifferente; ch'eflendo 
obbligato a pregare per quello , poteva ben concedergli 
una parte de' fuoi penfieri, quando la Provvidenza ve lo 
chiamava fenza eh' egli V avefle cercato ; e non ignorava , 
che Santo Ambrogio , e più altri Santi Vefcovi autorizzati 
da Dio per miracoli, aveano accettato Ambafciate , nell* u- 
nica mira di fervire Io Stato . , . , 

Una ragion particolare fervi ancora a determinarlo* Una 

Sarte confiderabile di fua Diocefi dipendeva dalla Corona 
i Francia, ~e aveva degli affari importantiflimi da trattare 
alla Corte, donde dipendeva il riftabilimento , e V aflòda- 
mento della Religion Cattolica. 

Tutte quefte ragioni avendolo convinto, eh' egli non fa- 
rebbe niente contra fuo dovere , in accompagnando il Car- 
dinale, egli gli fcrifle,ch' egli fi terrebbe pronto per lo fuó 
Paflàggio , e che egli era tanto feufibile quanto il doveva ef- 
iere, all' onore, che il Duca fuo padre, ed egli voleano far- 
gli. Dopo quefto, non pensò ad altro, che a dare buoni 
ordini per lo governamemto di iua Diocefi nel tempo di 
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Ria aflenza , affinchè non vi efiendo fe non la fua fola per- 
fona mancante, non vi aweniffe alcuna mutazione ne' re- 
golamenti, eh' egli vi avea fatti; in confeguenza la racco- 
mandò al Vefcovo diCalcedone fuo Fratello, li unì al Car- 
dinale , allorché egli palsò per Anesì . Egli aveva con feco 
il Conte di Veruja, e Antonio Fabro primo Prendente di 
Savoia, intimo amico del Santo Prelato, cioè a dire, che 
il Duca fuo padre V avea fatto accompagnare, da tutto ciò 
che vi avea di perfone del più gran merito nella Chiefa, 
nella Spada, e nella Toga; ma propriamente era il Santo 
Prelato quello, eh* era incaricato del governo del giovane 
Principe, gli altri non erano, che per onorcvolezza , e per 
coniiglio. 

Il Duca facendo quella elezione, aveva ancora avuto un 
riguardo degno della fua folita prudenza . Egli non aveva 
folamente fcelto,ciò che vi era di più faggio, e di più abi* 
le ne' fuoi Stati, ma egli aveva conliderato, che quelle tre 
perfone erano unite infieme colla più llretta amicizia, che 
così oprerebbero fempre di concerto, e che 1' uno non 
alienerebbe di governare il Principe, o di prender buon 
pofto nel fuo fpirito, a pregiudizio dell' altro. Cofa , che 
accade pur troppo fpelìo, e gli affari de* Principi non ne 
vanno per quello meglio . 

11 Cardinal di Savoja giunfe a Parigi al comincia- 
mento dell' anno 1619. e fuvi ricevuto con tutti gli 
onori dovuti alla fua nafeita, e a fuo carattere . Fran- 
cesco vi trovò una parte de' fuoi antichi amici, e non illet- 
te lungo tempo fenza farne de' nuovi alla Città, e alla Cor- 
te . Le belle opere, eh' egli avea date al pubblico, gli a- 
veano acquiftata una riputazione ftraordinaria , ognuno lo 
guardava, come un Prelato egualmente lauto, e dotto; non 
vi era alcuno affare di confeguenza , fu '1 quale egli non 
fofle richiedo del fuo parere, mima, affcmbiea.di pietà, ove 
egli non fofle invitato, niuna fama unprefa,. eh' egli non 
ani malie con fua presenza, con fue follecitudmi , con luoi 
configli; alla Corte, alla Città, fi vedeva la llefla premura 
a metterfi fotto la fua condotta, e non fi poteva incendere 
come un fol uomo poteUe balWe.* tome «occupazioni . , 

Tonio II ~ E C<uc- 
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Ciucile non tolsero però, che egli non predicarle ItfQua- 
reiima a Santo Andrea degli Archi. Tutto Parigi corfe a' 
luoi dilcorlì, e la folla vi fu sì grande, che i Cardinali, i 
Vefcovi, e i Principi duravano fatica a trovarvi luogo. Si 
è di già parlaco delle fue mattini e intorno alla predicazione. 
Non neglige n tav a P eloquenza» ma s' attaccava molto più 
alla lode zza delle materie i Incapace di penfare a guadagnar- 
li riputazione, penfava folo alia converiione dell' anime, 
pieno di dolcezza per tutto altrove, compariva là pieno di 
zelo. Ma ciò, che faceva più d' impresone fopra i fuoi 
Uditori, li è» che tutto ciò, eh' e* diceva, egli era il primo 
a metterlo in pratica, e la fantini di fua vita corrifpondeva 
sì bene a quella de' fuoi difeorfi , che i fuoi efempi portava- 
no via tutti quelli, che le fue prediche foiamente aveano 
fmotto. Libertini, atei, eretici, tutti cedevano agli uni, o 
•IP altre, e i fuoi lumi giunti alla fua incomparabile dol- 
cezza, guadagnavano i cuori nello fletto tempo» che con- 
vincevano gP intelletti. GPMorici di fua vita ne portano 
più efempi , ci contenteremo di raccontarne un folo . 

Traile perfori*, che fuo fapere, e iua fanticà tiravano a 
fua cala, vi fu un'Alemanno del Palatinato , nomato Filip- 
po Giacob: era flato Miniftro Calvinifla, e s'era converti- 
to di poco alla Fede Cattolica \ quelli era un uomo bruico, 
Hlalgraziofo , vano, come fono i femidotti , mal aflbdato 
nella Fede, dubbiofo , s' egli badarle a Ilare nella Chiefa, o 
s' e' ritornatt'e alia comunione , eh' egli avea lafciaca i biz- 
zarro, collerico, e fopra tutto ancora pieno delie preven- 
zioni, che anno i Calvinifti contrai Vefcovi, e P Episco- 
pato . Egli abbordò il Santo Prelato con fua brufehezza 
ordinaria, e dimandogli , fe gli Apofloli andavano in car- 
rozze dorate, come egli lo vi avea veduto, non era molto, 
e s' egli era lecito d' impiegare l'entrate della Chiefa in e- 
quipaggi pompofi, ficcome era quello, del quale egli era ac- 
compagnato. " 

Francesco gii rifpofe con una gentilezza, eh' egli nons' era 
meritata ; che non aveva nè carrozza , ne equipaggio ; che 
quando egli avette delio d' averne , non n'avea il modo; 
che i Ginevrini , ufurpando i beni della fua Chiefa r avea- 

-*-^ • no a 
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Orio a quello , mcflò buon* ordine* ; ma che gli difpiaceva meno 
quella perdita di quella delle lor' anime , e cne , quanto a 
lui, darebbe loro volentieri quel poco, che gli reità va, per 
-guadagnarli a Gesù Crifto, che le carrozze, e l'equipaggio, 
che avea veduti, non erano a, lui, ma al Principe di Savoja, 
o al Re, che gliel' inviava fovente per fare onore a fuo ca- 
rattere, o al Cardinale,* che accompagnava; che egli vole- 
va aiìòlutamente, ch'ei fe ne fervine, e che non avea (li- 
mato bene accapigliarli con un sì gran Principe per si po- 
ca cofa . Quanto agli Apoftoli , foggiunfe , fono flati in car- 
rozza quando P occalione 1' ha dimandato ; noi ne abbiamo 
un elèmpio nella perfona di S. Filippo , che non fece pun- 
to di difficoltà di montare nel carro dell' Eunuco della Re- 
gina d* Etiopia, e che egli 1- avea veduto fenza dubbio ne- 
gli Atti degli Apoftoli. lo fapeva bene , aggiunfe ancora il 
Santo Vefcovo,che raccontò egli ftefto quefto ragionamen- 
to, che quefto Filippo, di cui io gli parlava, non era V A- 
poftolo, ma vi fono genti, ohe non la guardano così per 
fottile; e per altro quefto Filippo era un Uomo Apoftolico, 
e T efempio non concludeva per quefto, meno. 

Ma, continuò Giàcob, la reiidenza non è ella di ragion, 
divina? e mentrechè voi liete alla Corte, di Francia, che j(a 
in Savoja il pòpolo, di cui voi dòvrefte tener «cura ? Fkah- 
- cesco gli rilpote, che niuno era più periuafo di lui delU 
neceifvtà della reiidenza; ina aver creduto, che il bene del- 
lo ftato , e gli affari particolari di fua Diocefi , che egli non 
poteva terminare, cW alla. Corte, erano. fuiEcie,nti per di- 
«fpenlarnelo per qualche tempo; ohe., fe non altro, egli 
avea merlo ordine a tutte le cofe avanti la fua partenza; 
eh' egli avea lafciata la fua Di oc e lì lotto la condotta d' un 
Vefcovo , che bene il valeva, e per lo quale era fic uro , che 
ella non patirebbe per la fua lontananza^ 

Giàcob gli dimandò appreso; perchè i Vefcovi , che fi 
dicevano fucceflòri degli Apoftoli , non facevano miracoli, 
come loro, e perchè, s\ egli erano fucceduti alla loro auto- 
rità, non erano fucceduri a quella facilità? 

Quella quiftione , rifpofe Francesco, è ftata decifa dall' 
Apoftolo medefimo, allorché diflè, che i miracoli fono per 

E z gì' in- 
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gì' infedeli, e non pe' fedeli. Egli erano neceflarj per Io 
ilabilimento della Chiefa, per perfuadere i popoli , che Dio 
n' era V autore, per impegnargli a entrare in quella, e per 
formare quella lama fonerà, che dovea luce eaere al popo- 
lo Ebreo , e perpetuare il culto del vero iddio fino alla fi- 
ne de 1 fecoli ; ma oggi, che quella loderà è (labilità, che 
tjuefto popolo novello è formato, che gi' Idoli fon rover- 
"ìcta'tf / la legge abolita, e che la Chiefa è diftufa per tutta la 
-terra , * miracoli non fon più neceiìarj ; e per quello fono 
•^sV ràdi; ma io non dubito, foggiunfe, clie le fi prefentaire 
'«Icuna occafione, ove la Chiefa n' avelie bifogno,Dio non 
-ile fatene ancora, o per lo miniftero de* Vefcovi, o per 
-quello d' ogni altro , che gli piaceflè ; perciocché la poteftà 
tìi ntrede'iititacoli non fu giammai attaccata alla fola per- 
fona degli Apoftoii. 

Si è di già avvertito, che il carattere diGiacob aveva del- 
lo flraordinario ; per quello uno non rellerà llupito d* in- 
teri de rè jéh' egli portò T mfolenza fino a dirgli, alzando la 

mano: io vi deffi unofcbiaffo, porgerete voi P altra guan- 
ti ùa per riceverne un altro, come F Evangelio comandai lo non 

fa fe ho- h faceffi ytìfyote Francesco, ma quejlo ben sò, cbt 
% io io dovrei fare- : -o. . 

- ;i'Nòrt vi ha brutalità % che finalmente non fi arrenda a una 
«(trema manfuetudine . Giacob fu sì forprefo,e nel mede- 
simo tempo così intenerito della moderazione del Santo Pre- 
lato r che ne parlava per tutto con ammirazione; ma fog- 
gi ugneva, eh fe egli V avelie trattato ruvidamente,^ che) 
gli avelie rifpofto lui tuono, con cui egli gli avea parlato, 
farebbe ritornato a fua prima comunione; Perchè infine, 
foggiugneva egli ancora, 1' umiltà, e la dolcezza fono così 
ei]cn z lì li alla fanti tu, che fe il Vefcovo di Ginevra non a- 
vefle avuto quefte due qualità, io V avrei rifguardato, come 
un ipocrita, da cui il mondo venifle uccellato. 

Me iure eh è quelle cofe pattavano, il Matrimonio del Prin- 
cipe di Piemonte fu conclufo , e Crtflina di Francia eflen- 
do (lata fpofata per Procuratore, fi pensò a farle cafa. La 
PrincipetTa, che avea per Francesco una {lima, e una vene- 
razione fannia, lo elelTe per fuo primo Limofiniere, con 

dilc- 
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difegnÒ (fi averlo continuamente apprettò di le , e di met- 
terli lotta la fua condotta ; ma quello fu appunto quello, 
che lo impedì d'accettare. Ringraziò la Principefla dell'o- 
nore, che ella gli volea fare ; le dille che la carica da lei 
ch'ertagli , era incompatibile colla rdidenza, cui egli e- 
ra obbligato di fare in fua Diocelì . Dio eflèrgli teftimo- 
nio, che V anima di fua Altezza Reale gli era cara quanto 
la fua propria; ma che Dio 1' aveva attaccato alla Chiefa 
di Ginevra, che quefto attaccamento non pativa divifione, 
e che altri, che morte nonpotea romperlo. Finalmente la 
Principefla continuando a preflarlo, gli difle, che, poich* 
ella aflòlutaraente il voleva, accetterebbe quella carica, ma 
che la pregava a contentarti , che quefto fufle a condizio- 
ne di due cofe; V una, eh' ella non lo difpenfafle dalla re- 
fidenza; 1' altra, che, quando egli non faceflè fua carica, 
h non ricevette la rendita, che vi era unita. Voi avete, difle 
„ la Principefla, certi ferupoli che vanti» troppo oltre. S' io 
„ vokffi darvi le vofire prow i/ioni , anche quando voi non fervi- 
fte , che male fare/le voi ad accettarle ? Madama, rifpofe il San- 
„ to Prelato, io mi trovo bene , d l effèr povero , teme le ricc/tez- 
- „ ze ; Elle hanno dannato tanti altri ; potrebbero dannare anche 
„ me. La Principefla fu obbligata a confentire a quelle due 
condizioni, accettò la carica di primo Limofiniere, l' efer- 
citò tanto che la Principefla di Piemonte fu in Francia , e 
in alcune altre con giunture, ma fempre colle condizioni da lui 
propofle . Dopo eh' egli ebbe accettata quefta carica , la Prin- 
cipefla, come per invertirlo, gli fece regalo di un diaman- 
„ te di gran prezzo; A condizione, ella gli difle, che voi lo 
y , conferverete per amor mio. Io ve lo prometto , Madama , rU 
„ fpofe il Santo Prelato, con quefto che i poveri non ne abbia* 
„ no hi fogno* In quefto cafo, difle la Principefla, che era de- 
„ gna figliuola del Grande Arrigo, contentatevi d? impegnar* 
„ lo , e io avrò la cura di fpegnarlo . Io avrei paura , Madama^ 
„ che non fi defie il cafo troppo fpeffo , e che io non ab uf affi final- 
„ mente di voHra bontà. In effetto, egli aveva una tenerez- 
za per li poveri, che non lo lafciava alcuna cofa negar lo- 
ro , e quando egli non aveva danari , li vide dar loro fino 
de' pezzi d'argento di fua Cappella, e fino i fuoi proprj abiti.. 
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Frattanto a forza di frequentare gli Ofpedali ,c d' affitte- 
re ogni giorno a poveri aliai iti da malattie contagiofe , cad- 
de esii nieddinio pericolofamente infermo. Conobbe in 
quella congiuntura, quanto egli era amato. L* oltello d* 
A nere in cui era alloggiato, era fempre pieno di Cardina- 
li, di Vefcovi, di Principi, di genti di qualità, e del po- 
polo, che venivano a fapere nuove di fua fallite, o a fargli 
vilite , quando e' fu in iltato di riceverle . Guarì finalmen- 
te di quella malattia, e quando fu in grado d'andare a rin- 
graziare le loro Maeltà delle vilice, che aveva ricevute per 
loro parte -, fugli dico avvifo, che una ricca Abbazia era 
vacata, e che s' egli voleva dimandarla al Rè, s' era ficuri, 
» ch'egli fi farebbe un piacere di dargliele. Io me ne guar- 
ii aerò certo , rifpofe il Santo Vefcovo: E come la dimanderò 
„ io, che la rifiuterei ,fe mi fojfe offerta fenza dimandarla* Sog- 
giunfe,che la rendita del fuo Vefcovado , così povero, co- 
me egli era, badava per fuo mantenimento , e che egli non 
ne voleva davvantaggio. 

In quello, la Corte partì per Fontanablò, e Francesco, 
che non abbandonava il Cardinale di Savoja, fu obbligato 
ad accompagnarlo. Un giorno, che egli palleggiava iòlo 
nel giardino, fu giunto dal Cardinale di Retz Vefcovo di 
Parigi; diflegli abbordandolo, eh' egli fi llupiva.di trovarlo 
folo; lungo tempo eflere, eh* egli avea brama di ragionar 
con lui a folo, a folo; e fenza dargli tempo di rifpondere. 
„ Voi vedete, gli dille , il pojlo, che io occupo alla Corte, e al 
„ Configlio, e Jete Jlato fivente tejtimonio de i negozi , da' qua- 
„ li io fono come ajfgato : frattanto io mi trovo nello /le fio ter/:- 
M po caricato del governo d 7 una così gran Oioce/i , come quella 
u di Parigi ; egli mi richiederebbe tutto intero, e non poffo dar- 
» gli fi non ima minima parte del mio tempo, e fpeffo niente af- 
„ fatto. Il conto, che io ne devo rendere a Dio mi /paventa ; io 
v vorrei ben mettere fopra quejlo punto la mia cofeienza in ri- 
„ pofo: che mi configliate voi* 

„ Poiché voi mi fate f onore di chiedere il mio con figlio , rt- 
n fpofe Francesco, io non pofo dijfim alarvi , che voi avete m~ 
n gioite d* mio It are fopra un punto sì importante i rimproveri 
„ di voflra cofeienza ; ma voi non avete altro, che m modo dì 

ufi* 
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v feti 'sfarla, che è di lafciare il Miniftero , o 9 1 Vefcovado . lo 
„ ri ho per tanto trovato un altro , nipote il Cardinale , t ho 
v propojto al Rè , e egli /' ha gradito , ciò è ili farvi mio Coaditt- 
ii tore ; e /òpra questo , tengo ordine di offerirvi da fua parte ven- 
ii tintila Itre ai penjtone ( il Vefcovado di Ginevra Jarà per lo 
i, Vefcovo Calcedonenfevoftro Fratello ) di ottenere? uno, e l altro 
„ aal Duca di òavoja , e dal Papa , e di /are per quefto tutte le {pe- 
ti fe, che faran necefiarie . Uni/co le mie preghiere alle fue, non 
„ mi negate quej/a grazia . "Parigi ha bijògno d' un Vefcovo co- 
„ me voi: vot vi fete /limato , e amato, e voi vi farete /ìcuramente 
„ più frutto , che non fare/te giammai nel voflro Vefcovado di 
i, Ginevra. 

Non pojfo rifpofe Francesco , abbaftanza ringraziare Sua 
„ Mae/là, e voftra Eminenza dcW omre, ch'elle voglion farmi; 
„ ma voi non vi avre/te mai penfato , fe tri ave/le meglio cono- 
„ fciuto , e io devo cornfpondere alla voftra amicizia difcopren- 
n domi a voi tale quale io fono. Come io non poffb celarmi a me 
„ mede/imo, che io non fon capace di governare tutto folo il mio 
„ Vefcovado , fono fiato obbligato a dimandare un Coadiuoorr: co- 
,, me potrei io aver la temerità di caricarmi d' una così gran 
„ Diocefi, come è quella di Tarigi ì Dio mi vuol Ve/covo dt Gi- 
ii ttevra; tri ha data quefta Chiefa per i/pofa: non vi è cofa, che 
,i mi poffà obbligare ad abbandonarla per un* altra . Per altro , io 
ii mi fo vecchio , tri avvicino alla /ine del mio corfo > la quiete 
,, mi converrebbe meglio, che la faticale per aprirvi it mio cuo- 
„ re tutto intiero , io vi dirò, che fe di ciò m' è preftata fede, 

e Jè poffo ottenerne la licenza, fon rifiuto di lafciare il mio 
n Vefcovado , e ritirarmi in una foli tudine, per prepararmi a com- 
ii parire davanti a Dio . Ben lungi dal diìloghermi da un fi bel 
n difegno, aj ut atemi ad efeguìrlo' ho afidi vi fiuto per gli altri , 
ii e tempo di vivere folumente per Iddio , e di darmi tutto a lui . 

Egli dille quelle ultime parole d' una maniera così toc- 
cante, che il Cardinale le fentì addentro. Ammirava le 
differenti im prensioni contrarie, che lo fpirito di Dio, e 
quello del Mondo fanno Copra i cuori; come il primo ci 
afeonde a noi fteifi, e ci ruba la conoscenza delle virai, 
eh' egli ha mede in noi , per lafciarci (blamente vedere i 
difetti, che fpelfo non abbiamo, mentrechè lo fpirito del 
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mondo fempre cieco , fempre ingannatore ci perfuade, ave/ 
noi qijalitadi > che non abbiamo, ci afconde difetti, che noi 
_abbiainq,c ci porta a intraprender cofe,cì>e fono fuperioj. 
ri alle npftre forze, e nelle quali uno non s' impegnerete 
be mai, fe fi conofceire più. Quindi è, diceva, che un 
Prelato sì fanto, si illuminato» sì zelante fi crede indegno 
dello Epifcopato, mentrechè temerari, che non anno al- 
cuna di quelle qualità, che; ne anno ancora di tutte con- 
trarie, non tralafciano diligenza niuna per pervenirvi . pe- 
po sì fatte ribellioni il Cardinale gli fece ancora alcune an* 
ftanze, ma trovò tempre uà Prelato fai do , di/ingannato del- 
le ricchezze, della grandezza, e della fortuna, e incapace 
di mutare rifoluzione. 

Qualche tempo appreflb, egli predicò davanti alle Iprp 
Maejta nella Cine la dell' Oratorio, e la vigilia di Natale al- 
le Cappuccine, in prefenza della Regina, fempre colla ftef 
fa felice riufeita . 

Finalmente nel principio dell' anno itfio. il Cardinal? 
4* Savoja, e la Prmcipelìa di Piemonte, partirono per Tu- 
rino col Santo Prelato, che V accompagnò fino a Anesì. 

Al fuo arrivo egli fece tre azioni, che npnfipoffono ab- 
baftanza lodare. Nel tempo di tua a£en2a, t fuoi Minifìri 
tvean vinto a Ciamberì una lite coniùierabile contra più 
gentiluomini di iua Diocefi, con grandi fpefe, che il fuo 
Economo voleva riicuotere con rigore . Il Santo Prelato 
» non fudiqueilo parere. Iononhocott/entit(f,ài([c 9 aqf(efia 
» lite fi non perchè io la credei giujla , e che non fi trattava di 
» miei privati interrì, ma delle ragioni delU mia Cine fa > le 
», quali non ni è permefio a* abbandonare. Per ciò else riguarda 
„ le fpefe , io non ne voglio. Guardimi Iddio di prevalermi dì 
.» firn; li avvantaggi contro, cincchejfia , ma particolarmente eoo* 
» tra i miei l>iocefani> che io debbo trattare , come un buon pa- 
» dre i fimi figliuoli . L' Economo volle replicargli, e air- 
gli , che quelle fpefe montavano a una grolla fomma , e che 
egli ne avea bifognoper rimettere ciò che egli avea fpefoper 
t»rare avanti il procedo . E contute voi per un piccai guadagno* 
» replicò il Santo Prelato , // riguadagnare animi » che (jttejld 
„ lise ha venduti per avventura nemici ì fJuantQ a me io lofi imo 

» tut- 
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>,* ttfttò. AU'pfà fteua egli mandò a cercai quei Genti Juo~ 
min: , che furono forprefi non poco, quando furono loro 
rilafciate le fpefe, che ne manco avcan pcnùto di diman- 
dargli . Chi conofce i\ pregio degli animi , non crederà 
inai di comprargli troppo cari. Un fol nimico è fempre 
troppo ; quanto agli amici , non fe ne può avere abbailaa- 
za; quella era una delle maiìime di Francesco : così giam- 
mai uomo non i u più li uccia mente amato . Ben fi parve a fua 
morte. Tutta la fua Qipcefi ne prefe il bruno, e piantelo 
lungo tempo fen/a potei iene conlblare , ancorché egli fem- 
bralìè rivivere nella perfana di fuo Fratello. 

Quefta anione fu feguita da un' altra» che non è men ge- 
nerofo. S' è potuto vedere nel quinto Jibro di quefta Mo- 
ria, che una delle ragioni del Vefcovo di Ginevra fi era V 
ereditare certe famiglie» allorché i padri in morendo, non 
laici avan figliuoli . Il cafo li diede intorno a quello mede- 
fimo tempo. Un uomo ricco .» al quale il Santo Prelato do- 
*ea tuccefiert * «voci feiiza lallire altri eredi, che trafverta- 
li. Vennero tofto a Ane'si per trature di quefta fucceluone 
coli' Economa del Vefcovado, Egli portava le fue preten- 
fioni molto alto* carne bene informato , che 1' uomo , di 
cui fi trattava, ave* lafciate molte facoltà, Gli eredi fofte- 
nevana il contrario. Così fi era da una parte, e dall'altra, 
ciolto lontani nel conto. 11 Santo Prelato ne fu avvilato, 
e lor fece dire, che venuTera a lui. Fecerlo; Francesco 
ditTe loro di dirgli in cofeienza-a che poteva montare <jue> 
fta eredità:, ebbero la sfacciataggine • ài dire, eh' ella potè- 
„ va valere venti feudi d' oro: Qmiè,dii\'z loro Francesco» 
» dateviegli , ecco ilvo/lro di/carica. Egli ebbero in quefta ma- 
niera, per una bugia, una eredità molto ricca per una {boi- 
ma fcarftllùna.. ;.. r» .:. »"•»- * 

Già maraviglia non fu uguale a quella dell' Economa, 
quando egli Teppe da loro , che n' erano (lati liberati a sì 
buon mercato . Non mancò eh rapprefentarlo al Santo Pro- 
lato con quello zelo, che andava, come fi dtlTe fino a faP- 
>» gli querela. Die volete voi} gli di He il Santo Prelato. Se 
1, io non uve/fi avuto da fare uva limo Ima, alla quale io non Ja* 
» peva in che modo foddi sfare far Me Jtata peggi*, perchè io non 
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„ avrei loro cbiefto ttulk : Si facto diritto di fua Chiefa , Io 
nojava, e non V efigeva mai a rigore ; contuttociò egli cre- 
de non dovere, o non potere partircene. 

Neil' ultimo viaggio , eh' egli avea fatto a Parigi col Car- 
dinale di Savoja, egli aveva rifparmiato un annata, e mez- 
„ zo di fua entrata. Quando gli fu recata; lo non /' ho gita- 
„ dannata , rifpofe, e non volle profittarne ; ma come la fua 
Cattedrale avea bifogno d % argenteria , ne fece fare fei can- 
delieri, e una lampana d'argento, e ne le fece un regalo. 

Qucfti tre efempi fanno vedere, che quando uno ha il 
cuor grande, come il Santo Prelato, fi può elì'ere liberale 
fenza efler ricco. Uomo giammai non amò più di donare, 
e meno di ricevere, di lui; e quefta era ancora una delle 
fuc rnallirne. Se avete molto, date molto; fe avete poco, 
date poco : Quando alcuno è ridotto a chiedere , è forza il 
credere, eh* egli n' ha gran bifogno ; è un fargli ingiuria 
il negargli, o fargli troppo valere ciò che gli fi dà. Quefto 
è quello eh' egli follecitamente fuggiva, e dava fpeflo, len- 
za che altri quafi fe n' accorgente . 

La morte di Paolo V. che cadde l'anno 1619. in quefto 
fnedefimo tempo, diede luogo alla eiezione del Cardinal 
Ludovifio, che prefe il nome di Gregorio XV. Del primo 
anno del fuo Pontificato egli mandò un Breve al Santo Pre- 
lato, per lo quale egli lo comandò per prefedere in fuo 
nome al Capirolo generale de' Foglianti , che dovea tenerli 
a Pinarolo. Egli partì fubito; il rilpetto, eh' egli avea per 
la Santa Sede, non permettendogli d' ufare la minima di- 
lazione , quando e' fi trattava d' efeguire i fuoi ordini . La 
divifìone s' era infinuata in quefto Santo Ordine fino allo- 
ra così unito, e quantunque ella non avelie quivi ancora 
alterata 1' efatta difciplina, di cui vi fi fa profetinone, era- 
vi luogo di temere , eh' ella noi facellè alla fine . Gli fpi- 
riti parteggiati non poteano accordarli fopra 1' elezione ò? 
un Capo. Tutti temevano la fcifma,e tutti pareano pron- 
ti a gettarvi/!., .'• 

Francesco diede in quefta congiuntura prove d'una con- 
fumata prudenza , e di queir arte ammirabile di maneggia- 
re gli lpiriti , eh' egli pofledeva in fupremo grado ; tutto 
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Cede a fue ragioni, tutto fi ialciò guadagnare dalla fua iru 
comparami dolcezza , e per T elezione unanime A* un Ge- 
nerale, rendè la calma a quefto Santo Ordine, e colla cal- 
ma vi (labili il buon ordine. 

Quefto fu il Padre Giovanni di San Francesco, per lo 
quale tutte le voci fi riunirono ; Quefti era un uomo d" una 
pietà eminente , e d' un Capere perfetto ; oltre le lingue vi- 
ve, fapeva a fondo la Latina, c la Greca, V antiche lingue 
Orientali, 1' Ebraica, 1' Araba, la Caldaica, e la Siriaca. 
Contuttociò, quefto gran fapere,che lo rendeva capace di 
mettere alla luce tante dotte opere, non gì* impedì lofcri- 
vere la vita del Santo Prelato , ed è uno de* primi , che 
V abbia data in Franzefe . 

Il Santo Prelato , terminati avendo tutti gli affari , che 
f aveano obbligato a rendere a Pinarolo, fene partì per' an- 
dare a Torino a falutare le Reali Altezze . Fu ricevuto con 
tutta la diftinzione dovuta al fuo merito, e alla fua virtù. 
Egli non credeva fare le non un viaggio di civiltà, e Dio 
ve '1 conducea per giuftificare una perfona di qualità , di- 
igriziata , che il Duca di Savoja avea di que* giorni efi- 
liata . 

Un Signor della Corte, di credito appretto tutti formi- 
dabile , avea forprefo l' intelletto del Duca , e la calunnia era 
(lata condotta con tanto artificio , che fi erano chiufe all'è-' 
fi 1 iato tutte le vie da giuftificarfi ; alcuno non ofava pren- 
dere fuo partito, e le perfone le più dabbene temeano di 
accapigliarli col calunniatore - 

Francesco eftimò efler cola indegna di fuo carattere ti- 
fare queftì maneggi. Fecefi inftruire dell' affare , andò a tro- 
vare il Duca , e parlogli fi fortemente a favore dell' aceti- 
fato, che gli fece conofeere fua innocenza, e rimeflelo 
nella fua buona grazia. 

Quefta azion* fu in eftremo Iodata, e in effetto ella ha 
qualche cofa di grande , e di affai degno della magnanimità, 
che è così eflenziale a' Vefcovi . I fuoi amici fi Rilevaro- 
no, e non raancaron di dirgli, eh' e* conoscevano l'umo- 
re collerico, e vendicativo, a fpefe del quale egli aveva gio- 
iti ficato V innocente: aver egli da temer tutto dal fuo ri* 
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fentimento, e che f irebbe molto bene a tenerti fullé fu« 
„ guardie . Ognuno mi dice così, rifpofe il Santo Prelato ; nra 
„ mia vita è nelle mani di Dio; /è non altro , io feci il mio do** 
„ vere ; perciocché chi parlerà per le perfone innocenti , ed of* 

P re S e > fi * Vt [covi non lo fanno ì 
( L timori degli amici di Francesco non eran già vani, U 
calunniatore il (limò perduto nel concetto del fuo Princi- 
pe , e (limò altresì , eh 1 egli non avea più cofa da maneg- 
giare. Cercollo alcuni giorni fenza trovarlo . Finalmente 
feppe , eh' egli diceva la Metta in una Chtefa delia Città; 
capitovvi rifoluto d' ucciderlo, quando egli n' ufciùe. Nel 
punto fteflò Iddio gli cangiò il cuore , e fu sì tocco dalla 
maeftù , e dalla devozione , colla quale egli faceva quella 
fanu funzione , che laiciò il tuo malvagio proponimento , 
gli fece chiedere fua amicizia per uno de' fuoi amici, e 
iecelo ailicurare, eh' egli avrebbe, per tutta la fua vita, 
tutu la venerazione dovuta a fuo mento, e a fua virtù, 
c II Santo Prelato itando per partire, fu a prender conge- 
-do dalla Principefla di Piemonte . Come ella non gli vide 
41. diamante , eh' ella gii avea dato, gii dimandò ciò , eh* e- 
„ gli ne avea fatto. Madama, gli nfpofe Francesco, egli 
„ v 9 è facile i indovinarlo. Verì/ìmi Intente , replicò la Prin- 
„ cipeffa, egli non era molto bello, io voglio darvene un altro 
% 9 d* un più gran prezzo : ma non ne fate, come dell'altro. Ma- 
„ dama, rifpofe il Santo Prelato, io non ve n' entro malleva- 
_„ dorè* fon poco il ca/ò a tujlodire cofe preziofe. Ella non la- 
fciò per tanto di dargliele, e Francesco partì alcuni giorni 
dopo. Come egli era in viaggio, le fue genti eftimarono lui, 
averlo perduto , e gliele dittero tutti fpauriti .Gè egli al- 
ff troì riipofe il Santo Prelato. Voi vi affliggete a* utia poca 
„ cofa ; fe un povero l aveffe trovato, il male non far ta grande . 
Appreflo qualche tempo il diamante fi ritrovò , e le fue genti 
• gliene dimoftrarono tanta gioja, quanto egli erano paruti 
fW afflitti della fua perdita. Guardatelo meglio , nfpofe il San- 
„ to , / noflri poveri potrebbono averne bifogno . 

Quefto fu in effetto l'ufo, ch'egli ne fece: quando egli 
avea duopo di danaro per le limofine , non mancava mai 
-d' impegnarlo . Quella diiTe u» gentiluomo di Aaesì alla 
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Priricipefla medelima, che donato l' avea; poiché, come 
19 il venne a parlare di quello diamante: la ? ho veduto , 
„ diflè il gentiluomo, non è del Vejiovo dì Ginevra, egli è di 
„ tutti i poveri di Anesì . 

Il Santo Prelato ritornato, non pensò ad altro, chea 
prepararli alla morte , egli ne aveva avuti de' cenni , e fen- 
tivali infiacchire ognidì. ISon è per quello, eh* ei fofie 
attempato, ma lue gran fatiche, e fue mortificazioni con. 
tinue, avevano alterata 1% bontà della fua compleflìone » 
Frattanto, avanti di raccontare quella morte così pre- 
ziosa avanti a Dio, così degna d una fanta vita, fi 
è flimato, che non fi potette uno difpenfare di 
parlare delia inllituzione del Santo Ordine 
della Vifitaziofte. Quefta è la fua prin- 
cipale, e perfetta opera. Quefta è 
una prova lempre in eflere di 
fua faviezza , di fuoi lumi , 

di fua incomparabile 
' « dolcezza, e di fua 
* , eminente 
pietà; 

e fe fi e differito di parlarne 
fmqu\,.ciò non fu, cne per 
raccontarla tutta andante* 
mente , e fenza inter- 
rompimento . 



fJNE DEL SESTO LIBRO. 
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SOMMA RI O 

DEL SETTIMO LIBRQ, * 

Istoria in compendio della vita della madre di Cimai: fut 
grandi qualità, fue virtù. Ajuta S. FRANCESCO di Sa- 
les a fondare J* Ordine della Votazione di Santa Maria. 
E la prima Religi o/à, e la prima Superiora di quello . I/lo- 
ria dell' Ordine della Vifit azione. Mira, e dijegno di San 
FRANCESCO di Sales neW in/lituirlo. f approvato a Roma. 
Suoi progredì in Francia, e in tutti i paefì Cattolici £ Europa. 
F tanta di quc/lo Ordine. Fine dell 9 nuli tutu . Si delibera, fi fi 
fon ometterà alla- giuri diziane dé Vefcovi . Ragioni prò , e contra. 
L' affermativa vince . Regole piene di /àviezza , di pietà , di dì' 
Jlau amento , e di carità, che S. FRANCESCO di Sales gli dà. 
Grandi e/èmpi di virtù , che quello Santo Ordine da né Juo't prin- 
cipi > e continua di ilare Jìno al prejente . San FRANCESCO di 
Sales ha dé prefentimenti di /ita vici va morte . Servono a raddop- 
piare il futi zelo , è Jita jòllecitudine verjò i poveti . Grandi ca- 
rità, ch y egli ejcrcita indiflerent emente a rt guardo dé Cattolici, 
e degli Eretici. Suoi pentimenti /òpra la /imo/ina, e fua condotta 
a riguardo de* poveri vergogno//; ai qual maniera egli e/ercitava 
r o/pi tali tà cosi raccomandata a' Vefcovi dalla frittura /anta, da 
i Padri, è da' Conci Ij . Granii e/èmpi, eh' egli dà di fua pazien- 
za, di fua dolcezza , e dì fua fermezza . Fatica col Ve/ covo Cal- 
tedonenfe fuo Coadiutore, alla riforma di fua Diocefi . Riceve let- 
tere dal Duca di Savoja, che t obbligano a partire per andare a 
' > i Avi- 
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Avignone" a gir/gnere il ^prìncipe, e la Principerà di Piemonte* 
Pratile licenza dui fuo popolo . Afflizion generale di tutta la Jua 
Dioceji alla Jua partenza . Grandi onori , eh 9 ei riceve per viag- 
gio . Opinione generale Jparfà per tutto, della Jua eminente Jan- 
tità . Accompagna la Principerà di Piemonte a Lione : quivi ca- 
de infermo delia Jua ultima malattia. Suoi ultimi Jèntimenti ,Jue 
ejtreme parole, Jua morte preziofa avanti a Dio. RifteJ/ìuni Jo- 



susina ai r ramiti, c la tutina muarc a mgpuierra , il ne, c ut 
Regina di Polloni a , la Ducbejfa di ^avoja, il Duca, e la Dui beffa 
di Bdviera, e il Clero di trancia i affaticano con uguale premu- 
ra a ottenerla . Sua beatificazione , e Jua canonizazione . Grandi 
elogi datigli da Tapa Alefiandro VIL fue opere fono e f aminate, e 
approvate a Roma con gran lodi . La fama di Jua fantità va fino 
fir Indie . Popoli interi lo prendono per lor Protettore apprej/i 
Dio . Elogio di S. FRANCESCO di òales. 

• • I . • ...» , 
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LA VITA 

DI 

S. FRANCESCO 

DI S A L E S 

VESCOVO E PRINCIPE 

DI GINEVRA . 

Fondatore dell'Ordine della Visitazione 

di Santa Maria. 

LIBRO SETTIMO. 

Ancherebbe alcuna cofa all' Iftoria della 

Vifitazione , ed anche a quella di San 
! Francesco di Sales, fe non fi parlato 
j di Madama di Ciantal fua figliuola fpi- 
! rituale , e fua degna cooperatrice nella 
fondazione di quefto S. Ordine . Ciò 
farebbe ancora un andare in qualche 
maniera contra P ordine di Dio, il Im- 
parare, dopo lor morte , perfone ,che egli aveasi fantamen- 
te unite in loro vita . Per altro , le loro azioni , le loro mi- 
re , i loro, difegni fono talmente mifchiati , eh* e' non è pof- 
fibile il difunirgli . Niuno degli Sconci del Santo Prelato 
V ha fatto finora; fi è (limato bene 1' imitargli, e princi- 
piare V Iftoria dell' Ordine della Votazione da quella del- 
la fua Fondatrice, così come da quella del fuo Fondatore. 
Madama di Ciantal fi chiamava, Giovanna Francefca 
i Fre- 
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Frertiiòt. Era figliuola di Benigno Fremiot, Prefidente a 
JVlortajo, del Parlamento di Borgogna, e di Margherita di 
Berbisì , tutf é due deMe più antiche cafe di loro Provin- 
cia . Ufcirono tré figli di qtiefto maritaggio , Margherita Fre-; 
miot, dipoi maritata al Baróne d' Efran, della cafa di Nu- 
ciefe, Andrea Fremiot , Arcivefcovo di Burges , e Giovani 
ria Francefca, maritata pofcia al Barone di Ciamàl , della' 
quale fi fcrive la vita. 1 i'i 

Ella nacque a Pigione , * il ventitreefimo di Gennajo 
dell' anno millecinquecenfettantadue , giorno di SI Gio^ 
vanni Elemolinario ; lo che fu confiderato, come un prè-J 
fagio di quel tenero amore , eh' eli' ebbe in tutta la Tua vita 
per li poveri , e di' cui élla fempre diede prove così edirV 
Canti." •• : • ; "> ' V 

Come ella perde fua Madre a buon' ora, fuo Padre, che era 
molto occupato per la fua carica, la maritò quanto prima 
egli potè, ai j Barone di Ciantal . Egli era il maggiornató 
della cafa di Rabutin ; aveva merito, e valore, e quelte dùé 
qualità gli acquiftarono la ftima, l'amicizia, e i benefic; di 
Arrigo il Grande. Vifle ella nel matrimonio, come ellà 
avea vifluto, eflèndo fanciulla, cioè a dire, ch'ella fu l'e- 
fempio delle donne maritate per fuo fenno , per fua con» 
dotta , e per iW compiacenza verlb il luò fpofo, ficcome 
ella era fiata delle fanciuHè di fua età, per fua modeftiaj 
fua pietà, e fua dolcezza. 

Il primo ordine, eh' ella poìe in fua cafa, (I fu di rego- 
lar l'orazione, e d' obbligare i fuòì fervi tori ad àflìfiere al- 
la Mefla ogni dì. Volevi, ch ,; e' fape-Tero, che Dio è il 
primo Padrone, e il più degno d efìer fervito, e che egli 
non dovevano in oltre fervire chicche fi fune, dopo lui, 
fe non perchè l'ordine della fua provvidenza cosi il richie- 
deva, e che era egli fieno, che avea (labilità quella fubor- 
di nazione, così neceflaria tragli uomini . Ella gli faceva in- 
ftruire con diligenza, gli occupava con diferezione, e gli 
confolava con bontà nelle loro malattie, e nelle loro ne- 
cefiìtadi. Allora fi difpogliava dell' autorità di Padrona, per 
veftirfi della tenerezza di madre, tanro più perfuafa , ch T el- 
4a ferviva Gesù Cristo , fervendo- loro , quantochc aveva 

Tomo II F „ dee- 
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H detto e$li fletto, c6r vu farete a una à quefft fkCùkw 
„vqì r avrete fatto a. me medejtmo,. 

Volendo metter ordina nella cafe, di, fua, patito , che 
gira iuk ii l'aiti; ri abtulbgnav a » coniane lo eia te ■ ftella: devo- 
zioni, occupazioni, divertimenti, tutto fu regolato, per 
fino a' tuoi abiti ; ella gli fece, cosi modelli , quanto la com- 
piacenza, per lo fuo.fpofo le potette per mette re, di manìe- 
rache fi diceva di lei* che non appariva in, lei altro di gio- 
cane , : che % fcrabiante, r Sue, occupazioni, ordinarie erano 
di leggere da buon libri» e di lavorare » o per gli altari, o 
per li poveri. Sempre attenta a prevenire le loro neceffità, 
o a rimediarvi, avea in coilume di due, che ella dimanda- 
va a Dio <;ìp > che le, era nepeffarip con più confidenza * 
quando per amor di lui , élla aveva aiutati quelli , eh egli; 
oen vuole, chiamar fuoi membri \ 

Stimava fopta ogni cola T orazion pubblica» aveva una 
fede ftraordinaria nella efficacia di quella , quello la rende- 
va aflidna agli Urici delia Cura» non vi ni.mc.ivj uni, e 

tvea penero, 4i condii U fua matUo > e tutti i' fuoi di 
caia. t) , » y\ lt - 'V . 

_\ Nel tempo delle a(Tenze di fuo fpofo> U qual^ era obbli- 
gato, * pattare una parte dellVannq.aJU a u$rr^ e : ajia (Corte, 
ella npnufcìva di caia, div^mmena inw^ti,, gipcp, ri- 
creazioni, tufto celTa^> fi*a £lle vifite, che, non erano d' 
"obbligo , o aifolutamente di convenienza . Quando era tor- 
nato, la compiacenza, cft ella ave? Tjejfo di lui ^obbliga- 
la a mutare, marnerà ; ella, ulfifciay a , ^ncoca .^cm 000,0 deU 
le fue pratiche di devozione. Finamente ella n'ebbe feru- 
polo, e credè di potere "unire ciò eh* ella doveva a Dio, 
e al fuo fpofo, e da quel tempo in Ignori fi difgensò più 
da i fuoji efercizj di piatì,.. . l3 .> t , . 

Il Barone 41 piantai » che era per fe medeGo^a un genti- 
luomo picaio ó? onore, e. di virtu^ non vi, trovava da dire. 
Stimavate quanto 1' amava» e confettava egli ftsflb, che il 
tempo avea viepiù fervito a aumentare, fua tjan^rezza verfo 
di lei . Un, figljp» £ tre fighe » eh' ella gli ay/cafdaw, (triglie vano 
il nodo di loro unione. .Tutto, fembrava cofpirare a ren- 
dergli felici > ma non è in quello inondo felicità vera, e 
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SSi durata* tutto vf è> annacquato, e la fola fralezza degli 
oggetti, a* quali uno s attacca, dovrebbe badare per ifgan- 
narci . Madama di Ciantal era chiamata a una troppo eminente 
fanrità , che ella non avefle a'eflcr provatale Iddio geloio 
dei fuo cuore, non porca tollerarvi divifione*. 
' ' Uh parente del Barone di Ciantal , hto vicino , e fuo in- 
timo amico lo venne a vifitare, e P impegnò a andar eoa 
efflb lui a caccia. Ciantal amava quella così poco, quanto 
il fuo parente n' era appaflionato ; non lafciò per tanto di 
Compiacerlo. Prefe perciò quel dì un' abito di colore di 
cervio. Il fuo parente non pofe mente; e vedendolo a 
traverfo d' alcune macchie, prefelo per un animale falbo, 
gli tirò, e gli ruppe una cofeia. Ciantal cadendo -del' col- 
po, gridò, fon morto; il fuo parente accorfe a quefto gri- 
„ do , e Ciantal vedendolo difperato : mio cugino , dille, 
"„ mio caro opino, tu face/li quefto colpo, fenza volerlo* tu hai 
„ sbagliato, io ti perdono con tatto il cuor mio. Confeguen- 
temente egli mandò quattro delle fue genti a quattro dif- 
ferenti Parrocchie , per trovare un Cotiledone . Nello ftef- 
£0 tempo mandò alia fua donna con ordine di non le di- 
re, che il colpo fuflè mortale . Fu portato frattanto in una 
cafa del più proflìmo villaggio, ove venne Madama diCian- 
„ tal futito eh* ei la* vide. ~ Madama, difle , le ordinazioni 
„ -del Cielo fon giujie , ti/pett'arle infogna, amar/c, e morir*. 
L* eftrema afflizione di Madama di Ciantal non le permef- 
fe di rifpondergli ; le fue lagrime, e i fuoi fofpiri 1 parlaro- 
no per lei . In quefto punto un Sacerdote efìendo cofìnpaf- 
f 0 , il primò penfìèro di Ciantal fu di cònfeflarfi , ! e fe<?elo 
con una prefenza di fpirìto,e di ièrìtìrnenti così Criftiani, 
che ben fi vedeva , cn* eglf non s* occupava , le non nel 
penderò di fua falute. Finita la Confezione, il primo, che 
entrò in fua camera ; fu cjuel difgraziato' parente, che avea 
fattó il colpo; andava a gi trarli a' piedi di Msrdama di Ci art- 
tal per dimandarle perdono. Avea la dilperazione dipinta 
nel vifo, e il fuo dolore appariva sì vivo, che non vi era 
altro , che quello di Madama di Ciantal, che lo potetfè e^ 
guagliare . Da che Ciantal lo vide ; gli porle la mano, e vol- 
„ gcndofia fua moglie : Madama , le dine, bifogna perdonar^ 
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i» gh> Dh ve h comanda > * /o vene prego. Spanto, a Pie gli 
„ perdono dì tutto il mio cuore . 

: lìiìendo fiata fatta la prima cura, fu portato, a cafa fua, 
o\ c Madama di Ciantal , malgrado del dolore , da cui ella 
era opprelì'a, gli fervi di guardia, di Medico , e di Diretto- 
le. Ma la fpefa, le foliecitudini , le preghiere furono inu- 
tili. Iddio, che fa meglio ciò che ci bilògna, di noi me- 
de/ìmi, nega fpeflò le minori grazie per concederne delle 
ijngggìori. Lji febbre prefe all' infermo il quinto giorno, e 
: il nonoj dopa aver ricev uti i Sagramenti, con una pietà 
iìngolare, pregò fua moglie, e comandò al Tuo figliuolo ai 
non penfar giammai a vendicare fua morte . Diflè loro an- 
.coraj quegli la perdonava, di tutto il fuo cuore, e fece 
fciivere quetyo perdono ne' regiftri della Chjefa , coli' or- 
dine, eh* e* dava alla fua famiglia di non confervare alcun 
rifenti mento di fua morte . Un momento appreflo fpirò , e 
lafsò Madama di Ciantal in un dolore più lacile a immagi- 
nare, cjie a deferi vere. 

;i. Così Iddio per cojpi folenni, e impreveduti, fa difimper 
gnare cuori, ch'egli vuoi pofledere lenza divifione. La fe- 
rrie de'fuoi dilegui fopra Madama di Ciantal non richiede- 
va minor facririzio. Felice chi fenza conofeere i difegnidi 
«Dio , fenza efaininare ciò che elfi ci coftano , fa fottomet- 
tervifi! Più felici chi può amargli, e che conservandogli 
verfo lui un cuore di figliuolo, crede di non potere trop- 
po caro comprare quella fama liberta , che ci mette in inna- 
to di vivere lolamente a lui . 

. Quefti furono ifent unenti di Madama di Ciantal, ella 
fece vedere in quella occafione che i medefimi colpi, che 
trinciano la paglia, feparano il buon grano; che Toro fi af- 
fina nello ftctfò fuoco, ove la paglia è confumata; e che le 
itefle aftìi/ioni, che indurano i cattivi, e che portatigli a 
dubitare della Provvidenza, purificano i fedeli, e non fer- 
vono , che ad accrefeere la lor fede , e '1 loro amore . Ella 
pianfe ciò che Pera permeilo , ciò ch'ella fi credeva obbli- 
gata ad amare ; ella s'afrlifle di veder rompere così torto quei 
nodi, che Dio medefimo avea formati. Ma gettando nello 
ftefiò tempo gli occhi fu quello elTere independente , che 
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tutto ha fatto per lui medelimo , fu quella fuprema poten- 
za, a cui tutto dee cedere fenza mormorarne, e fu quella 
bontà infinita, che non permette il male, che per maggior 
bene; ella diceva con Giobbe: Dio me l'avea dato, Dio 
me T ha tolto ; fe noi riceviamo da lui i beni , che a lui 
piace di darci , perchè non ricevere dilla medefima mano 
fempre ugualmente benefica, le afflizioni, ch'egii giudica 
a propofito di mandarci ? 

• Quella fommiifione agli ordinamenti di Dio, le fece co- 
noscere ben tofto più chiaramente i fuoi difegni fopra di 
lei ; comprefe , eh' ella non avea dovuto attaccarti si forte- 
mente a ciò, che le era così agevole a perdere; e che Dio 
folo era elente della caducità attaccata agli oggetti fenfibi- 
li; che eflèndo il folo bene, che può contentarci, e che 
non ci può efl'er tolto, malgrado noftro, egli era altresì il 
folo, a cui ella doveva attaccarli. Provò ella in conlegueiv» 
za, ch'egli fa ben confohre per lui medelimo coloro, cui 
egli affligge, e ella confefsò dopo, di non aver potuto al- 
lora comprendere , in che modo ella poteva enere così con- 
tenta, e patir tanto. 

In quello (lato di dolore, e di gaudio , ftimò bene di fe- 
guire il Gonfidio di S Paolo ; vedendoti dilimpegnata dal 
matrimonio, determinò di non più rimpegnarvifi . Dio eb- 
be ben più di parte a quella determinazione, che la vene«* 
razione eh' ella aveva alla memoria di fuo marito, o -l'amo* 
re, ch'ella portava a i fuoi figliuoli. Perciocché per non 
elìere tentata di romperla, ella ne fece voto, e fi donò a 
Dio irrevocabilmente per vivere folamente a lui. Da quel 
tempo non fi vide in lei quali punto di umano; diedeneuna 
gran prova, allora quando per ben moftrare, quanto ella per- 
donane finceramente la morte di fuo marito, volle d re il 
nome al Battefimo, a uno de' figliuoli di quello, che l'ave- 
va uccifo . ) l» 'i .,-•< 

Qualche tempo appreflb, ella diftribuì tutti i fuoi abiti 
a' poveri, e fece voto di non portar mai , fe non lana. Li» 
cenziò una parte de' fuoi fervi tori , dopo avergli rimunera-; 
ti, e ritenne folamente quegli, che erano atfblutr mente ne-* 
ceflùrj per lei, e per li fuoi quattro figliuoli.. Dipoi ella fi 
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applicò tutta a ben allevargli, e pam le occupazioni della gior- 
n at a ne i J a loro c 1 1 1 km / . u uè , nel i a v oro , e uell' orazione . 

Aveva ella un violento delio di trovare un Direttore, 
che luiìe fecondo il cuor di Dio, c che potelìe condurla 
nelle, lue vie» e Rapendo quanto fui -e difficile il ritrovarlo» 
e quanto era pericololb a un anima così docile, come la 
(uà* d' ingannarli , Io chiedeva a Dio con ardore , digiuna- 
va, e faceva limo/Ine a quella intenzione. Una Dama fua 
amica, mirando la pena, in cui era, configliolla a prende- 
re il ivo , di cui ella gli dille molto bene . La fama Vedo- 
va vi conienti, ancorché con una ripugnanza fegreta, che 
ella non potette mai vincere: cosi non era egli quello, 
che Dio le avea deftinato, e non le bifognava meno del 
Sai\to Vefcovo di Ginevra, per arrivare a queir alto pun- 
to di perfezione, ove ella giunfe poi,fotto il fuo governo. 
Ella P ubbidiva frattanto con moka fommifiione , benché 
fempre colia ftelfa repugnanza; ma la fua p ofonda umiltà 
le perfuadeva, non patere ella far cola peggiore, che go- 
vernarli da fe iuedelima: 

Finalmente 1* anno millefecentoquattro il Parlamento di 
Borgogna avendo ottenuto dal Santo Vefcovo di Ginevra, 
ch'egli venifle a predicare la Quarcfima a Digione, ella vi 
andò per udirlo. Da che ella lo feorfe in pulpito, un mo- 
vimento fegrero le difle, che egli era quello deftinatole da 
Dio per Direttore . Il Santo Vefcovo dalla fua banda la of- 
fervò, e fovvennefi della vifione, che fi dille eh* egli avea 
avuto al Cartello jdi Salesi credette di riconofcerla per quel- 
la , che gli era I lata moft rata , come io frumento , di cui Iddio 
dovea fervirfi per ajutarlo a fondare un novello Ordine. 
Allo ufeire dal pulpito, curioiò di fapere fuo nome, rin- 
contrò Y Arcivescovo di Burges fuo intimo amico , a cui 
egli il dimandò . Egli lo informò» che. ella era fua Sorella, 
vedova del Barone dì Ciantal . Nel progreflb , come egli 
andava fpeflb a mangiare dal Prefidente Fremine padre del- 
la fanta vedova, ebbe occafione di difcorrerle , e la riem- 
piè d' ammirazione per la fantita de* fuoi difeorfi , come 
egli l'avea già fatto per quella delle fue Prediche. In que- 
fti guifa conobbero , e fi formò tra loro quella fanta u- 
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mone , che diede luogo dipoi alla fondazione dell' Ordine 
della Vifìtazione . Madama di Ciantal aveva un eftremo de- 
siderio di fcoprirgli il fuo interno; ma ella fe ne riteneva 
per lo voto, che non fi può abbaftanza biaiimare, il quale 
il fuo Direttore le avea ratto fare, di non parlare ad altri 
che a lui degli affari di fua cofcienza. Un giorno, che al 
Santo Velcovo parve di vederla alquanto più adorna del 
folito, le dimandò, fe ella non farebbe manco linda, a 
non avere trina alla fua cuffia, e pere al fuo fazzoletto . La 
fànta Vedova allora allora tagliò ella medefima le pere, e 
fece fcucire la fera k trina. Il Santo Prelato, che fapeva 
meglio di niuno, che niuna cofa è piccola avanti a Dio, 
di tutto ciò, che fi fa per piacergli , ammirò la fua docili- 
tà, e giudicò d' allora, che fe ella fufle ben guidata, ella 
farebbe grandi progredì nella virtù. 

In quello tempo il Direttore di Madama di Ciantal fa 
obbligato a fare uu viaggio; nel tempo di fua aflènza, Id- 
dio permife , che ella futfè efercitata da tentazioni cosi 
violente, che avendo paura di perderne lo fpirito, ven- 
ne alia volta del Santo Vefcovo, gli aprì ii fuo cuore, 
e ufcì da lui così coilfolata,che le parava , diceva ella, che 
quegli non fuffe un Uomo, ma un Arìgelioy che gli avefc 
le parlato. - •»• "-'{ m i" . 1 1 • .'■,'.» ■ 1 

La facilita, colla quale U Santo Prelato avea diflìpata quel- 
la gran turbazione, da cui ella era agitata, e renduta la tran- 
quillità all' animi fua, accrebbe te tfii»a,e 1* fiducia, cucila 
aveva in lui: lilla trovavi in -lui dd* lumi,' t>naf prudenza^ 
e una carità (qualità tutte elle n2Ì3li a un> Direttore ) ch'ete 
la non trovava altrove. Egli vedeva più chiaro di lei me- 
defiina nella fua anirrta ^preveniva le lue dilfieoltà, e le lue ri- 
fpofte erano così accomodate a ciò eh* eli* avea di fi»and 
in mano ài bifognoy eh' élla non dubiti) pitf, che Di o non 
r avelie deftinata a efìere guidata da quello Santo Prelato ! 
A quello oggetto , ella lo pregò a confettarla, egli gliele 
negò per provarla,» poi gliele 1 coheelìe . Una pace profon- 
da, eh* ella no avea più fenfitai fuccedè alla > fila * cònfetì 
fìone , ma il defiderio, eh*' ella' a/eva d' efìere fotto la fuà 
condotta, aumentò nel medefimo tempo. 'lègli la laiciò fpe- 
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rare, che ciò potefle eiìere un giorno, e duTele, eh' e' bi* 
fognava dimandare a Dio, eh' e' fàcene a tutt' e due loro 
co noie tre la fua volontà, e attenderla con tranquillità. 
Quello gran .. Santo era nimico delle prefsazioni; elle gli 
erano fofpette . Quello era quali il folo mancamento , che 
egli tro\aiìe allora in Madama di Ciantal ; ella aveva una 
vivacità per il bene; che non le dava ripofo, fempre in- 
uieta, fempre poco contenta di fe mede/ima, non facen- 
a fecondo lei mai abbaftanza, fempre preda a intrapren- 
dere cofe nuove per la gloria di Dio, e per fua fantiri- 
cazione . 

11 Santo Prelato non approvava le fue inquietudini, fa- 
peva, che, allo Spirito di Dio non piace la turbolenza , che 
egli ama la pace, e la tranquillità del cuore , in una paro- 
la, egli confederava la gran prefeia di Madama di Ciantal a 
fare il bene , come una grande difpofizione a pervenire a 
una fantità eminente ; ma come una difpofizione , eh* e* bi- 
fognava diftrug'gere per arrivarvi . 

Alcuni giorni appretto, il Santo Velico vo licenziandoli da 
Madama di Ciantal per ritornacene in fua Diocdi , le dille, 
che gli pareva, jche.DiQ approvane, che egli s' incaricane di 
fua condottai cit' egli ne iettava, oonvinfoiogni giorno più, e 
più; ma eh* e* non bisognava niente precipitare , e che egli 
non voleva, che vi fulìe niente d' umano in quello negozio . 
Ella ricevè alcun, tempo appreflò la medefima atìicurazione 
da un gran fervo di Dio, a cui ella avevafatco confidenza di 
ciónche. 9? età pafsato tra lei* e, \t Santo, Preiato i« In, quello 
mentre le pene, eh' ella fenti va -fattola; condotta del fuo 
primiero Direttore creicevano di giorno in giorno ; le fem- 
brava, ch'egli la guidafse in verità per vie tutte fante, ma 
che non erano quelle, che le sconvenivano^ che Dio di- 
mandava da lei qu lch* altra cofa, cfc' , ella no& cjoaofceva ; e 
la fua premura a far del bene le cagiònava.jali inquietudi- 
ni , che ella non avea la forza di moderar^' 

Intorno a quello medelimo tempo il Santo Vefcovo, e 
la Co luefla di Sales fua Madre , volendo adempire uin voto, 
cV egli avean fatto a San Clvudio, ne diede egli avvilo a 
Madama di Ciantal, a cui aveva udito dire, eh' ella n* avea 
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fatto un fienile, e le dille il giorno per appunto $ che egli 
vi doveva arrivare . Madama di Ciantal vi venne . Ragionò 
a fondo col Santo Vefcovo del fuo interno , e gli fece una 
conleflìon generale, Iìgli le levò gli fcrupoli, che ella a- 
veva fu i voti, fattile tare dal fuo Direttore; e per far cal- 
mare le fue inquietudini , diedele.di fua mano un metodo 
per la regola di fua vita, alla quale la configliò d* attenerli 
fino a che egli giudicane a proposito di mutarla. Si è cre- 
duto di far piacere al Lettore con rapportarla in quella 
luogo . 

In ordine a quefto metodo , ella fi levava alle cinque ore 
della mattina , li veftiva fola , e lenza fuoco in ogni Cagio- 
ne, e faceva un' ora d' orazion mentale; efercizio, che il 
Santo Prelato raccomanda fopra tutti gli altri . Dopo ella 
faceva levare i fuoi figliuoli , Taceva loro fare , e a* fuoi fer- 
vitori 1' orazione della mattina , e gli conduceva alla Meda. 
Il dopo definare leggeva la Sacra Scrittura per mezz' ora* 
faceva la Dottrina, o piccole inftruzioni a' fuoi figliuoli, 
a' fuoi ferv icori, e a quelli del villaggio, che voleano tro- 
varvi!]. Avanti di cenare, face\a uri ritiramento fpirituale 
d' un quarto d' ora, e diceva la Corona. La fera li ritira- 
va a nove ore ; faceva P ora/ione , e V efame co* fuoi figliuo- 
li, e fuoi fervitori dava loro a turti l'acqua benedetta, e la 
fili benedizione, (lava ancora una mezz' ora fola a fare o- 
razione. Finalmente terminava la giornata colla lettura del- 
la meditazione per la mattina. Il redo del tempo, di cui 
non s'è parlato, ella lo impiegava, o a lavorare, o a fuoi 
negozj , o n vifitare gì' infermi, quando egli ve ne aveva. 

Secondo lo fteflb metodo, ella s* era fatto un fanto abi- 
to della prefenza di Dio , ma così grande, eh' ella lo ve- 
deva in tutte le cofe, e che tutte lenivano a chiamarla a 
lui; e nello fteiTo tempo coai dolce?, e cosi tranquilla , che 
uno non fe n' accorgeva, e che non k impediva dall* ope- 
rare, dal converfare,e dall'avere lo fpirito preferite a tut- 
te le cofe . 

■ Quel che era cP ammirabile in una vita sì fama, e si degna 
d* imitazione , fi fu , eh' ella non era nè malinconica , nè far* 
zata • La dolcezza , la libertà di fpirito regnavano in tutte le a> 
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zioni di Madama di Ciantal; ella era buona, corapiàcénte, d'uri 
abbondo facile ad ognuno» interrompente ancora fenza fcru* 
polo i fuoi efercizi ,o rimettendogli a un altro tempo , quan- 
do la carità, o i Infogni del proilimo il dimandaifero . I* 
fuoi fervicori ancora [genti, che la pili parte del tempo 
non fanno rifleffione a. quelle forte di cole] veggendoìa 
fevnpre raccolta per frequenti ritorni a Dio in mezzo a i 
più grandi imbarazzi di faccende, e di maneggio, diceano 
* tra loro: Madama fa orazione 4 tutte ? ore del giorno, non 
„ perde Iddio di mira , e ciò non dà incomodo A ni uno . Da- 
va n fi lbpra quello grandi lode alla direzione del Santo Pre- 
lato , e i più gran nemici delia divozione rimanevano <T ac- 
cordo, che non folamente ella non guaita nulla, ma che 
ella accomoda tutte le cofe, quando ella è ben prefa. 

Dopo che Madama di Ciantal ebbe così regolato il fuo 
interiore, pensò conforme allo fteiìo metodo, riformare 
ciò , che vi folle anco di troppo mondano nella fua perfo- 
na; tagliò i fuoi capelli, che ella aveva molto belli, e in 
quantità, e portò folamente panno lino groflò, e ferrato. 
Ebbe gran cura di mortificare il fuo gultò, non mangian- 
do altro , che vivande comuni , e fenza* apparecchio , quan- 
do ella era fola ; che fe la compagnia V obbligava a far met- 
tere alcuna cofa di ftraorduiario, e di meglio apprettato, 
ella lo lafciava fenza affettazione fui fuo piatto, e io face- 
va dare a qualche infermo. Digiunava i Venerdì, e i Saba- 
ti , portava il cilizio gii altri giorni , e fi dava fpefl'o la di- 
fciplina. Per la pratica <T una vita sì l'anta, ella acquiftò 
un si grande afcendente fopra le fue-palfioni, che niente 
fu capace d' turbarla. Si notò, eh' ella era naturalmente 
viva, predante, e inquieta. Ella perde tutti quefti difetti 
fotto la condotta del Santo Prelato. Andava egli fempre a 
regolare il cuore, xlt quindi egli cominciava, ficuro, che 
ii rimanente non mancherebbe di feguitare. Così egli non 
aveva niente di fubito, di più dolce , che la fua condotta; 
efìgeva poco pratiche eftenori;ma quando uno avea prefo 
una volta ii gufto della devozione , eh' egli vedeva un cuo- 
re sbrogliato. dalP amore delle cofe fen (àbili , e di fe mede- 
fimo, egli lo portava per maneggi pieni di prudenza alla 
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più alca perfezione . Cosi egli usò vedo Madama di Cian- 
cai. Quello gran Preiato formato fu) modello di S. Faolo,. 
che (per ulare i fuoi termini) dava del latte a i deboli, e 
del cibo fodo a i perfetti , non permife di fubito alla lau- 
ta Vedova tutto ciò , che il fuo zelo le, fuggeriva i non 1* 
oppreiìè ; maneggiò le fue forze , Y avvezzò a poco a poco 
alla pratica delle gran virtù. Vero è» eh* ella fece molto 
viaggio in poco tempo . Ma quello non è dato ad ognuno, 
e è duopo feguire la mifura della Grazia che è data dall' 
alto . 

. Conforme allo fteflb metodo di Madama di Ciantal, i 
giorni delle Domeniche % e delle Fede , quanto fi poteva, 
ella non voleva nè occuparfi , nè anche intender parlare 
d* affari temporali; quefti eran giorni interamente confà- 
grati a Dio, e alla carità del pronimo. Finito il divino fer- 
vizio, ella andava a vi li care gì' infermi, gli co ululava , fa- 
ceva loro il letto , ravviava le lor robe , e non lalciava lo- 
ro mancare nè d' alimento, nè di rimedj, ne di ajuti fpi- 
ritualì . 

Aveva fempre appreflb dì lei alcuni poveri coperti di 
piaghe, gli medicava fpeflb inginocchione, fempre con rU 
fpetto, la fede, da cui ella era animata» facendole vedere 
Gesù Crifto prefente in loro perfona ; ella aflifteva loro ve» 
gliando» quando erano vicini a eflère in extremis»fina alla 
morte, e gli feppelliva ella medefima con un coraggio, che 
faceva ftupire tutti coloro, che non erano animati, come 
ella , d' una perfetta carità . 

Cosi Madama di Ciantal viveva in mezzo del Mondo, 
in età di trentadue anni. E per la pratica di tante virtù 
avvenne» che Dio la difponeva a divenire un giorno la 
Madre di tante fante Donzelle, che la riguardano anco in 
òggi , come lor Fondatrice, e lor modello . Ma e* pare al- 
tresì , che Dio avea in mira per una vita sì fanta, formata 
fu i configli, e fugli efempi del Santo Vefcovo di Ginevra, 
di confondere anticipatamente coloro, che doveano ufi 
giorno accufare fua dottrina , e fua condotta di rilatlazione, 
e d* uni condifeendenza poco convenevole alla feverità 
del Vangelo . 

• f ^ Nel- 
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Neil' anno millefecentofei, trovandoli a Burbilì , una deU 
le fue terre , ebbevi un così gran numero di malati , che la 
fua carmi così operante come eli' era, ebbe molta fatica a 
fupplire. Ella gli alfiftè tutti de'fuoi beni, delle fue iòile- 
citudini, delle fue preghiere, e delle fue inftruzioni . Sep- 
pellivane fpeflb fino a quattro per giorno, fenzachè P eftre- 
mo pericolo, a cui s' efponeva, fuife capace di fraftornar- 
la. Ma alla fine non potendo refiftere a tante fatiche, che 
ella fi diede per lo fpazio preflb,che di due meli , cadde in- 
ferma di mal di pondi , per cui ella fu all' eftremo . Diede 
in quella malattia efempli d' una manluetudine, e d' una 
pazienza invincibile, non fi dolendo fé» non della briga 
eh' ella dava , e del pericolo , a cui fi efponeva chi la fer- 
viva . Ancorché ella fuife ancora nel fiore di fua età ; non 
gli doleva punto il morire ; parve però alquanto più inte- 
nerita de' luoi figliuoli, ch'ella lafciava in baila età, e che 
aveano ancora ben bifogno de i penfieri d' una madre sì 
da bene, così favia, e cosi affezionata. Ma la fua remifi*ìo- 
ne in Dio /ion le permife di dimoitrarne una minima in- 
quietudine ; ella credette, che egli terrebbe loro luogo di 
tutto; e in quella ralfegnazione alla fua provvidenza, atte- 
fe la morte con quella tranquillità, che un cuore puro, e 
pieno di fiducia nella bontà del Signore, ha coftuine d'in- 
fpirare « 

Ma la fua ora non era ancora venuta, e Dio la riferva- 
va per la grand' opera della fondazione dell' Ordine della 
Visitazione, eh' ella dovea cominciare col Santo Vefcovo 
di Ginevra, e foftenere fenza lui , appi elio fua morte. Fi- 
la guarì conerà P afpettazione d'ognuno; ella riprefe i Coi 
efercizj così fubito,che la fua fanità gliele permife, e con- 
tinuò a fervile gl' infermi con tanto zelo, come fe la fua 
carità non avene penfato di coriarie la vita . Ma perchè V 
amor di Dio non farà fare ciò, che quello della gloria fa 
intraprendere ogn dì a tanti bravi, che non lafcian d' e- 
fporn a i più grandi pencoli , ancorché fieno fovente (lati 
vicini a perirvi ! 

Dopo alcun tempo ella ricevè una lettera dei Santo Pre- 
lato, che gli mandava a dire, che credeva ne cellàrio , eh' el- 
la fa- 
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la facefìe un viaggio a A ne si . Per comprenderne il motivo, 
biiogna iupporre, che quando ella fece il viaggio di S. Cla- 
udio, del quale fi è ragionato, ella aveva fatta una fretta 
amicizia colla Cornelia di Sales, Madre del Santo Prelato» 
rhe T avea fatto promettere , eh' ella verrebbe a vederla a 
Sales. Aveva ella Soddisfatto a fua promena 1' anno dopo, 
e ne' ragionamenti, che ella vi aveva avuti col Santo Ve- 
feovo, egli le avea detto, eh' e' meditava un gran dileguo, 
per lo quale Dio li ferverebbe di lei. Ella gli dimandò, 
che ciò era; ma il Santo Velcovo le rifpofe, le volete con 
agio medicarne 1* efeguimento, e che non gliele potrebbe 
dire, che tra un anno; eh* e* la pregava in quello mentre 
a volere unire le proprie orazioni alle fue , e di ben racco- 
m andare quello negozio a Dio. Ciò era per comunicar- 
gliele, che egli la pregava a renderfi a Anesi. 

Quando ella vi fu arrivata, il Santo Prelato le difle , ave- 
jre maturamente efaminato davanti a Dio la proporzione , 
ch,e ella gli avea fatta tante volte d* abbandonare il Mondo 
per abbracciare lo flato R,eligiofo; che egli vi avea incon- 
trate di grandi diificulti i ina c(ie alla fine egli era tempo 
di rendergli qualche rifpofta. Sopra quello per provare lui 
fommifllqne, le propofe di farfi Religiofa di Santa Chiara, 
poi Suora dello Spendale di Bone, e finalmente Carmelitana. 
La tanta Vedova s* accordò a ciafeuna proporzione eoa 
tanta docilità , come fe ella non avelie avuta volontà, e che 
non li fufle trattato d' un impegno , che dovea durare quan- 
to fua vita. 

. Allora il Santo Vefcovo , rimafo incantato di fuafommit 
fione , le comunicò i progetti , che avea fatti per lo ftabir 
limento dell' Ordine della Votazione , che nel progreflò 
fu inflituito ^ Ella confefsò dipoi , d' edere (lata ricolma di 
gioja a quella, { apertura, e eh' ella lenti un attrarre di Dio 
Così ponente per quella fa na unprefa, eh' ella non dubitò 
punto , che ciò fufle fua volontà, e che non vi dovette cora^ 
partire la fua benedizione. 

Frattanto, comechè ella aveva lo fpirito eccellente, un 
gran fenno, e molta abilità per gli affari, ella vi previde di 
grandi diflipujti. E ergavi, in effetto. Perchè fenza, con# 
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tare, cTie tutte le nuove fondazioni fono d'ordinario «fpo- 
He a grandi contraddizioni, e che ciò, che V ufo , e la cori- 
fuetudine non anno autorizzato , è quali lempre iofpetto, 
quali oltacoli non era egli agevole di prevedere dalla parte 
medefimamente di Madama di Giantal ? Un figlio unico, gio- 
vane , e di grande efpettazione , che ayea biiogno del fuo go- 
verno; tre righe di piccola era, allequaii ella non era meno 
neceilaria; negozzi imbrogliati , di cui ella fola a vea cogni- 
zione ; fuo padre, e fuo fuocero molto attempati , che la Ida 
Convenienza non le permetteva d* abbandonare . In che mo 
do lafciir tuttto quello per andare a ftabil irli fuor del Re- 
gno? D' altra banda, fu che fondare quello ftabilimento? 
Quali mezzi , quali ailègnamenti ? In Vefcovo povero , che 
a pena aveadi che mantenerli, amante de' poveri, obbli- 
gato per fuo carattere a fare grandi limofme. Una giovane 
vedova ricca in verità , ma delle cui facultà fi era rifoiuto 
di non fare aflegnamento . La prudenza umana non pote- 
va entrare in un fomigliame dilegno. Così il Santo Ve- 
icovo 1 , che avea tutto previfto, non poteva far di men di 
£ noli tìire: Io vedo imCaos intatto quello negozio , ma la prov* 
V> evidenza, avanti a cui la faviezza degii Uomini non 2 che foU 
Si Ha, faprallo bene sbrogliare , quando e* farà tempo , 

In effetto',- fi può egli confidcrare lo fplendore , nel qua- 
le V Ordine dèlia ViiitaZiorie è oggi dentro , e fuori del Re- 
gno ; tante Oéfe sì ben fabbricate, «cosi ben fondateglie- 
le così bene adorne, c cosi ben provvide di tutto ciò, che 
può inspirare una grande idea della Maellà Divina, che 
ivi è iervita con tanta degnità ; -quello gran numero di 
fante fanciulle , quella carità , quella femplicità enftiana, 
quello difimpegnamento , che regna tra loro , quella difei- 
Iplina efatra, quello ritiro, quello fpi rito interiore, e pri- 
initivo, a cui elle fono così fantamente attaccate ; in una 
parola qucftt grandi efempli di virtù , de' quali tutta la 
Chielà è edificata? Puofli egli confiderare tutte quelle co- 
fe, fenza riconolcere la mano di Dio, che ha formato, 
the appoggia, e che folliene quello fan to Ordine? Che fe 
fi aggiugne a tutto ciò le Cotìtrarjdìzioni , le tr*averfie,i con- 
trattempi, che gli bifognava nvvallare-ne- Tuoi principi), 

< refte- 
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refìerafli d' accordo, che e' bifo^nò moka prudenza", zelo f \ 
& cuore per follenere quello gran difegno , o per meglio 
dire , che alcuna cofa di più che umano , preXede alla fu»- 
i\afci^ e ai iuo progrello . 

^ Mentre Madama di Gian tal fece fuo foggiamo, a Anesl* 
la Cornelia di Salea prefa dal fuo merito % fece difegno di 
unirli con lei per pip (Iretti legami ; e per quello ella le fe- 
ce proporre dai Santo Prelato» U maritaggio di fua figliuo- 
la primogenita col fuo fratello il Barone di Torens . La tanta 
Vedova fu forte confuta a quella p ropo Tizio ne , da un lato 
eila bramava forte quello maritaggio , e fe ne credeva mol- 
to onorata i ma ella prevedeva dall' altro di grandi odacoli 
dalla parte de 3 due avoli di tua ragliai ed era quali perfuafa» 
di' e 1 non con fonerebbero mai» ch'ella lì man calìe fuor de L 
Reame» ciò non ottante , ella ne ricevè la proporzione con 
grandi fegni di contento, e diriconofeenza;. promife tut- 
to q_uelio, che dipendeva da lei , e fece per fua banda una 
ditnanda alia Conte ila di sales, e/ai Santo Prelato , di con-, 
durre con 'lei a Monte! 011 la, più giovane di fue iure ;le per 
allevarla appreiTo di lei. Accori tene non vi tutt'e due; ma 

ella mori njur arrivarvi , n^Ua maniera che li raccontò aila^ 
fine (J^! Quinto Libro . , (: • |. .1 

Madama di Ciantal profitto di quella congiuntura pei; 
proporre a fuo Padre, il matrimonio di fua figliuola col ba- 
rone di Torens, egli fece vi (opra, tutte le cutricoltà da lei 
già prevedute. Ma la Santa Vedovagli dille con molta in-* 
trepidezza » che dopo U pe^JPj» cfte ella pur/ ora aveva ca-» 
gionata alla Caia di Sales*ella non penfava poterli diipen- 
lare di riù orarla, dandole una dejle fue figliuole . U Prefi- 
dente guftò quella ragione , ed acconfenti al maritaggio» 
tanto pili valentia}, quanto que.Ho exa un gran parentado, 
e che ej,u amava> e onorava, lingoJar mente il Vefcovo di 
Ginevra . I parenti paterni oli Madamigella di Gantal , tirati 
dal confenfo del Prefidente gradarono altresì quello ma* 
trimonio . Diedene fubitajixeiye avvito la» fanta Vedova al 
Santo Vefcovo ? il quale condufte. iL Barone di Torrenf 
per fare ,la ricerca della Dainjgella , che non aveva an- 
cora, fe non undici anni . Il contratto del oiatrimonio 

fu 
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fu paflTatò, e fi rimederò Te nozze all' anito Tegnente. 1 
Conciaio quefto matrimonio , tirò feco la propofizioné 
tr* un' altro ; cioè quello di Madama di Ciantal medefima, 
Un Signore di Borgogna, molto ricco, molto faggio, e mol- 
to benfatto', intimo amico del Prefidente Fremiot fuo pa- 
dre, gliele chiefe. Il Prefidente, e tutti i parenti della An- 
ta Vedova, dellderavano con pallio ne, che quefto affare ii 
facede, e la fama Vedova ne fu tanto più vivamente folle-- 
citata,. che un doppio matrimonio, che fi pretendeva fare 
tra i loro figli, metteva di gran facultà in loro cafa. La ten- 
tazione era violente, ella avea da combattere col fuo prò-' 
prio cuore, ella non poteva difenderli d'eder tocca del me- 
rito di quel Signore, e de* gran' vantàggi , che quefto ma- 
ritaggio dovea procurare a fua cala ; ma Iddio , a cui nien- 
te relitte , quando egli vuole aflicurarfi d* un' anima, fu iL 
Padrone, e le promene, eh' ella gli avea fatte cosi fpetì» 
di non eder mai fe non a lui, la vinfero finalmente', i! 
Gentiluomo fi ritirò, e la fanta Vedova per figillare col 
fuo fangue il voto, ch'ella rinttovellò di non afcoltare 
giammai fimili propofr/.ioni , ebbe il coraggio d* imprimere 
élla medefima l'opra' il fuo cuore Con un ferro caldo il no- 
me di Gesù. Azione ftraordinaria, più ammirabile, che i- 
mitabile , ma che non lafcia di additare , un gran cuore , e 
«ma ferma rifoluzione di non eder mai , fe non a Dio . El- 
la ftimò bene parimente, che per ifchivarein avvenire per- 
fecuzioni fomiglianti a quelle , che pur* ora avea patite, e 
per non efporn più ella medefima a eder' tentata fui matri- 
monio, fi dovelfe aprire al Prefidente fuo padre, intorno 
al progetto, ch'ella avea formato col Santo Ve feovo di Gi- 
nevra, e il difegno, nel quale ella era, di lafciare affatto il 
mondo . Dopo alcuni giorni trovandoli fola conefìb lui , ella 
gli difle, che dopo la morte di fuo marito, s' era tempre 
fentita vivamente predata d' abbandonare il mondo , per vi- 
vere d' indi avanti fempre per Iddio ; che ella temeva nel 
refiftere più lungo tempo alla fua vocazione, di renderli rea; 
che la lua figliuola maggiore era maritata , ' le due altre in 
Religione, ch'egli a.ea ben voluto incaricarli di fuo fi- 
gliuolo, e eh' ella non poteva lattarlo in migliori mani ; 

che 
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che COSÌ non vi era più niente , che la impecine d' obbedi- 
re alla voce di Dio , che la chiamava da fi lungo tempo, 
altro che il fuo consentirne nto , ch'ella lo Supplicava di 
concedergliele. 

A quella proporzione il buon Vecchio forprefo , e toc* 
co fino al fondo dell' anima, pianfe amaramente ; poi te* 
„ neramente abbracciandola. Eh che! le dille, mia cara fi- 
„ glia , contate voi dunque per nulla un padre come me , che vi 
„ ha fempre amata con tanta tenerezza ? Ah ! lafciatemi morire, 
,-, prima che abbandonarmi, e poi farete Ciò che vi piacerà . La 
violenza di fuo dolore, tolsegli il dir di vantaggio, e rima- 
te per entro una oppreflione , che avrebbe fatto compaflio- 
ne a una perfona meno fenfibile* che non era Madama di 
Ciantal . Ella non s' afpettava un cosi fiero anaito . Fu in- 
tenerita, ma dimorò ferma nel fuo proponimento. Frattan- 
to, per non lafciare fuo padre lenza confolazione ; gli dille, 
che ciò che ella gli aveva ora propofto, era una (empi ice 
confider azione , che ella avea (limato bene confidare come 
a fuo buon padre; ch'egli non v* era ancora niente di fat- 
to, e ch'ella non difporrebbe mai dì fe medefima fenza il 
iuo co nienti mento . j 1 . : . . 

Madama di Ciantal credette avere vinto tutto per quefta 
protnefia di fuo padre , perciocché ella non dubitava, che 
il Santo Prelato, con cui ella era d' accordo, non conclu- 
dente in fuo favore, e non ottenere finalmente il confen- 
ib di fuo padre, eh' ella difperava d* ottenere per fe mede- 

Ma ella ebbe da combattere fe ftefla ; quando ella fu fo- 
la, quella coftanza, eh' eli' avea fatto apparire, 1' abbando- 
nò; fembrolle, che vi fufle della inumanità, e per confe- 
guente, dell' illufione nei difegno, eh' eli',- avea fatto, di 
lafciare fuo padre , e fuoi figliuoli ; la natura parlò alto den- 
tro al fuo cuore ; la ragione afforzò i fentimenti della naturala 
fede le parve , che gli approvane, lo fpirico nimico di no- 
flra fai u te, che fa così ben profittare de i noftri deboli, s'intra- 
meflfe altresì. Di turco ciò fi formò una violenta tempefta, che 
cangiò il fuo proponimento in irrefoluzione, l'irrefolu- 
zione umilmente cede a una rifoluzione contraria ; e tutta 

Tomo IL G flupi- 
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ftupita, eh* ella avefTe potuto rifolverfi a rompete vincoli, 
che Dio mcdefimo -Aveva formaci, .tati tulio ella condanna- 
va il fao di legno, poi lì condannava ella me defilila d' aver 
quello condannato. .. • . j 

' Tròvavafi ella in quello (tato, allorché V Arcivefcovo di 
Burges fuo fratello, avvertito dal Prendente del difegno di 
fuaforella, giunfe a Digione . S' unirono inlieme , e fece- 
ro un terribile sforzo fu quello fpirito , di già molto feom- 
ihofiò. 

: U Arcivefcovo , che aveva nella fua cala tutta 1' autori- 
tà , die il fuo carattere (ottenuto da un gran merito poteva 
dargli , biafìmò .altamente la risoluzione di fua forella . So* 
ftennele, che era maggior virtù il vivere nella perfezione 
dello (lato , in cui Iddio ci ha merli > che feguire lotto Y om- 
bra di zelo , un puro capriccio , una inquietudine piena di 
illufione, che ci portallè a cavarcene . L'affogò di ragioni» 
e d' autoritadi , e infine fi ridufle a pretendere , che quan- 
do anche ella avelie da efegui re ii fuo difegno, ella non po- 
teva di fpen farli d* afpettare\ che i fuoi figliuoli fmTero prov- 
vidi , e che ella avelie reciduti gii ultimi doveri a tuo pa- 
dre, il quale in una età così avanzata non poteva far di- 
meno di non aver bifogno delle fue follecitudi ni . 

Cosi è, che le più fante imprefe fono fovente bia£ma- 
te, e attraverfate dalle perfone le pili intelligenti, e le me- 
glio intenzionate; e in verità a non prendere le cofe , che 
in generale, a non ne giudicare , che fecondo le apparen- 
ze, la risoluzione di Madama di Ciantai non era per eiìe- 
re approvata da tutti ; bi fogna vedere ciò che veggiorìo i 
Santi, bifogna fentire ciò eh* e* Mentono, pEr giudicare di 
lor condotta ; e forfè che ancora oggi fi bialìmerebbe il di- 
fegno di Madama di Ciantal , fe V eminente fantiuY, a cui 
ella è pervenuta, in eseguendolo, non Taveffe g iuft incaca . 

In quefto mentre, tutta irrifoluta , che fufìe la fan ta Ve- 
dova, e per Qualunque deferenza /ch'ella avelfe per T auto- 
rità del Prelìdente, e per li lumi dèlio Arcivefcovo, ella 
non volle abbandonare il fuodi£egno,te fu riificflà finalmen- 
te la cola alla decifione dei Santo Vefcovo di. Ginevra. 
Egli arrivò qualche tempo appretta, col &iron di Torcns 

fuo 
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fao fratello, che veniva a terminar il fito maritaggio co* 
Madamigella di Ciantai. 

- Il di feguente alle nozze, Madama di Ciantai , cui alcu- 
ne conferenze tenute col Santo Prelato , a veano confermar 
ta nel fuo difegno, pregò il Prendente fuo padre» e 1' Ar- 
ciVefcovo di Burges a conferire con lui . Serraronfi tutte 
tre per quello effetto . In capo a un' ora , fecero chiamare 
Madama di Ciantai; Non fece ella giammai apparire più Ta- 
rdezza, e coftanza. Ella rendè ragione di fuo difegno, eoi 
Aia condotta . Fece veder chiaramente il buon ordine , eh* 
ella a ve a me ilo nella cafa de' fuoi figliuoli, che ella lafciar 
va lenza debiti» e lènza liti. Fece vedere, che era giufto, 
&he avendo vi liuto sì lungamente per loro, le lolle permei 
fo di vivere in fine per Iddio, e per lei medefìtaa, e che 
fi poteva tanto meno quello negarle, quanto io (lato, che 
ella voleva abbracciare , non le correbbe il vigilare fulla loro 
condotta , e anco fu i loro affari quando quefto finTe ne- m 
cellario . * t , ■ 

Il Santo Prelato foggiimfe , che queflo le farebbe tanto 
più facile, quanto egli non pretendeva, che li guardane cia- 
ti fura nel fuo novello Inltituto, che quelle, che vi fi obbli- 
ga Mero, avrebbero liberta d' ufeire per vietare gì 1 infermi* 
e sfóttere il profumo in tutte 1' occafioni, ove la loro ca- 
rità potefle eflèrgli d' alcun ajuto ; che Madama di Gian tal, 
per (uo impegno, non farebbe discaricata della cura de' fuoi 
figliuoli; che quello era un dovere mdifpen labile, di cui el- 
la ftarebbe davanti a Dio, e da cui ni uno non poteva di- 
fbenfarla, eh' ella potrebbe fìmilmente allevare i due fuoi 
Cadetti apprenb di lei, e eh' e' con lenti rebbe fempre eh' efe- 
la faceffe tutti i viaggi , che fuffero ne ce lì ari per gli affari , 
e per lo ftabilimento de' fuoi figliuoli. 

Quefte fperanze fmoflero il Prefidente, e V Arcivefcovo; 
e il Santo Prelato finì di fargli rifolvere a dare il loro conr 
fen ti mento, rapprefentando foro-, che il difegno di Madama 
di Ciantai non era (lato formato temerariamente , e in fret- 
ta ; eh' egli 1' aveva efaminato da fe medefìmo con nuca 
r* attenzione eh' e' meritava; ma che quanto più vi s' era 
applicato, gli erano apparii tanti fegrù della vocazione di* 

Gì vina, 
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vina> eh' celi area temuto d' opporli aUa volontì di I>i0 
in diftornandolo; ch'egli gli pregava di fare Jofc medefirai ri* 
tic ili une, &t uno fi opponeva: in vano al fuoi dìegni , e 
«he doveano (Uraarfi felici di eontribuire ;aHa lòroefecu- 
fciòrile. Finalanente il Santo Prelato teppe rigirare l quefto 
tregóaio in tante maniere, eh' egli ottenne il confenti- 
mento dell' Arciveicovo, e del Préfidente . 
- Tolta qùefìa difficoltà, ne rimaneva un' altra, cioè di fa- 
pere, dove -IT ilabihfle la prima Caia dell' Ordine, ove Ma- 
dama dt Ciantai do vea. dimorare • Il Prefidente voleva,ché 
«ciò fofle a Digiorie , affine d'averla più preflo di lui ; l' Ar- 
civescovo, che .ciò iorìè a Auwn,per erter più a tiro delle 
facultà deVfuoi figliuoli. Ma la fanta Vedova fu di parere 
che fulìe a Anesi . Ella ne rendè due ragioni ; 1' una , che 
nel cominciamento d* un novello inftituto, non fi poteva 
fare, che uno non avefle bifogno de' .lumi, e de' configli 
, dello Infticutore ; T altra che etìendo vicina a Torens, el- 
la ne farebbe più utile alla figlia novellamente maritata, che 
ella la potrebbe vedere più lpeflò, e guidarla nella ordina- 
tone de' fuoi affari , e ancora delle cofe di cafa . Il Santo 
Veftrovo confermò quefte due ragioni, V Arcivefeovo le 
trovò pìaufibili, e il Prefidente vi fi arrendè filialmente, 
„ dicendo con un gran fofpiro . lo veggio bene* ctf e* bijò- 
„ gna fare il facrificio tatto intero* egli tui.cojlerà la vita: ma 
» mio Dio, non mi tocca a oppormi alla voflra volontà. Si re- 
golò in con feguenza la partenza di Madama di Ciantai per 
Anesi, fra fei letamane . . I ; i- 

U Santo Vefcovo , avendo così regolato tutte le cofe , 
bartl per xitornarfene in fuaDiocefi, e Madama di Ciantai 
\\ accompagnò fino a Montelone, che era una delle fue 
terre . Nel poco foggiorno, eh' egli vi fece, la fanta Ve- 
dova lo pregò una Domenica, di fare una efortazione agli 
abitanti, egli gliel' accordò, e ! a fece con tant*> frutto, 
eh' è' convertì un giovane fcapigliato, che fu poi Cappuc- 
cino, e morì in quell' Ordine -, dopo aver in quello dati 
mille efempj di virtù . ' . *; 

* Nello fpazio dello fteflo foggiorno , Madamigella di Bre- 
ciar, <T una buona cafa del Niverfe, che ftava nella vici* 

nan- 
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nanza di Montitene , andò a vedere il Santo Vefcovo, fi 
confefsò a lui , e Jo confutò fu '1 dilegno ch'ella avea da 
• lungo tempo di farli Religiofa , li Sanco Prelato ne prefo 
occafipne di domandarle, a' ella volefle correre la fortuna 
di Ciantal > e edere una delle fue compagne ? Ella accetti* 
quella offerta con molta allegrezza, e 1 Santo Prelato le prò* 
arile un luogo appreflò di lei» nella fua nuova fondazione, 
In quello fteflo tempo Madamigella Fabra, figliuola del 
primo Prefidente di Savoja, fu fp irata, in un ballo, di l*r 
iciare il mondo; da che il Santo Prelato fu di ritorno, el- 
la fi raife fotto la fua direzione, e gliele propofe: egli ap-t 

I>rovò fuo proponimento, e giudicò medefimamente, ch'el-f 
' era degna d eiì'ere ancora una delle compagne dj Mada-r 
ma di Ciantal . Un' ajtra Damigella di Savoja nomata Cia* 
tei, che era allora in Alemagna», fu toccata da DiQ.41.elUt 
fteflo tempo, e rifolvè al fuo ritorno di metterfi fptto la 
condotta del Santo Vefcovo, ella il fece, e fu.ahopra giù* 
dicata degna di ajutare Madama di Ciantal a fondare l'Om 
dine della, Votazione . Madamigella f iscet del Fofignì fu 
altresì chiamata d'una maniera llraordinaria , e fu la quar* 
ta, che Dio giunfe a Madama di.Qtaptal. Madamigella di 
Blonè, nata nel Ciables, fu 1* quinta. Il Santo Prelato ,*i 
veva per lei una ftima particolare. Quella fu quella, ch$ 
fuccedette a Madama <Ji Cianai nel carico di Supcriora 
cjel primo Monallero di Anesì .-.-». , 
Mentrechè Dio preparava cosi perfone fcelte per f efe-i 
suzione de* fuoi difegni, il tempo , di cui fi era convenu- 
to per là, partenza di Madama di Oantql, arrivò. Tutto e- 
ra pronto. per lo viaggio, quando, il Prefidente fuo padre* 
le moftrò, eh' egli non aveva ancona potuto ri folverfi a fé* 
pararli da. lei, e pregolla di diilèrirq fua partenza fino a don 
Po Pafqua dèjl' anno feguente \ ella gliel' accordò , non ere, 
dendo di dover rifiutare que (la confolazione a un padre 
vecchio, e che avea bifi >gno di tutto quello tempo per ri-, 
folverfi a una sì trilla feprazione . 

Al tempo preferitto d Barone di Torens arrivò per pi- 
gliare fua moglie, e cpadurre fua fuocera a. Anesì . Non 
reftava altro aiia.fanta Vedova per partire, che 1' effer pa- 
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gara d*una ìbmma confiderabile dovuta alla felice memoria 
di Tuo marito: ma comeche le veniva metta in lite, ella 
amò meglio lafciare il fuo luògo a' fuoi figliuoli, intorno 
6 ciò che le era dovuto , che piatire, e differire il fuo do^ 
vere : quella generofita la fcomodò, è le retto fi poca co- 
fa i che ì fuoi beni non furono d' un grande ajuto per lo 
ftabilinieiuo dell' Ordine, di cui ella doveva eiìere la Ma- 
Are. Una condotta così difinterettata le fece tanto pili o- 
riore, e al fuo Santo Direttore, quanto egli è raro, che u- 
rio (i dimentichi cosi fe medefimo , in occafioni così pref- 
fanti . Ma 1' Ordine della Vilitazione doveva efler fondato 
fullo fpirito del difinterefle, fopra una perfetta rafl'egnazio- 
ne alla Provvidenza ; e d* altra banda il Santo Prelato non 
approvava quelle fondazioni , che fi fanno a fpefe delle fa- 
miglie, e de' legittimi eredi . 

Égli fi piccava cP aver' le mani nette, e non gli piaceva- 
no quelle Direzioni lucrative, che difonorano nello ftclTò 
tempo il Direttore, e le perfone .dirette, il contraccolpo 
delle quali fi riflette centra la Religione ',. e rende la divo-' 
zione fofpetta . , .' 4 ' ' J l ' 

,r Futti gli oftacpli éttendo cosi levati, e il tempo della 
fua partenza venuto , ella fu a licenziarfi dal Barone dì Cian- 
ta\ fuo fuocero. Non ottante i cattivi trattamenti, eh' ella 
aveva da lui ricevuti, ella figittò a* fuoi piedi, gli diman- 
dò perdono, fe a lui folle difpiaciuta, pregollo di daile la 
faa benedizione , e gli raccomandò fuo figlio . 

Quello buon vecchio in età d* anni ottantafeì , che (? 
fentiva colpevole inverfo di lei, di morte cpfe, ammirò la 
fua virtù, parve injonfolabile,abbracciolla teneramente-, e 
le defiderò tutta la felicità , che ella meritava .' Iti tutte le 
fue terre fu una vera defecazione , non vi ebbe perfona , che 
non credette di perdere in lei una madre, un appoggio, 
un refugio in tutti i fuoi bifogni. I poveri foprattutto , 
credendo tutto perdere, in perdendola, rettificarono la loro 
afflizione per le lor lagrime, per loro grida, e per tutto 
ciò, che può efprimere il pili vivo dotate. ''Ella ditte loro 
a tutti addio , fece loro una piccola eforrazione, gli ab- 
bracciò , fi raccomandò alle taro orazioni, e partì per.Oriin, 

con. 
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con ducendo con feco Monsli, e Madama di Torens, le 
Damigelle; quella di Ciantal fua figliuola, e quella di Bre- 
feiar ; e il giovane Ciantal fuo figliuolo in età di quattor- 
dici in quindici anni . Quanto alla fua terza figliuola , ella 
era morta di poco tempo. ; 

Madama di Ciantal arrivata a Digione , (limò bene di mu- 
nirli del pane de i forti , contra gli aliale i , che la tenerez- 
za, e la compajììone andavano a darle,nella feparazione di ciò, 
che ella avea di più caro . Ella non era di quelle perfone 
dure, eh' anno attutiti tutti i fentimenti della natura, o 
che non gli anno mai fentiti; fapeva, che la grazia fi con- 
tenta di regolargli fenza condannargli . Ella era figliuola , 
ella era maare ; lentiva per un padre , che F aveva fempre 
unicamente amata, tutto ciò, cne la più tenera gratitudi- 
ne puote infpirare . Aveva verfo i iuoi figliuoli tutto 1' a- 
m u re , di cui il cuore d* una buona madre è capace ; lo me- 
ritavano , erano ben fatti, ben nati, erano ftati femore al- 
levati fotto i fuoi occhi, ed ella aveva avuto il penfìero di 
formargli da fe mcdelima alla virtù . Non fi rompono fimi- 
li impegni fenza farli una eftrema violenza, tutto fi rivol- 
ta, tutto fi folleva nel fondo dei cuore. Quanto ne va in 
quelle occafìoni , e quanto limili facrifìcj fon difficili a ri* 
folvere, e più ancora ad efeguire ! 

Il primo oggetto, che fi prefentò a lei, nelF entrare in 
cafa il Prefidente fuo padre, fi fu il fuo figlio unico tutto 
in lagrime , che andò a gettarfele al collo ; rennela lungo 
tempo abbracciata, e fece, e difTe in quello flato tutto ciò 
che fi può dire, e fare di più capace d' intenerire. Quella 
virtuofa madre riceve le fue carezze colla fua folita tene» 
rezza; ebbe la forza di confondo, afeiugò le fue lagrime,; 
prónta ella mede/ima a fpailderne; ma benché opprefla di 
dolore, ebbe la forza di pattar oltre per andare a prender, 
congedo da fuo padre. Suo figlio fece nuovi sforzi per ri-* 
tenerla, e non potendone venire a capo fi coricò a traver- 
fo della porta, per dove ella doveva panare: So» troppo* de^ 
„ ho le , le dilTe, Àiadma, per amefiarvi ; ma almanco fi dirà^ 
„ egli che voi farete paflata fipra il corpo di vo/lro figliuolo //- • 
„ nico per abbandonarlo? Uno fpettacolo cosi pie tofo l'arre» 
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ftò, e le lagrime fino a qui rattenufe, grondarono in ab- 
bondanza; ma la grazia più forte della natura la vlnfe. El- 
ia pafsò iopra il corpo di fuo caro fanciullo , e andò a get- 
tarli a' piedi di fuo padre , lo fupplkò a benedirla , e a re- 
ne r conto del fuo figliuolo, che ella gli lafciava. 
-, Con tutto il tépo,che ebbe avuto il Preludente per preparar- 
fi a quella trifta feparazione, non aveva ancora potuto nTol- 
vervifi ; egli ricevè fua figlia colle lagrime agi» occhi , e coi 
cuore così ferrato di dolore, che poco mancò, eh* ci non 
ne monile . Abbracciò fua figlia, e levando al Cielo i fuoì 
„ occhi, tutti molli di pianto . O mio Dio, ditfe, amd fa- 
M crificio mi cbieikte voi Ma voi io volete , io ve? offro aun- 
» que in quej/a cara figliuola: ricevetela , & confolatcmi . In 
confeguenza la benedì, Y alzò, e l'abbracciò ; ma non gli 
diede il cuore d' accompagnarla . Ella ufcì fola di fua ca- 
mera, e trovò una gran brigata , che l'attendeva; parenti, 
amicr, fèfvitori, tutto flruggevafi in lagrime. Quefto fu 
un altro combattimento d. fare; ma elio Io foftenne con 
tanta fermezza, che eflendoli fovvenuta, che s' era veduta 
ipargere lagrime , e apprendendo , che uno attribuiflè il fuo 
dolore a pentimento di fua intranrefa , fi volse alla compa- 
r> gnia, e le difle con un vifo lereno : Bifogna perdonamìi 
„ la mia fiacchezza ; io lofi io mio padre , e mio figliuolo per fem- 
,» pre , ma troverò Dio per tutto . Ella partì conseguentemen- 
te e arrivò felicemente a* Anesi accompagnata dal Santo 
Vefcovo , e da' più confìderabili della Citta, che I" erano 
andati a pigliare a due leghe da quella; ella quivi fu alcu- 
ni giorni a conferire col fuo Santo Direttore i modi di e- 
feguire più predo che fofle poffibile, la loro imprefa, do- 
po i quali ella condufle Madama di Torens a cafa il iuo ma- 
rito, e vi dimorò tutto '1 tempo, che fi giudicò neceflàrio 
pQt infegnare alla novella maritata a condurre i fuoi affari, 
e fua economia. 

Da che Madama di Ciantal fa di ritorno a Anesì , le Da- 
migelle Fabra, e di Brefciar, che fi erano qifi vi recidute, 
vennerla a pregare di accettarle per fue prime Relìgiofe . 
Ella l'accordò loro, fulla fede del Santo Prelato, che avea 
loro già data la fua approvazione . Tutte le cofe efTendo fia- 
te pre- 
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tè preparate pe'l grorno della Pentecofte, nel quale s' era 
divifato di fare lo lkabilimento, fi fu obbligati a ritardarlo* 
Una Dama, che aveva dato parola al Santo Prelato, di *t- 
riirfi a Madama di Ciantai , e che avea compra la cafa , in 
cui fi dovevano adunarli ; lì disdille ; la grandezza della im- 
prefa la sbigottì, ella la trovò fuperiore «alle lue forze. Eb- 
be in coniglio la prudenza umana, la quale era fiata mol- 
to poco afcoltata nel progetto , df cui fi trattava ; la confi- 
denza in Dio, 1' abbmdonamento nella fua provvidenza 
non fi trovò p unto di fuo gufto . Fu un fegno della pro- 
tezion di Dio, che quefta Dama non s' impegnane. L'incò- 
ftanza del fuo fpirito avrebbe arrecata confuGone ; abbi fo- 
gnavano in quefti principi anime forti, t affinate, capaci 
cii refiftere alle contradaizioni degli uomini, fenza fini, 
fenza ritorno pe '{ Mondo, e prette, a tutto intraprendere 
per la gloria di Dio.. 

Madama di Ciantai diede in quefta congiuntura un efem- 
pio ben contrario a quefto, del fuo difimpegno, e diftac- 
camento. Benché ella non avene fatto per anco voto, di 
povertà , e che non fi fuffe fatto > ne anche difegno di com- 
prenderla ne* primi vqri delle Fanciulle della Vifitazionei 
ella credette in quefti principi dover dare a' fuoi profumi, 
una nuova prova del fuo difinterefle , e alle fue KeJigiofe 
un grande efempio d' un perfetto c^ifipogliaraenro . Chiefe 
il parere fopra quefto , elei Santo Prelato, e come egli era 
V uomo, il più aifintereffato del Mondo, benché egli fi tro- 
vante fenza capitale per Fa fua nuova fondazione, approvò, 
eh ella fi fpoglialTe d* ogni fua faculta, e fino dei fuo vedo- 
vile, a favore de' fuo/ figliuoli, e eh' ella fi contentante 
d' una pen/ione , che. V Arcivefcovo di Burges fuo fratel- 
lo, gli aflegnò.. 

Quefta azione fu quafi tanto- biafimata quanta lodata . Le 
perfone di pietà ammirarono il d.ifintereue della fanta Ve- 
dova ; ma le genti del Mondo che. amano di cenfurare 
quello , che eiii noci anno, cuore d' intraprendere , trovava- 
no, una grande imprudenza nello ftabilire una cafa. di Fan- 
ciulle fenza alcun //ondo . Il Santo Prelato, rimaneva d' ac- 
cordo, che a giudicare delle fcofe umanamente, e' non v& 

ne 
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ne pareva efler molta ; ma egli non pretendeva ancora, che 
lo ftabilimento dell' Ordine della Vifitazione fofle un' Ope- 
ra jdella prudenza umana. Il iuc cello giuftificòfua condot- 
ta, fece vedere, che Dio ha cura di coloro, che 9»' abban- 
donano a fua Provvidenza, e che fa ancora arricchire in 
quello Mondo quel]i,che anno tutto lafciato per lui. 

Frattanto, come le diflìcultà incoraggivano più prefto , 
che diftoglieflero il Santo Prelato, quando fi trattava della 
gloria diDio,prefe la compra, che la Dama avea fatta del- 
la cafa, di cui s' è parlato; fece vi fare una Cappella, e i 
luoghi regolari, neceuari a una Comunità, e diipofe tutto 
per fare la cerimonia della fondazione il giorno della San- 
tillima Trinità • 

La vigilia di quefto giorno tanto defiderato dalla fanti 
Vedova, e dalle fue due compagne, ella fu così violente- 
mente tentata d' abbandonare il mo difegno , che poco man- 
cò , eh* ella non vi reftafie . Tutto il dolore di tuo padre , 
di fuo fuocero, di fuo figliuolo, e de' parenti fuoi,e di tan- 
te altre genti, che avean bifogno di luo ajuto, e a chi ella 
diveniva inutile, fi prefentava al fuo intelletto, e le lace- 
rava la volontà . La fua cofeienza inedefima la tormentava, 
è rimproveravale , come t eftrema delle inumanità, e come 
una condotta ugualmente odiofa a Dio, è agli uomini, V 
avere abbandonato un padre oppreflb dalla vecchiaja, e fi- 

§ Duoli giovani, che fembravano non potere far di meno 
elle fue follecitudini . Tutto ciò, che 1* Arcivefcovo di 
Burges le aveva detto per diftornark'dal fuo difegno, le pa- 
reva fenza replica, e credeva di vedere la fua condannagìo- 
ne in quefto paflb della Sacra Scrittura, [ 1. Tim. 5. v. 8. ] 
che tratta d' infedeli tutti quelli , che abbandonano la lor 
famiglia , e i loro figliuoli . Finalmente per lo fpazio di tre 
ore, che duròquefta violente tentazione più agevole a im- 
maginare, che a descrivere, non fi p^elentò niente al fuo 
fpirito, che potefle giuftificjre l'impegno, che ella andava 
a prendere. In quefta opprelfione, ella W addirizzò a Dio, 
gli rapprefentò aver fatto tutto ciò peri piacergli, e eflere 
a lui, che quefto era il fuo unico motivo , che egli lo fa- 
peva, egli che vedeva il fondo de' cuori. \Pregollo per tan- 

\ to ad 
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to ad illuminarla, a non permettere, ch'ella s' ingannane, 
e a non rigettare un'anima innocente , che non cercava fe' 
non lui, e che fi gettava nelle lue braccia. Il Padre delle 
rhifericordie , lo Iddio d'ogni confolazione efaudì fuoipre- 
• ghi, e dilfufe l'opra il fuo intelletto cotanti lumi, tanto ga- 
udio, e confolazione nel fuo cuore, che non dubitò più, 
che egli non gradillè ii facriflcio, che ella era pronta a 
fargli . 

Così è, che i più gran Santi fono tentati, e che ali* e- 
fempio di Giòbbe Iddio permette qualche volta, che il ni- 
mico di noftra falute, faccia contra loro degli, sforzi > a* 
quali la debolezza umana non potrebbe giammai relitte re, 
vt ella non folle lòftenuta dall' alto . La noftra fuperbia ab- 
bifogna di quefte prove, per domarli. E noi non compren- 
deremo mai abbadanza, quanto 1* opera di noftra falute di- 
penda da Dio, fe la noftra propria elperienza non e' infe- 
gnafle tuttodì, che non éflendo noi quafi nulla nell' ordi- 
ne della natura, fìamo ancora meno in quello della grazia. 
Ma altresì ancora è , che un'orazione umile, e piena di fe- 
de, non è mai rigettata, e che il foccorfo del Cielo non 
manca a quelli» che lo dimandano con u*n cuor contrito, 
e umiliato. 

Il fedo giorno adunque dì Giugno dell* anno mfllefeceo» 
todieci, giorno della fella della Santiftrma Trinità, e di San 
Claudio , che concorfero in quel giorno , Madama dì Cian- 
tal, e le Damigelle, Fabra, e di Brefciar,,fotto la cortdotta 
di San Francesco di Sales, cominciarono lo ftabihmento 
dell' Ordine della Vifitazione ,^ novello ftiftituto , ma infi- 
nitamente utile al pubblico; per to ricevimento, che vi lì 
fi, dèlie Vedove, e dell' inferme, per lo poco riguardo, 
che vr s'ha alle ricchezze, e alla nafeita; e per la fola con- 
fiderazione, che vi fi fa della virtù, e della vocazione di 
Dia. 

II Santo Vefcovo» dopo averle confettate , e comunicate, 
diedé Tòro le Regole piene di faviezza, e dolcezza; che e- 
gli avea compofte per quelle , e fece loro una eforazione 
lopra la fedeltà, colla quale elle doveano praticarle. Parlò 
loro con elogio dei difpregió, eh' elle faceano del Mondo> 
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e della felicita, eh' elle andavano ad avere, d* eflerc* tutte 
di Dio, eloro promife la pace del cuore, quella pace , che 
Iddio folo può dorè . 

Finalmente come egli avca creduto pili utile al pxolKmo 
di lafciar loro la liberti d' ulcire per fervire gì* infermi, 
che di rinferrarle ; non ingiunfe loro la claufura » che per 
T anno di lor noviziato folamente. fton cambiò punto la, 
forma dell' abito, eh' elle portavano nel Mondo; fi conten- 
tò d' ordinare, eh' ei folle nero, e che le regole della più 
efatta modeftia vi fofiero oifervate . Obbligolleapoche autte- 
rità corporali; la mira, ch'egli s'era proporla, che fi rice- 
veflero le inferme, e le perlone d'una compleilion delica- 
ta, ciò non permettendo . 

Ma in contraccambio le obbligò a una vita cosi interior 
re, si diftaccata dalie cole dei Mondo, e si uniforme , egli 
le fottoroife a una disciplina così efatta, egli feppe occu- 
pare tutto il lor tempo ri una maniera sì fama, diede tanto 
allo fpirito, e s) poco al corpo, che anco in oggi molte 
perfone trovano la lor vita pòi mortificata di quella, che ^ 
pratica nelle religioni le più autiere. • 

In tanto ,la dolcezza, e la fantità de' loro coftumi, la {Im- 
plicita criftiana, la perfetta carità, che regnava tra loro, 
traflè in poco tempo a un genere di vita si ragionevole, e 
sì perfetto un gran numero di fante figlie, che per avere 
il coraggio di lafcigre il Mondo, non aveano poi la forza 
di fopportare grandi aufterità corporali. Madama di Cian tal 
nei folo anno di fuo noviziato, non ricevè meno di dieci 
fanciulle, numero conliderabile per un Jnftituto allqra al- 
lora nafeente , e che appena eira formato.. 

Santo Prelato non ceflfava di benedire Dio de'progrefc 
fi del fuo lavoro, e di attrarre fopra di eflb nuove benedi- 
zioni > perfezionandolo ogni dì più. Le contradizioni, e i 
contrattempi, che gli convenne avvallare in quefti prìnci- 
pi., non infievolivano punto le fue fperanze , e. fu udito 
dire fovente nel più forte delle dilnVultu, che gli fi para- 
^ vano dinanzi: Io fpero fempre, ebè il Dìo d? ngjtrì padri 
>? moltiplicherà le ntfre figlie , come lejkile del aeh> e come P 
Irena del mare. 

. . «• m * Si può 
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Si ptb dire, che |a l'uà lui nei a non fu ingannata, poiché 
fono di già più anni , che li contavano cencinquafita Mo« 

nafteri dell' Qr4ine ; teUa 

Reii gioie, che riempivano quelli Monattei) . 

i Gì unto il tempo della prole iiione di Madama di Ciantaf; 
ella icnlìe al Sjiuo Prelato, eh' era allora a Sales, per di- 
chiarargli la fatua impazienza, in cui ella era, di fornire il 
fuo fa enfi ciò, e di darli a Dio, fenza, regrelìo -> ma ciò fu 
in una maniera sì piena' di ^fervore, e si toccante , che uno 
ha creduto di non li, poter di ipeniare dal rapportare lua 
lettera ne • fuoi proprj termjni, 1 . f * 

„ jQuande dunque verrà quel felice giorno , Monsignore > in. 
» cui io farà F ir revocato le oblazione di me mede/ima al mio Dio? 
n Sua bontà mi riempie d' un fentimento così Jiraordinario , e 
%, sì premurufo della grazia a" efier Jua , che fi quefto defideria 
,* dura in questa violenza, egli mi confumerà: ma che dico? io 
» indebolì f co il dono di Dio per ,nfie ,parqle, v Ob i\ che cofa peno- 
*> fi all' amore fi è quejla barriera, dell impotenza ! Tutto il Mon- 
ti do morrìa <? amore per quejlo Djto tutto, amabile % fi io potejjt 
n far fintire la dolcezza , che vi ha ne li amarlo _ 

Si può far ragione da quefh fen.timenci di Madama di 
Ciantal ancor novizia, a quaL alta punto di perfezione la 
grazia la levò dipoi, e qual felicità ha V amare Iddio, e at- 
taccarli unicamente a lui . Cosi il Santo Prelato fu si com- 
moiì'o da quefta Lettera, eh' ei lalciò tutto per andare a e» 
laminarla, colle fue due compagne,, e le .ricevè alla prò* 
feilione. 

AlTài poco tempo dopo » il Prefidente ,Fremiotto , Padre 
della Madre di Ciantal, morì a Pigione . Il Santo Prelata, 
che perdeva ih lui una de v fuoi più cari amici , le ne die» 
de T avvilo . Elia la lenti tanto più vivamente quanto ella 
non poteva torli dal non s' acculare ò? aver per avventura 
abbreviati i fuoi giorni abbandonandolo . Lo dato, ove fi 
trovava per morte il giovane Ciantal 1 110 figlio , gentiluo- 
mo di grande afpettatìva , che ella avea falciato apprelTo 
fuo padre ne II' abbandonare il , Mondo , fece giudicare al 
Santa Prelato, che ella non poteva far dimeno di non fa- 
re un viaggio in Borgogna. Ubbidì ella, e pani di fubito 

ac~ 
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accompagnata dalla Madre Fabra, e «dal Bacone di Toréhs 

fùò genero . jr [n <ji il : . iiuis : . . ip /», .7 

-freno fpazio di quattro mefi,che<kitb la cagione del fuo 
viaggio ; ella mite m ordine gli affari di fua cala, con una 
prudenza, che fu ammirata da ognuno , diede un governa- 
tore al fuo figliuolo, lo mife air Accademia/ e le ne ri- 
tornò a Ancsì . 

Ella ripreft fubito i fuoi efercizij di pietà, e di carità 
vèrfb il prò Almo con un^novello fervore ; oltre le pratiche 
interiori , e domeftiche, ella andava ogni giorno da (e me- 
delhna con una, o due di fue compagne a vilitare gì' infer-» 
àiì , confo! argli, fervlrgli con uno zek> , che fòlo può ef- 
fe re fpirato dalla Carità la più ardente. Niente era capace 
di frafWnarTa-, nè le malattie le più feonce, e le più con- 
tagiofe, nè la maninconià,e il cattivo umor de' malati , nè 
H continuo -pericolo» al quale ella s' efponeva . Le fue fan- 
te compagne la fecondavano con uno zelo, che non cede- 
và , che al fup, e uvevavi tra quelle una fanta emulazione 
a incancarfi degl 1 impieghi più baffi, più travagliofi, e più 
repugnanri alja natura . La madre di Clamai non parea Su- 
periora , le iton'in quelle occafionì ; per tutto altrove dol- 
ce , e umile, e femprè pretta a eedere, non voleva vincer- 
la, fe non 'quando vi era più travaglio, e più pericolo. Il 
Sarttó Prelato ben lontano da animare il fuo zelo , non fa- 
ceva altro ' che 2 ritenerla-, come ella riguardava Gesù (Dri- 
tto ne* poveri, Wnxrede va di fkr mài .abbaftanza per loro 
follievo. 

Tanti travagli del corpo , e belici Ipiflto efaurìrono al fi- 
ne la fanità della madre di Cìantal , la natura non relTe i 
fatiche, che 'avrebbero tirati giù i* più robufth cadde peri- 
col ofam ente inalata, e Diopermeflè , che quel tanto Ordi- 
ne, Che doveva eflete «pérto agi' infermi, avene perVon- 
clatrice una perfoha , -the'per lua propria fperienza poteiTe 
compatire 4ile iiiferniità 1 di fue fteligiofe, e formarle per 
Tuo efempio, allé Compa4lione,< e alla carità *sì neceflarie 
per lo fol levamento degF infermi. Ella patì st 1 un £o tem- 
po mali così violenti , e sì feonofetuti , clte i rimedj, ben 
4ungi dal follevaria, nòn fervivaao» ebe ad accrefcerglt 
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H Santo Prelati) , oh* la cqnWerava, coir^il C^legno flel 

fua Or dui e ne' fuoi principi , r^an, 1 duo mente indietro 
per la fua fanità. Furono chiamati da ogni banda 1 p ni \ a- 
lenti Medici , ma non che guarir iuo nule, appena ne co- 
n ofee vano la cauta . in quella (lato ab baudu nato » tutù gli 
ajuti umani inutili. eflendo % , e adendo ancora ceffata,, Id- 
dio che fenice y e che fana, che toglie, e rende la vita quan- 
do gli piace > le rendè Ja fonica . Sua convakfeenza. fu lun- 
ga , ma alla une ricoverà intieramente lue forze . 

Da che ella fi vide, in iftatu operare , pensò a mutare 
abitazione . 11 numero delle lue fìglw era cr e te 1 ut o a legno, 
che la prima, che il Santo Prelato a ve a data loro , non ba- 
li ava per alloggiarle . Tutto pareva dover favoreggiare il iuo 
difegno, i grandi fervigi, che, eUV» 9 e le fue compagne ren- 
devano al pubblico, dovevano rendergliele favorevole . Ma 
egli accade io ve n te , per una fpezi* di fatalità, di cui fa» 
re bbe aliai diificile il rende** ragione» che le imprefe più 
utili fono le più a tt m erlate . D i g il permette cosi , per far 
vedere, eh' c f non vi ha ne forza , ne faviezza > ne oltacolo, 
che poiìauo impedire V esecuzione de Cuoi di legni 

IL Santo Prelato* e 1* madre di Ci Wai ebbero a fuccia- 
re, per così dire» in quella occhione , V oppofizione del pub- 
blico, e de' particolari ; il Principe medelìmo fu loro con- 
trario ». ognuna fi foLkvò cantra loro , e come ferirle egli 
medelimo a uno de' fuoi amici , egli ebbero a forfrire inde- 
gnità crudeli. La pazienza , e '1 fenno del Santo, Prelato 
lo rinomò tutti quelli od coli , e ebbe in fine la foddi sfa- 
zione di veder cominciare, e terminare il primo Mon alte- 
ro di Anesì . < .yi- ,,,, } ofr , r / r\ 

La riputazione delle Fanciulle delk Visitazione comin- 
ciò d' allora a: rifbaaderfì per tutto ; l'al ( to. concetto * che il 
aveva della fanti tà , e de' lumi del Fondatore 1( e della Fon- 
datrice, e delle Religiofe fatte, di lor mano , portava le Cit- 
ta a gara a dimandarle per fabbricar loro delle Cafe Non 
era poflìbiFe fu queir ì principi di fatisfarc a tante chie/le; 
farebbe flato, mi rumare il di dentro j o almeno indebolir- 
lo eftremamente , Lo fpargerfi cosi di fubita al di fuori . 
„ fi/amo della ncftra abbondanza, diceva il §Wo Prelato a 
. „ que- 
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p duella occafìone» * guardiamo, che non fi ficchi lafirgentt, 
„ dividendola così in tanti rujcdh 9 avanti cti dia ubbia avuto 

p-Jf tempo drìkn empltrfy ì> » <" f,,! i ■ i - j . • 

" pertanto egli non potè ributtare il Cardinale di Marca- 
munte Arci vef covo <Ji Lióìle, - Brelato à' un raro merito, 
c fuo intimo antico . Egli d eliderò d* avere in quella Città 
una cafa delfo Votazione ; fcriueneal Santo Prelato, e glie- 
le chiefe con tanta inftanza, ch'egli non potè far di meno 
di non concedergliele. Il Cardinale mandò fubito una car- 
ro// 1 con uno de' Tuoi Limo linieri, a prendere la madre 
di Ciantalv Partì ella di Anesl il venticinque di Gennajo 
dell'anno 1615. malgrado il freddo, e fua debole faniti, 
^ccorcroa guata dalle Madri , Fabra, di Ciatel, e di Blonè , 
"è giunlé a Lione il dì primo di Febbrajo , vigilia della Pu- 
rificazione . Elle (celerò nella cafa , che Madama d' Oferre 
lor Fondatrice avea fatta loro preparare in Bellacorte, ove 
quella Dama le ricevè , con una allegrezza proporzionata 
al delio , che' eHa avea di vederle 

D 'Cardi naie il giorno medefimo' andò a vedere la Madre 
di Cianral; dopo averle dati mille fegni della ftima , e del- 
la confiderazione , eh* egli aveva per lei, prefe t ora per 
fare il giorno feguente lui medefimo la cerimonia di loro 
"fondu/ione, è fecela con tutta la folennità pofBbile . Ma- 
: dama d'Ofere entrò nel noviziato quello Hello giorno. El- 
la avea di gran l'acuità, ma i fuoi parenti malcontenti del 
fuo ritiramento, fecergli ftaggire, e pretefero di difputar- 
glicre 1 E! la ebbe ricorlb alla protezione <lel Cardinale , ma 
ella 'hòn'fece^, che quello nuovo itabilimento non avelie 
fubito molto da foffirire. Imprudenza della madre diCian- 
^BSlij^fó^ff'tìA 1 maggior ajutoj alla fine eHa pacificò tutto, 
ma ciò nòn' (èguì , che dopo aver fofTerte tutte forte d* in- 
comodi j con una paziènza, e con una dolcezza, che fu- 
rono d" un grande efempio a fette giovani figlie, che ella 
j aveva ricevute. Nove meli fi parlarono di quella maniera, 
« à cariò de' ojjàii ella (labili la Madre Fabra per Superiora, e 
'la Ma Arè di' Blonè per Arliftence , e Maellra delle Novizie, 
e tórno a Anèsl . ! 1 > ì t\ 

'• °Fmò a qui V Ordine della Vifitazione non aveva avuto /a 

for- 
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farina, eh* egli ha oggi , non vi fi facevano, che voti fem-' 
plici, 1' abito non era differente da quello , degli uomini del 
Mondo,, fe non p*** u lua tftrema modedia, non vi fi guar- 
dava cUuL\u-d 9 e dentro limilmente non era affatto regola-» 
co come egli è in oggi , in una parola, non portava ancora 
il titolo di Religione, ma di femplice Congregazione. 

Il Cardinale di Marcamonte , benché pieno ai dima verfo 
il Fondatore, e la Fondatrice, fu il primo, che (limò , eh* 
e* fi doveiìe cambiar qualche cofa della prima forma dell* 
Infticuto; egli temè, che dopo lor morte egli non ifeadef- 
fe dal fuo primiero fervore, che la libertà, che le Figlie 
avevano d' ufcire,non introducete alla fine la licenza, el 
difordine,e che i voti femplicinon fodero legami affai for- 
ti .per arredare Tincoftanza umana. Sopra queftoegli fcrif- 
fe al Santo Prelato , e alla Madre di Ciantal , che a fine di 
flabilire il nuovo Ordine fopra fondamenti ftabili, egli cre- 
deva aleutamente neceflario d' ordinare la claufura , di far 
fare alle lor Figlie i voti folenni;in una parola, di ereg- 
cere loro Congregazione in titolo di Religione, e offeriva 
loro per quefto la fua autorità, e le fue lolle citazioni ap- 
preflb del Papa. ' 

Con tutta la deferenza, che aveva il Santo Prelato per 
li fentimenti- altrui, e in particolare per quelli del Cardina- 
le , egli non potette di fubito gudare la propofizione , che 
egli gli faceva; la vifita degl' infermi, e de' tribolatici fol- 
lievo de' poveri , le opere ederiori di carità gli parvero co- » 
sì eflènziali all' Ordine della Vifitazione , eh* egli ftimò che 
ciò farebbe un didruggerlo, il togliere alle fue Figlie la li- ? 
berrà di praticarle , ordinando loro la claufura. ScriflTene in 
guedo fentimento al Cardinale , e gli fece intendere efpref- 
lamente, che nello dabilire l'Ordine della Vifitazione, egli 
aveva avuto in mira le due forme di vita sì differenti , del- 
le quali 1' una fui modello di Marta s' impiega folamente al 
fervizio del proffimo, e V altra air efempio di Maddalena, 
non ha altro impiego, che £ il ripofo della contemplazione; < 
che il fuo difegno era dato di unirle in un temperamento • 
sì giudo, che elle s'ajutaflero in luogo di didruggerfi, che 
l'una fodeneffe l'altra, e che le fue Figlie, nel travagliare al- 
i Tomo li H la lor 
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la lor propria ùntincazione , proccuraffero nelrnèdefnrw^ 
tempo il follievo, e la faluee ad proffimo eh' eca eviden^ 
te, che ri n ferrandole, li diftruggeva u**- parte eflenziale 
dell' Inftituto,che fi riducevano le fue Figlie aliavi^ con- 
templativa, che fi privava il proflìmo del lora ajuto* e de* 
lor buoni efempli, e che fi privavano elle medefime della 
pratica delle opere di mifericordia tanto raccomandate nel- 
r Evangelio ; che per tanto lo pregava a contentarli, che 
le cofe dimorafiero nello flato, in Cui erano. 

Il Cardinale, ricevuta quefta rifpofta, giudicò, che egli 
avanzerebbe più per una conferenza col Santo Prelato, eh' 
egli non farebbe per tutte le lettere, che egli gli potefle fcri- 
vere.. A quefto oggetto egli andò a vederlo a Anesì ; ebbe- 
ro infieme più conferenze , nelle quali la Madre di CianuaL 
fufpeflb in terzo. Alla fine il Santo Prelato fi arrefe, e con- 
fanti, che la Congregazione della Votazione fofle eletta 
in titolo di Religione. In confeguenza di quefta rifoluzio- 
ne il Cardinale giudicò, che egli dovelTe fcegliere una del- 
le Regole approvate nella Chiefa, e (tendere Coftituzioni , 
che Y Ordine della Votazione s* impegnale di fare efatta- 
niente, e che regoliflero tutte le cofe fino alle minime 
pratiche ; egli prefe fopra di fe , di farle approvare dalia 
Santa Sede . 

Dopo, che il Cardinale fu partito, il Santo Vefcovo fa- 
ticò nelle Coftituzioni dell' Ordine . Egli fcelse la regola 
di Sant* Agoftino, come la più dolce, e la più acconcia a' 
fuoi difegni. Avendo pofeia a ftendere le Regole partico- 
lari del nuovo Inftituto , egli raccomandò lungo tempo que- 
fto negozio a Dio, e giiel fece raccomandare da tutte le 
perlbne di pietà, di Aia conofeenza. Per illuminato eh' ei 
fofle nella vita fpirituale, e religiofa, egli non volle fedi- 
re i propri lumi; raccolse le Coftituzioni di diverfi Ordini, 
col difegno di prenderne ciò che potefle confarfial fuo di- 
fegno; Ma egli fi regolò particolarmente fu quella de' Pa- 
dri della Compagnia di Gesù. Egli ne ammirava l'ordine, 
e la pianta; V equità, il fapere^ F efattezza, e quello anti- 
vedere maravigliofo , che non aveva permeilo al lor Santo 
Fondatore di tralafciar e la minima cofa , che potefle con- 
v. l tribui- 
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tribuire a mantener la pietà in un Ordine desinato a tan- 
- ti differenti impieghi, e fempre occupato nella falute del 
•proirimo. Avendo dunque letto, e efaminato con molta At- 
tenzione tutte<uiefte differenti Coltituzioni , egli diftefe le 
< fuè , e ne cominciò il piano, dando per fine alle Figlie del- 
• la Visitazione, non (blamente il faticare alla lor propria fan- 
tincazione, ma ancora a quella di tutte le peribne del loro 
fello , che non fi ricevevano negli altri Ordini Religiofi . 

La ragione, che egli ne rende, lì è, che pili femmine 
fpirate da Dio, afpirano bene fpeflb alla vita Religiofa dal- 
Ja quale non ottante elle fono efclufe, o perciocché elle 
fono di già avanzate in età, o perchè elle fono inferme, o 
perchè finalmente la debolezza di loro temperamento , e la 
delicatezza di lor compiendone non permette loro di Ap- 
portare i digiuni, le attinenze, e le altre aufterità, che fo- 
no in ufo negli altri Ordini Religiofi, eh' egli avviene da 
quefto , che quefte perfone , ancorché piene di difpregio 
pe '1 mondo , e di coraggio per lafciarlo ; benché proprif. 
lime per la vita interiore , fono obbligate a vivere nell'im- 
barazzo del fecolo a gran pregiudizio di lor falute, per man- 
canza di trovare Caie Religiofe che le ricevano, e delle 
quali elle poflano praticare la Regola, che con quefta con- 
siderazione egli ftatilì P Ordine della Vifitazione . 
■ In fequela di quefto fine, eh' egli s* è proporlo, ordina, 
che vi fi potranno ricevere le Vedove, così, come le Fan- 
ciulle, purché elle fi fieno legittimamente fcaricate de' lor 
figliuoli, fe elle n' anno, e ch'elle abbiano metto sì buon 
ordine a* loro affari, eh* e' non vi fia campo di temere j 
eh* elle ne fieno turbate, o inquietate nel lor ritiro; che 
fi prenderà fopra quefto il parere del Padre Spirituale, e di* 
altre perfone prudenti , per evitare i rammarichi, e i mor- : 
morii delle perfone del fecolo, fempre apparecchiate a bia-' 
fimare ciò , che e' non anno cuore d' imitare. 

Che feguendo lo fletto principio, fi potrà ricevere anco- 
ra quelle , che a caufa di loro età, o per qualche difetto, r 
o infermità corporale non poftbno entrare negli altri Mo- 
mifterj , purché quefti difetti fieno riftprati da uno fpirito 
bea fatto, e ben fano, da una grande vocazione» un gran. 

H2 defi- 
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defiderio d' efler di Dio, e da grandi difpofizioni * prati- 
care tutta la lor vita una profonda umiltà, la fe triplicità 
Evangelica, 1' obbedienza, la manfuetudine,.e tutte le vir- 
; tu chinane, che dipendono dallo fpirito, e dal cuore. 
. ; Eccettua egli però da quello ricevimento delle inferme, 
. quelle, che fodero foggette a malattie contagiofe, come la 
lebbra, o altre, che fi comunicano, o che aveflero infer- 
mitadi così predanti, e così continue , che per qualunque 
buona volontà, eh* eli' aveflero, follerò aflòlutamente in- 
capaci di praticare la Regola, e gli altri efercizzi fegnati 
nelle Coftituzioni. Quanto a quelle, alle 'quali fomiglianti 
indifpofizioni fulfero fopravvenute dopo lor proferitone, il 
Santo Prelato vuole, che lì abbia per quelle tutti i riguardi 
compatibili colla Regola, una carità a tutta prova, e che 
niente Zia capace di difguftare. 

Egli vuole ancora, che fi faccia tanto meno difficoltà di 
rice.ere le perfone attempate, ed inferme, quantoche il 
primo inftituto della Votazione era di fervire i poveri, e 
i malati, che così elle devono (limarli felici di poter pra- 
ticare dentro, una carità che la claufura non permette lo- 
ro d' efercitar fuori . 

Ma perchè £e non fi ricevefTero , fe non perfone attem- 
pate, ed inferme, non vi farebbe perfona a lervirle, il San- 
to Prckto vuole ancora, che fi ricevano Fanciulle* giovani, 
lane, e robufte, affinchè mentrechè V une avranno il me- 
rito della pazienza, l'altre abbiano quello della carità. 

Soggiugne ; che le Cafe della Vifctazione così compofle 
di fané, e d* inferme, rapprefenteranno perfettamente il 
convito nuziale dello Spofo Ceiefte,- ove non folamente 
quelli , che ftavan bene , ma anche i malati , i ciechi , e gli 
Zoppi furono invitati. In virtù di quella così precifa Ordi- 
nazione del Santo Prelato, le perfone attempate, ed infer- 
me non fono mai fiate efclufe dalle Cafe dell'Ordine della 
Vifitazione . Si vede lìmi Ime n te nei fuo Anno Santo ftam- 
pato in Anesì V anno \6%6, il Compendio della vita di pili 
Religiofe , che eflendo (late ricevute con molte indifpofi- 
zioni , e anche con grandinimi difetti , v' anno menata una 

vita forte eferoplare, e fatta una jtkntiflima mone . 

Egli 
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Egli vuole appreflo; che ognuno fappia, che nel l* Ordi- 
ne della Votazione, fi contano per niente i vantaggi del- 
la nalcita, de' talenti, e dello fpirito, fenzaP umiltà Ve che 
per eiTervi confiderato, bifogna eflere piccolo davanti a** 
iuoi propri occhi, e volere ben eflerlo ancora a quei d'al- 
trui .egli vuole, che fi preferifea una povera figlia manfue- 
ta , e umile alla figlia , d' un Re , la quale non avelie que- 
lle qualità; e la ragione, eh' egli, ne rende, fi è, che una 
focietà Religiofa riceve Tempre da quefte forte di perfone, 
fecondo eh' elle fono bene , o mal chiamate , molto di glo- 
ria, o di confufione. Fino al prefente 1* Ordine della Vi- 
fìtazìone non n' ha ricevuto, fe non molto fplendore. Si 
è veduto , e fi vede anche in oggi Principefle , e perfone 
del primo rango, in relazione alla nafeita, che non vi fi di- 
ftinguono, fe non per la loro dolcezza, loro umiltà, loro 
pazienza, e per la pratica di tutte le virtù criftiane, c re- 
iigiofe. Prova infallibile delle grazie, e delle benedizioni, 
che Iddio non fi {tanca di fpandere fopra quefto Sant* Or- 
dine . Avendo fermato il fuo fine , il Santo Prelato pensò 
a* mezzi , che erano neceflfarj per pervenirvi . 

In quella mira, egli vuole, che le Reiigiofe della Vota- 
zione fieno con entrata, e poflTeggano delle facoltà in co- 
mune, affinchè da una banda elle abbiano di che provve- 
dere al follievo delle inferme, e che dall'altra elle non fie- 
no diftornate dalla vita interiore, per le follecitudini, che 
feguono lempre al mancam nto delle cofe neceflàrie alla 
vita. Ma egli vuole nello fteflb tempo, che in particolare 
la povertà fra così efatta , che le Suore non pofìeggano al- 
cuna cofa in proprio, nè meno quanto all' uto ; a quefto e£ 
fetto ordina, che ogni anno cambieranno camere, letti w 
croci , corone , libri , e generalmente tuttociò , che può fer- 
vire a i differenti ufi della vita . Egli n' eccettua le came- 
re , fe la Superiora, e'1 Medico non lo giudicano a propo- 
fito, unicamente in riguardo allafanità. Fuorché i cucchiai 
a cagione della pulizia, proibifee aflblutamcnte P ufo delP 
argenterie, eccettuato per lo fervizio dell' Altare . 

Per rapporto allo fteflb fine, difpenfa le Reiigiofe dilìé 
aufterità corporali , eccettuato quelle , che fon permette dal* 
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le Coftitu/ioni, le quali fono in piccol numero; e vuole, 
che le Superiore fieno attente a non fofìrire , che fotto pre- 
tetto di zelo mal regolato, fi faccia a quefto riguardo alcu- 
na mutazione; ma nello fteflb tempo per gli eiercizzj di 
pietà, che non dipendono, le non dallo fpirito,edal cuo- 
re , egli porta le cofe a una grandilfima perfezione . 

Difpenfale ancora dall' Lhcio grande, e fi riduce al folo 
recitare del piccolo Uricio della Madonna Egli ne rende 
più ragioni, che farebbero troppo lunghe a riferire. Bafta 
dire, che la S. Sede le ha approvate concedendone la me- 
defima difpenfa, e che le meditazioni, le fante letture, il 
raccoglimento, i ritiri , compenfano vantaggiofarnente que- 
fto difetto, fe vi è. 

Dipoi egli ordina la claufura, e i voti folenni, e prende 
tante precauzioni , affinchè la pratica ne ila efatta , ferven- 
te, e continova, che non fi può abbaftanza lodare il fape- 
re, T accorgimento, e la pietà. Regola gli efercizzi, e 1* 
impiego del tempo fino alle minime cofe, per paura, che 
fotto pretefto d' omiffione o d' interpretazione non s' in- 
troduceflè delle novità. Egli le dichiara tutte fofpette, o 
fia in materia di' dottrina, o fia per le pratiche, lotto pre- 
tefto ancora di maggior perfezione ; egli vuole eh' elle fieno 
bandite per fempre dall' Ordine ; che le Superiore veglino 
follecitamente a impedirne il nafeimento, e i progrefli;che 
fi fugga le fingolarità, c che uno li tenga alle Regole e agli 
ufi ricevuti . 

Egli regola V abito , quale le Religiofe il "portano inoggi, 
la ftanza, il mangiare, e tutto il refto conforme all' abito » 
cioè a dire, fecondo le leggi della convenienza., e della 
povertà . 

s Oltre i Regolamenti, che fi fono rapportati, egli ne fe- 
ce più altri concernenti la maniera di governare gli affari 
domeftici , di fare 1' elezioni , di formare le Novizie , d' e- 
faminare le Pretendenti , d' imporre le penitenze , di cor- 
reggere le m ancanze, e altre., cne farebbero troppo lunghe 
a riferire , e di cui la recita non conviene all' Iftpria. Quan- 
to 1 all' interiore della Vifitazione , che è uno fpirito di pie- 
tù, di carità, di femplicità, e di dolcezza, fe ne porri par- 
lare 
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iare ncll r ottavo libro, ove fi dee trattare della condotta, e 
delle mairime del Santo Prelato . 

' Tutte le cofe élfendo cosi regolate, nonreftava più, che 
un punto , e quello de* piìi importanti ; fi trattava di fapé- 
re , fe li delle un Capo, cioè a dire una Superiora genera- 
le air Ordine della Vifitnzione, o fe fi lbttoponefie al go- - 
verno dc'Vefcovi, e degli Ordinar) de* luoghi. Quello af- 
fare Itette lungo tempo in deliberazione , e vi avea da una 
parte, e dall' altra ragioni così forti, che fi flette lungo 
tempo a determinarli . 

Dicevali in favore del primo, che Monafterj fintati in tan- 
te Citta, Provincie, e Reami differenti, non potevano ave- 
re tra loro vera unione , e durevole , fe non fi rapportaf- 
fero a un Capo; che tutti i corpi Politici , Ecclefìaflici , 
e Religiofi, non aveano flimato potere unire altrimenti 1 
differenti membri, de' quali erano compofli, che le Mo- 
narchie avevano un Rè, le Repubbliche un Supremo Ma- 
giftrato , le Diocefi un Vefcovo , tutti gli Ordini Reli- 
giofi un Generale, la Chiefa un Papa, che n era il Capo 
v i libile , e il Mondo Hello un folo Iddio, che avea fatto 
tutto, da cui dipendea tutto, e a cui fi doveva rapportarci 
che tutte le cole nell' ordine naturale, politico, e morale, 
fi riducevano di quefla maniera all' unità ; e che fino a ora 
non s' era trovato altro modo d' unire cofe independenti 
da lor medefime : che il fottoporre agi' Ordinarj de' luoghi 
i Monafleri della Vifitazione era un farne tanti corpi dif- 
ferenti , e che e' non comporrebbono giammai tra loro un 
medefimo corpo , eh' e* non fuilèro uniti a un medefimo 
Capo; che fenza queflo 1' unione non fi manterrebbe fe 
non tanto quanto loro piaceffe, e che era fi utilmente difh- 
ciliffimo , eh' ella durafle lungo tempo . 

Aggiugnevafi, che fino a ora niuno Legislatore avea parla- 
to così chiaramente , che le fue leggi non avellerò avuto biso- 
gno di dilucidazione, o d* interpolazione ; che come egli 
non era polfibile di tutto prevedere, egli non v' era flato 
corpo , che non avelie avuto meftieri di tempo in tempo di 
nuovi Regolamenti, o di difpenfare dagli antichi ; e fi diman- 
dava , chi potefTe fare tutte quelle cofe > in un Ordine, i 
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cui Monafterj foffero independenti gli uni dagli altri , e che 
non avellerò Capo . 

agffiugneva ancora ; che il buon' ordine, k pace delle 
Cafc, Ta difciplina regolare, ragioni di fanità , efìgevano 
fpefTa, che "lì obbligaifero le Religiofe a cambiare Monafte- 
rj ; eh' egli accadcrebbe ancora infallibilmente , che una 
Cafa non avrebbe perfona propria al governo, mentrechè 
uiV altra n* avrebbe d* avanzo. E lì dimandava ancora, chi 
provvederebbe a tutte quelle cole, lenza le quali un Ordt~ 
ne non può fuciliere lungo tempo, poiché un Vefcovo 
non aveva IV autorità di mandare Religiofe in Monaflerj , 
che non dipendevano da lui, ne di trarne buoni foggetti, 
de' quali fi potette aver bifogno. 

Finalmente fi diceva , che un Ordine per efler ben go- 
vernato , dovea dipendere da un Superiore , che avefle ub- 
bidito avanti di comandare , che ne fapeffe perfettamente 
lo Spirito ,. le Leggi , le Goftumanze , e che ancora 1* avef- 
£e praticate, ciò che non conveniva punto, e non poteva 
anche convenire agli Ordinar?: 

Il Santo Prelato, che non era di quello (éntimento, di- 
ceva al contrario, che fi poteva- fenza temer di fallire, re- 
golari negli ultimi tempf fu- i primi fecoli della Chiefa; 
che allora non vi avea ne Religiofi, nè Religiofe che non 
dipendeflero da' Vefcovi , che in particolare la cura delle 
Vergini Criftiane era loro fempre (lata commetta*, e che 
non fi era trovato , che la loro autorità non baftafle per ri- 
mediare agi' inconvenienti, che erano flati oflèrvati, che 
te membra d' uno fletto corpo Religiofo farebbero fempre 
affai unite, quando fuflero animate da un medefimo' Spiri- 
to, che avellere le medefime leggi , la fletta educazione, le 
medefime pratiche , i medefimi Superiori Ecclefiaflici , e che 
fendettero tutte al medefimo fine ; che i primi Criftiani , 
che non avevano fe non un cuore, e un' anima, in qua- 
lunque luogo- del Mondo , che la Provvidenza gli avene 
polli, non erano uniti con altri vincoli, che la carità, fo- 
la capace d' unire le volontà , fi poteva mantenere per di- 
vertì modi , fenza aver ricorfo a un Capo ; che fino allora 

gli Uomini non aveano fatto ftab&meroi, che non foffero 
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lòttopofti a qualche inconveniente, e che non ne farebbe- 
ro mai;*6he un Ordine fen^a fSuperior generale poteva a- 
vere i Tuoi s ma che quelli^ che 1' avevano, non ne eran© 
efenti , e non èrano' forfè- filinoti ; che quando un Capo ve- 
niva a infiacchirli, e guadarli, la debolezza, e la corruttela 
paltav* ben tote in tutte te membra ; che. un Vefcòvo in 
verità poteva mancare di vigilanza # e di fermezza per man- 
tenere le cole nel!' ordine, ma che e' non era verifìmile, 
che tutti gli altri ne raancaffero nello fteflò tempo ; che ii- 
milmente la difciplina-- poteva rilaflarfi in alcuni luoghi *, 
ma ché' fi manterrebbe in tutti gli altri, che in una' paro- 
la , le era cofa della debolezza umana il tendete al difordi- 
ne, e al guaftamento, era almeno uficio della prudenza il 
ritardarne, e 1' allontanarne gh effetti. Queft a ultima ra- 
gione fu fuperiore nello fpirito del Santo Prelato, e fu ri- 
ioluto, che i Monafteri della Vifitazione follerò fottopolti 
al governo degli Ordinar) La riufeita ha giuftificato il giur- 
♦diciodel S. Prelato, l'Ordine della Vifitazione fi mantiene 
da quafi un fecolo in quefta dipendenza , e nello ftcflb tem- 
po in una unione, che potrebbe fervir di modello a tutti 
gli altri; tutti i Monafteri fi ajutanó fcambievolmente;tra 
loro , ne* lor bifogni fpirituali , e fenfibili » l' abbondanza de> 
gli uni fupplilce all' indigenza degli altri; tutti concorro- 
no a mantenerfi, e a perfezionarli . Le Religiofe, che gli 
riempiono , s' amano , e fi Itimano, fenza eflerfi vedute, e 
fenza conofeerfi . Una carità viva, operante, e rifbettofa, 
regna fra quelle, e non lafcia luogo di aubitarè,,che illor 
Santo Fondatore, che le governò iix firn- vita, non le go- 
verni ancora dall' alto del Cielo . 1 

Del refto, benché egli non abbia preferitto una mifura 
eguale d' aufteritach per tutte le Religiofe , non pretende 
efcluderle dal fuo Ordine; al* contrario egli vuole, che cia- 
feuna riduca il fuo corpo, e i fuoi fentimenti fòtto quella 
fervidi, di cui parla San Paolo; quanto la fua fanità, gli 
efercizzi interiori, e 1* uniformità lo potranno permettere. 
Ma per paura, che Y amor proprio rion 1 ritenga, o che un 
fervore mdifereto- non porti troppò oltre, egE vuole, che 
tutto dipenda dal giudicio delie Superiore, e ordina loro 
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-di confiderare in quello da una banda il fine dell' Incita- 
to , a cui tutto dee effe re fubordi nano , e dall' altra le forze 
«le' particolari, di manierachè fi oliarvi il mezzo tra la ri- 
lattazione, che nuoce *W .anima, je J* eccello, che ruina il 
corpo . j . . . .. ! . . , • 

Il S. Prelato , avendo metta V ultima jnano alle Coftitu- 
zioni dell' Ordine della Viiitazione, le diede a efauiinare a 
perfone pie, ugualmente dotte , e prudenti . Elle furono ge- 
neralmente approvate , e non vi ha pedona anche in oggi, 
che non ne ammiri la faviezza,la dolcezza, e quella previ- 
denza elacca , che non può venire, le non da una confuma- 
ta e fpe rjenza . Gli li rapprefentò folamente , che nell' ordina- 
le, che fi ri ce veliero le inferme, egli farebbe alla ime , del tuo 
Ordine > uno Spedale. Rifpofe ; Che era Jèmpre jlato par*. 
%iah ,4egr infermi , cb 1 egli aveva veduto frequentemente per- 
» Jone indìjpojie, eòe farebbero fiate eccellenti Religiq/è , fe avef- 
)> fifo trovato Conventi , che aveffèro voluto riceverle , e ebe 
„ egli aveva in parte injtituito il fuo Ordine per rimediare a 
*% f/<e/io inconveniente » 

> , £,\ .approvazione di Roma feguì dipreffo quella, xhe il 
novello Inftituto della Vifitazione avuto aveva in Francia, 
e in Savoja. Paolo V. che ftimava inanità mente il Santo 
Prelato, lo confermò con grandi elogi, erede la Congre- 
gazione della Vifitazione in titolo d' Ordine, e di Religio- 
ne fatto la Regola di S. Agoftino , e gli concedè tutt' i pri- 
vilegi, de' quali gli altri Ordini fon loliti di godere. 

Quella mutazióne accaduta nell'Ordine della Vifitazione, 
fluito è lontano, che n' arreitaflè il prbgrelìò, che anzi fer- 
vi ad accrefcerlo. Ne' pochi anni, che il Santo Prelato vif- 
,fe> dopo T erezione c^ell' Qrdine in titolo di Religione, 
egli vide fino a tredici Conventi bene riabiliti a Anesì, a 
ÌLione, a Mulins, Granoble, Burges, Parigi, Oleans, Di- 
gione, e in più altre delle principali Citta delRegno. Molti- 
plicando iddi > le fue benedizioni dopo la fua morte, la 
'Madre oli Ciantal fua fasica , e fedele Cqòperatrice , che a 
*fui iopravviffe folo intorno a diciannove anni , ne fondò 
'quafi ottantqfette,, eoijmrefivi anche i fbpradcletti . Dopo 
iqueftp uenipo il munirò 'de; ilpnaflerù sf aumentò Ano a 
v più 
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più di cencinquant*: l'Ordine dettò rinchiufo per più an- 
ni nella Francia, e nella Savoja,: fi è Uefo dipoi nel!' Ita~ 
Ha , nel Regno di Napoli, nell' Alemagna, e nella Pol- 
loni a . 

Progredì cosi confiderabili al di fuori fecondo il corfa 
ordinario delle cole doveano indebolire P Ordine al diden- 
tro , e non pareva poflìbile naturalmente, che in sì poco tem- 
po fi fuiìe potuto formare un affili gran numero di Figlie per 
eflere Superiore, e per occupare tante cariche , quante vi 
rano in tanti Conventi. la effetto egli è dell'ordine della 

frazia appreiTo a poco,come di quello della natura * tutto vi 
fa ordinariamente con fucceflìone. Fa duopo di tempo 
per formarvifi, per crefeervi, per fortificarvi^; Y ufo del 
latte, come parla San Paolo, dee precedere quello della vi- 
vanda foda, e bifogna avere tocca P età di perfezione 9 a-ì 
vanti d' elìer capace d' ingenerare anime in Gesù Crifto. 
L' Ordine della Vifitazione per una grazia particolare lem- 
bra eflere jlatoefente da quella legge . Yedeii in quello dal-. 
la fua origine un numero flupendo di fuggetti i fatti capac- 
ci di farne altri,cquafi tante Superiori, e Fondatrici quan- 
te Religiofe. Prova infallibile della bontà, e della fantità 
di fue leggi» della fedeltà a praticarle, e della foprabbon» 
danza di grazie, delle quali lddioha favorito quefto Santo 
Ordine fino dalla fua nafeita. i 

Mentrechè egli faceva i fopraddetti progredì \ il Santo 
Prelato non era così occupato <le' pende ri, cfce le nuove 
fondazioni fon folite di recare , eh* egli non fude ancora 
più, delle fue funzioni epi (copali: con tutu la confiden- 
za , che egli aveva diritto di prendere nello zelo, dei Vefco» 
vo Cai cedane n le , vi erano pochi negozzi eh* egli non fa- 
cefle da fe medefimo, o almeno ove egli non entrade per 
la direzione, e per lo cordìglio. Quanto più egli s' avvici-* 
Dava al fine del fuo corfo , più gli li vedeva raddoppiare I3, 
fua efattezza, e'1 fuo ardore, e quanto più era vicino a ren- 
der conto di fua amminidrazione al Sovrano Padore , al Ve^ 
(cova delP anime nodre, più era efatto, e fedele, applica- 
to a tutti i fuoi doveri, e alla pratica delle virtù chinane, 
€ apodolicic . . 
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-Jn quella, veduta della fua profuma morte # di cui Dio 
gli avca data la cognizione, avvenne, che egli fenza nien- 
ti. mutare di Tua folita condotta, raddoppiò le fue carità, 
e le fue limoline ; niente fuggiva alle fue follecitudini . 
Vietava più fpeflò dell' ordinario gli fpedali , le prigioni, 
le cafe reli gioie , i malati , aveva una memoria di tutte le 
loro necelìicà, inviaya loro de* rimedi , faceva apparecchia - 
rele^vjyande, che loro erano neceflarie , gli ferviva egli 
fieno, e quando era obiigato d' ai! e mar lì , o lattava lóro dei 
denaro ,o dava sì buoni ordini, che niente loro mancava. 
Aililleva della medelìma maniera i poveri Preti dì fua Dio- 
cefi, e più Gentiluomini rovinati, de* quali faceva allevare 
i figlioli , pagava le pigioni # e non rilparmiava nulla per 
dar loro una educazione crifliana, e conforme alla lorna- 
feita. L' ofpitalitù gli era fingolarifnmamente a cuore, e 
quando le camere di fua Caia dellinate a quc(V ufo erano 
piene, ne prendeva a pigione nella Citta, e accattava fpef- 
lò fomme cónfiderabili per fovvenire a quefta fpefa . 

- I poveri vérgognofi erano quelli , che non avevano 1» 
minor parte nelle fue carità . Egli era ugualmente tocco 
dalla lor miferia, e dalla vergogna, che n' è come infépa- 
rabi le , ; Quella era fua cura particolare , non fe ne rappor- 
tava, che a fe fieno; e guardava in queft* occafioni un fe- 
greto impenetrabile . Egli non poteva fofFrire la condotta 
di quelle perfone , che per parere caritevoli fanno mil- 
le' ricerche Inutili, che non fervono, che a fare fpiccare 
Li miftria aknii , e a coprirlo di confufìone fenza quali 
recargli • follie vo. Non poteva fare di non biafimare una 
condotta; che fa comprar sì caro a quelli difgraziati il de- 
„ bole ajuto, che uno dona loro A che fon buone, fog- 
„ giungeva, quefie perquijtzioni rumor o/è , quefie infortnazio- 
„ ni fa/lofe ,fe non a mortificare quelle povere genti , coprendoli da- 
>, vanti ad ognuno della vergogna della povertà ? Perchè quefto fra- 
u 'ca(so t pèrcbè tutti quefli tefiimoniì a che fervori eglino ,fe non a 
W tirarfi addofio una vana riputazione di carità , fe non a lufin- 
, t gate la fierezza* e V orgoglio , mènttèthè quefli poveri ver- 
„ gognoft muoiono dì conf'nltone , e di dolóre? Nò', nò, cònti- 
„ nuava, non baftafar la ìimofina, bifogna farla bene . jQuan-* 

» do 
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^ w Zfc'o ri è il motivo ,imfi vuol' altri', che lai per tcfti* 
, y > monto. » t ; .»*...-'» i. - -i j ' tSu-t J J-j » 

Collo fteflb fegreto egli mantenne una Dama, e tre fùfe 
figlie, fino a che non ebbe ottenuto una pernione dal Du- 
ca di Savoja, e diede quattrooento feudi o? oro, e de' qua- 
li gli era itato fatto, regaio , a una Damigella , che per man;, 
canza di facoltà, non poteva mandare a fine il difegno, 
eh' ella avea,di farli Reh gioia . Quando gli anni erano ma- 
gri, faceva fare. di gran provvifioni .di grani, eh' e' faceva 
dare a buon mercato a quelli, che ne potevari comprare, e 
gratis a quelli, che non avoano il modo. . 

La fua carità fi (tendeva fino a fuoi nemici, non fi con- 
tentava di non nuocer loro ^rendeva loro ogni forte di 
buoni uffici . Un Gentiluomo, da cui fapeva le cflère ó- 
diato , e che non aveva niente rif'parmiato per difereditar- 
lo con calunnie fegrete , trovandoli rovinato per un mal- 
vagio affare, egli lo prevenne, lo ritirò apprettò di lui, lo 
nudrì per lo ipazzLo di fei fettimane, e diedegli infine u* 
na fomma conliderabile , che egli aveva accattata , e^ che 
rimene in fello le cofe fue. . Vi o • 

Afliftè gli Eretici ancora ne loro bifogni, e quella cari- 
tà fenza termine, che riempieva il fuo cuore, non gli per- 
metteva di vedergli in ncceifità fenza foccorrergli . Ghen* 
erano fatte alle volte delle ripanate , ej*li era detto, che e-*" 
gli fi privava in quello del modo d' allulere i Cattolici. Ma 
rifpondeva , che Dio vi provvederebbe ; che gli Eretici 
per eflere neir errore, non per quello erano meno uomi-- 
ni, che egli erano Crifliani, e di più fue pecore , benché 
fmarrite, e che i penfieri d' un Pallore fi dovevano (ten- 
dere fulla parte inferma della greggia, come fulla più fanav 
Aggiugneva, che chi poteva guadagnare .il cuore, guada- 
gnava tutto , che quelli ajuti , che egli fomminiflxava agli 
Ugonotti , gli avevano fpeflb renduti docili alle fue indu- 
zioni, e che egli aveva il contento divederne più d' uno ri- 
entrati nella Chiefa per quella porta. 

(Quelli di Ginevra ùmilmente colpiti dallo fplendore di fua 
virtù non potevano far di meno di non ammirarlo , e fono t 
flati uditi dire pubblicamente, che fe tutti i Vefcovi lo fo- 

. . mi- 



Digitized by Google 



,raS ^ VITA- D'tfV \ \ 

•ànigliauero , e* non avrebbero ripugnanza a xientrare neUa 
Chiefa. Quella venerazion degli Eretici verfo un Prelato \\ 
éi fanio, #5 zelante apparì ai tempo detk ìfua bèaclficazio- 
.iie . Quando fi facevano le informazioni , un Ugonotto fi 2 
preferirò per deporre in fuo favore; ma come e' vide, che .< 
jfi rigettava la lua tefliraonianza , dille davanti a tutti, 
, n < che coli ave a conofeiuto il già Monsù di Ginevra per lofpazio 3 
„ di più anni, e che efiendqfi applicato a esaminare fua condotto, 
„ egli non avea niente veduto , che non fujje degno d' un Apo- ^ 
i, fiala. ' > ■-••»■ u 
Parrà per avventura Urano, che con fi poca entrata egli 

nfle iupplirè a tante carità. Egli è vero, che quello gli 
>be ftato imponìbile, s'egli non folle (lato foccorfo d' nj 
.altre bande ;.ma l'alta llima, che fi aveva per la fua virtù, 
« il concetto, che ci era, del fuo perfetto difinterefle, fa- 
ceva, che gli erano mandate di grandi limofine da tutti i 
luoghi, ove egli era conofciuto, dell'impiego delle quali 
uno li. rapportava interamente al fuo zelo , e alla fua pru- jy 
danza;, e quello grand' uomo sì duìaccato, sì falcio a nien- 
te ricevere per fe medefimo, fi circofpetto a fchivare imi- 
riimi fofpetri, che avellerò potuto dilonorare il fuo mini- 
(lero, non faceva diiTìcoltà d' eflere il Depofitario de' po- 
veri, riceveva per loro, e di tanto bene, che gli era fida- 
to, non ne faceva altro ufo, che d'aver la cura, e la bri- 
ga di diftribuirlo. 

Ma quelle limofine, benché abbondanti , benché frequen- 
ti, benché maneggiate con tutta 1' economia, che la pru- 
denza criftiana è capaceli fuggerire, non basivano fpeflb 
a una carità così illuminata, così attenta, e così occupata 
come la fua, di tutte le neceflìtà del profilino. Allora egli 
non rifparmiava, nè fuoi mobili, nè fua cappella, ne tuoi 
propri abiti. Quello è quello, che gli accadde per conto di 
un foreftiero, che panava per Anesì,e che fi trovava in e- 
ftrerna neceflìtùj il Santo Prelato trovandofi fenza argento, 
eli diede una delle ampollinedi ;fua Cappella; ma il fore- 
fliefe forprefo , facendo diiRcultà di prenderla : Prendete , 
»*.gli dine il Santo Vafcovo, con un vifo gtyo , che miglior 
» Jl/9 miete voi, ch\ à> W faccia* a >.rr.t : - Li 1 
w Aven- 
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- Avendo in telo, che non fi poteva dir la Mefla, he 1 fare - 
1' uheio, in una Parrocchia per man danza di pataWierttiy il 
mandò a vendere due Candelieri d' argento di- laaGappel- 
la per provvedervi, e fopra ; eia, éhe girli rapprefentót, 
„ egli n' avelie bifogno ; Io non ne faprei , dille , Operi? ttM 
„ più urgente, che quello, al quale fi tratta di rimediare . Q^ar*- * 
to a* iuoi abiti, egli non fi contentava di dare quelli, che 
fi guardavano in iua guardaroba , egli fi fpógliò ipvente di 
quelli medefimi eh' e' portava, quando fi' trovava lénzà da-*- 
nari, e che non aveva altro modo di foccorrerei poveri . J ! 

Quelle carità, che riguardavano le neceilità corporali ,* e- 1 
xano foftenute da quella, Che s'impiega nelle fpirituali; list* 
vifita de' poveri, degl' infermi, e de* prigionieri faceva la J 
fua principale occupazione. Sulla fine di fua vita, la lua 1 
debolezza non permettendogli più di vacare al miniftero 
della predicazione, che egli conliderava come un obbligo 
indifpenfabile a un Vefcovo, faceva fpeflò la Dottrina in 
pubblico, e più fpeflb ancora nel fuo Palazzo Epifcopale,- 
ove uno lo trovava fpefiò in mezzo a una truppa di fan* 
ciulli, che egli ìnftxuiva, e formava alla virtù. 

' Accaddegh in quello medefimo tempo un' avventura af-- 
fai (ingoiare, e perciò degna d' effe re qui recata. Egli era' 
andato a Lione, per affari di confeguenza. Un giorno ,l 
eh* egli era molto occupato, ricevè un viglietto per un in- 
„ cognito, in cui non trovò fe non quelle parole : Sevo/ noti' 
» venite aconfeflarmi fubito fubito, voi ftarete della mia animai 
„' davanti a Dio . Rifpofe a un tratto, che uno l' andarle adf 
afpettare nel parlatorio della Vifitaziòrìe , e che égli vi fareb- 
be in poco tempo, é partì fubito. Avvicinandoli al Con- 
vento , oflervò una razza di valletto d' aliai ; cattivafifonomia, 
che teneva due cavalli perla briglia. Entrò nel parlatorio,, e" 
vi trovò colui, che gli aveva fentto il viglietto, che Patten». 
deva. Quello era un uomo d* una datura alta, d' aria ru- 
vida, e ftrana , con zazzera corta, e brinata. Era ab- 
bigliato da cavaliere , e portava un mantèllo da campa- 
gna, di cui fi copriva il vifo per non effere conolcrutiv 

Egli ricevè il Santo Vefcovo con molta cerimonia \ (è guari- 
«io egli lo vide nel parlatorio , ferrò le fineftre, e là pdrta, 

e pre- 
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e pr, efesie Ir chiave, dopo ave* .tagfcat* la, corda del campa- 
nello non eflere intenrorfq.n :iomm .•: ... 

Il Santo Prelato riguardava cpn attenzione , ove andaf- 
feto « Jra&c cucce . q u «Ae precauzioni; quando il foreftie- 
ro/a^endo lo pregato di metterti a federe, gli fi gettò a' pie- 
di, e cominciò una confezione generale. DùTegli, ch'egli 
era Generale d' Ordine, eh* egli viveva da lungo tempo in 
una licenza fpaventevole , che i fuoi cattivi efempi aveano 
ftrafeinati dietrofi i fyqi Religio/i, fenza che egli fi fuflegiam- 
mai metto in pena di correggergli, o di reprimergli, che 
D io dopo averlo abbandonato a 1 deiideridei fuo cuore per 
più annj , aveva avuto finalmente p età di lui , eh' egli era 
lungo tempo, eh' egli lo preflava interiormente a conver- 
tirti* che la vergogna di confettare tanti diiordini,e la pa- 
ura di trovare Confeflori feveri , e poco compaflìonanti la 
fua fiacchezza, P aveano lungo tempo ritenuto; che alla fi- 
ne egli aveva udito ragionare di fua carità verfo i peniten- 
ti, e. che fulla fama di fua dolcezza, era venuto ai lontan 
paefe per fargli una Confeflion generale, e governarti con- 
seguentemente per li luoi configli ; Allora eqli la cominciò 
con tante lagrime, e finghiozzi,e continuolla con fegni si 
vivi d* una verace contrizione, che il Santo Prelato non 
potette non intenerirfene . 

In verità egli lo trattò colla fua folita dolcezza ; ma ella 
era ben lontana da quella vile condefeendenza, che adula 
il peccatore fotto pretefto di maneggiarlo . Diedegli una 
penitenza proporzionata agli eccefìi che avea commetti, 
preferiflegh regole di governo 4 prefe delle mifure con etto 
lui per tirare a fine per lettere la grand' opera di fua con- 
ver/ione, e videlp partire cambiato in un' altr* uomo ; fen-, 
oa eflere da altri , che da lui conofeiuto . 

Intefe dipoi , che la fua converlìòne aveva avute tutte 
le felici confeguenze che egli s' era prometto ; che la più 
parte de* fuoi Religioni molli da' fuoi tuoni efempi , V avea- 
no imitato , e che ecli gli aveva portati a riparare per lor 
penitenza gli fcandali, che etti aveano dati per loro irre- 
gojatezze.. . 

. Converti in quefto tempo un ReJigiolo j:elapfo , che vo- 
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leva abjurare V ereiìa pubblicamente . Egli confefsò in que- 
llo atto, che benché egli tbfle Sacerdote, e che aveflè in- 
fegnato Teologia nella lua Religione, non erano gli errori, 
che egli avelie riconofciuti nella Dottrina della Chiefa Cat- 
tolica, che l'aveano obbligato a laici ari 2, come s'era pub- 
blicato ; eh* egli non 1' avea facto , che per foddisfare a 1 
fuoi malvagi appetiti ; che (limolato da i rimorfì di fua co- 
feienza, egli avea di già fatta una volta l'abiura nelle mani 
del Santo Vefcovo di Ginevra; che una moglie, e figliuo- 
li, avuti avanti alla fua converfione , l' aveano fatto ricalca- 
re nella fua prima apollafia ; Ma che finalmente perfuafo , 
che non poteva falvarfi fuori della Chiefa Cattolica, veni- 
va per la feconda volta a gettarli a' fuoi piedi, e protetta r- 
li, che niente farebbe capace in avvenire di Grapparlo dal 
feno della Chiefa, in cui egli era rifoluto di vivere , e mo- 
rire . 

Quella feconda converfione eflèndo parata lincerà al San- 
to Prelato, e trovando dall' altra banda quello Penitente» 
uomo di capacità, e di merito, egli il ricevè; ma per timo- 
re , che la necetììtà non l' obbligane a ritornare a' fuoi pri- 
mieri errori, diedegli una penfione di quattrocento lire, e 
lo ritenne a Anesì . 

Fugli fcritto , allorquando il Re d* Inghilterra fcanda- 
lizzato dell' incoftanza degl' Inglefi, tra i quali s' introdu- 
cevano ogni giorno nuove fette, delle quali egli non pote- 
va impedire l' avanzamento , aveva prefo buoni fentimenti 
per la Chiefa Cattolica, e fe qualche Prelato dotto volcfle 
renderli apprettò di lui , egli v' era luogo di fperare fua con- 
verfione. Il Santo Prelato obbliando le fue indifpofizioni, 
s'offerì fubito per quello faticofo viaggio. Ma il Duca di 
Savoja, le cui diffidenze fi rifvegliavano facilmente, non 
volle mai acconfentire,ch'egli ufeifle de' fuoi Stati . Si può 
dire frattanto , che non vi avea per avventura Vefcovo 
nell' Europa , più capace di maneggiar quello grande affare , 
del Santo Prelato. Egli era letterato, dotto nella controver- 
sa , dolce, entrante , e quel che eia un grande anticipato 
vantaggio , il Re d' Inghilterra avea una Hi ma particolare 
per lui, e l'avea foventc attendata. Ma il tempo delle mi- 
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fencordie di Dio fopra quello Regno altra fiata così Cu* 
Colico, non era per anche venuco, e non ci è permeilo di 
prevenire il tempo, e i momenti, de' quali s'è nferbata la 
conofcenza. ( Aci 17.) 

In quello mentre, il Santo Prelato ridotto a edificare fua 
Dioceli perl'efempio delie più grandi vircu, facevane ogni- 
dì nfplenriere delie nuove. Accadde in quello Hello tem- 
po , che un gentiluomo , che avea conceputo deli' odio 
contra lui iopra falsi rapporti, eh' egli non s'era prefa 
la briga di elaminare a fondo , impiegò tutto per ven- 
dicarli di lui ; calunnie , accufe atroci, tutto fu meno in 
tifo. Ma veggendo, eh' egli non potea vincere quella pa- 
zienza llraordiiiaria , nè lappargli il minimo legno di 
rifentimento, determinò di palline alle vie di facto. Per 
più notti, quando tutto il Mondo è nel primo fonno, ven- 
ne con cani, corni , e con tutto P equipaggio di caccia a 
far uno fpaventevol fraftuono davanti Ja magione Epifco- 
pale. Le genti del Santo Vefcov o sdegnate di un limile ol- 
traggio, e (icure d' ellère aflècondate dal vicinato, voleva- 
no lortire per caricare quefti infoienti . ( Quello è quello, 
che il gentiluomo avea pretefo, e luo dileguo era di mal- 
trattargli ) Ma il Santo Prelaro lo proibì loro in una manie- 
ra così uretra, che niuno ardì di difubbidirgli . 11 gentiluo- 
mo difperatodi ncn potere fpigner l'oltiaggio pili là, ven- 
ne all' ingiurie. Non ven' ebbe delle così infami, ch'egli 
non le facelìe dire per le fue genti, e comandando loroin- 
fino di prendere de* falli, fece rompere tutti i vetri delia 
cafa Epi (copale. 

Sparfafi la voce di quello infulto, tutti gli amici del San- 
to Vefcovo, lo vennero a trovare, e non ve ne fu niuno, 
per moderato eh* efler porefle, che non lo configliafle di 
«imandarne giuftizia, o al Senato, o al Duca. Francesco 
rifpofe,che egli fe i>e guarderebbe bene; che facendo que- 
ito palio, egli lo perderebbe, e il fuo dileguo era di gua- 
dagnarlo. (Quella rifpolla rapportata al gentiluomo, tutto- 
che pre venuto j non potè far di meno di non eterne toc- 
cato. 

Alcuni giorni dopo» ij Santo Vefcovo, avendolo incora 



Digitized by Google 



i 



S. FRANCESCO DI SALE S. 1)1 
trito per la Città, l'abbordò con tanta civiltà, come le egli 
non ne fulle litro così crudelmente offe lo, gli dimandò po- 
fcia la fua amicizia, e l'abbracciò con tanta cordialità , co- 
me fe egli avelie avuto tanta ragione di lodarli di lui «quan- 
to aveva luogo di doler lene . Il gentiluomo confuto d' una. 
bontà, che ha si pochi e lem pi, parve interdetto, e flette 
qualche tempo fenza poter parlare ; ma alla fine vinto per 
una generofità , che la fola lantità è capace d' infpirare , gli 
cine le perdono, offertegli tutte le foddisi azioni, che egli 
avelie potuto defiderare, e fu fempre poi il più ardente de' 
fuoi amici. 

Una Dama di qualità avendo fatto un lafcito confiderà- 
bile a una Cafa Religiofa, una pedona , che v* aveva in te- 
re Ile , credè , che il Santo Prelato gliel* averle configliato . 
Piena di quella prevenzione, lo venne a trovare, fecegli i 
rimproveri i più ingiurio!] , e li portò fino ad alzar la mano 
per percuoterlo. Il Santo Prelato, in vece di moftrarne ri- 
fentimento, le parlò fempre con una eftrema dolcezza, e 
la raccompagnò , dopo averla convinta, eh' ella s'era ingan- 
nati, e che egli non aveva punto di parte nel facto, che el- 
la aveva attribuito a' fuoi configli . L' incollerimento era 
troppo grande per avere a ritornarne si toflo. Spello uno 
ha vergogna di confettare d' eflerfi ingannato , e d' avere il 
torto , e quanto più uno è andato oltre , più uno ha fatica 
di ritornarne. Pafsò tutto il giorno, fenza eh' e* fi parerle, 
<:he quella perfona fi penùrie del fuo eccedo ; ma il giorno 
feguente avendovi fatta rifleffione, ella lo venne a trovare, 
gettofh* a' fuoi piedi, e gliene dimandò perdono. Ella l'ot- 
tenne di prefente;ma con tanti fegni di bontà, eh' ella non 
potette inai faziarfi dopo, di parlare di lui come d'un Pre- 
Iato, di fantità la più fublime. 

Un' Avvocato di Anesì non fece già Io fteflb: Egli odia- 
va il Santo Prelaro a furore ;e non perdeva alcuna occafio- 
ne di nuocergli per fue maledicenze, e per tutte le vie, le 
quali potei divifare. I fuoi amici ne V aveano fovente ri- 
prefo, 1' aveano fovente convinto, eh' egli avea il torto, 
c gli aveano predetto, che glien' accaderebbe qualche gran 
dilgrazia. In effetto alcuni giorni dopo, avendo rincollerà- 
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Co il Santo Vefcovo, gli traile un colpo di piflola, con col 
feri uno de' fuoi fervitori, che era preflb di lui. Fuprelb 
fubito, fu menato in prigione» e checché poterle fare il S. 
Prelato per falvarlo , egli fu condannato a morte . La fua 
carità non fe ne flette, fece fopralìedere V efecuzione, e 
dimandò la grazia al Duca di Savojacon canta iattanza, eh' 1 
egli T ottenne. Avendola ricevuta, egli fu da fe medelimo j 
nella prigione a portarla a quello difgraziato. Una graziasi j 
poco fp orata non fu capace di toccargli il cuore, li porto 
a nuove ingiurie, e benché il Santo Prelato s' abbaiìatFe fi- 1 
no a dimandargli perdono, non potè farlo rientrare in fe 
flelTo, egli non lalciò di dargli la grazia; ma tutto trafitto ; 
„ di dolore della fua durezza, elìderli in lafciandolo ,- lo vi ( 
» ho tratto dalle mani della giustizia degli umi ni , voi raderete 
„ in q te II a di Dio, e io non avrò lo ftefio potere; La cu fa av- ( 
venne, come il Sanco Vefcovo predetta l'aveva; la Giudi- ( 
zia di Dio lo perfeguì, e fece ctipoi una fine infeliciifima . j 

DilHcil cola farebbe portar più lungi la dolcezza, e la pa- 
zienza crifliana ; contuttociò la pratica, eh* ei ne faceva, ] 
così lodata, così raccomandata nell' Evangelio, così appro- 
vai da Dio medefimo, non piacque a tutti i fuoi amici. 
Ebbene di quelli, che gli rimproverarono , eh* egli non fo- 
fleneva molto il fua carattere, e che fua ecceiliva dolcezza j 
io rendeva ancora d sprezzabile . Ma quello Santo Vefcovo , 
allevato nella fcuola di Gesù Grillo, rifpofe agli uni, 'che ( 
niente era più proprio del carattere d'un Vefcovo, che la j 
dolcezza, e la pazienza; ch % egli fapeva bene, che il Mon- < 
do, e 1' amor proprio aveano riabilito altre matfime; ma 
che le regole dell' Evangelio, e gli efempi di Gesù Crifto 
vi erano contrari, e che egli fi glorerebbe fempre di fe* 
gin rio . Rifpofe agli altri, che egli avea faticato tutta fua vi- 
ta a acquiftare un poro di dolcezza, e eh' egli non illima- 
va bene di dover perdere in un quarto d' ora la fatica di 
tanti anni; che Dio s'era rifervata la vendetti, e a noi non 
aveva lafciato, fe non la gloria, e V avvantaggio di perdo- 
nare . 

La fua dolcezza contuttociò avea limiti, e quand} la giù- 
ftzia il richiedeva» ella ficea luogo alla fortezza Epifcòpa- 
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k;fe ne fono veduti di grandi efempi neUaMiffiohc di Cra» 
blès, e in alcune altre circoftanze di fua vita, che non vi 
è alcun luogo di dubitarne . Si è giudicato per tanto a pro- 
polito di rapportarne qui alcuni efempi. 

Gentiluomini di fua Dioceli inteftati di lor nafcita , e che 
non riguardavano i Preti, che con di fp rezzo , volendo far 
fervire\in Curato a rifpetti, eh* egli non credeva eflerc di 
fuo carattere, egli fene difefe,efli ìo maltrattarono. Il Cu- 
rato portò fue doglianze al Santo Vefcovo, le diiaminò, e 
avendole trovate giulle, prefe fuo fatto, e caufa, perfeguì 
vivamente quelli Gentiluomini, e ottenne contri loro un 
arredo di condannazione . Egli andava a f urio efeguire, quan- 
do quefti Gentiluomini fi dichiararono, eh' e' li pentivano 
di ciò, ch'egli aveano fatto > e gliene fecero fare fcufe.beiv* 
che quello Folle un poco tardi, il Santo Vefcovo non la- 
fciò di contentarfene ; fu a vedergli, e appreflò loro aver 
rimollrato con molta dolcezza la mancanza, ch'egli avean 
fatta, gli pregò di ben paflàrla co' Preti di fua Diocefi, e 
non parlò loro, ne di fentenza, ne di fpefe, come fe egli 
non ne 1' avelie ottenuta. *\ 

Quella fermezza andò più oltre in un' altra occafione; 
perciocché egli negò una Prioria al Duca di Savoja mede- 
fimo , che gliel'aveva dimandata per un Prete ignorante, * 
che non aveva alcuna delle qualità, che potette rendernelo 
degno. Quello Prete, che fi fentiva ben appoggiato, sde- 
gnato di quello rifiuto, ebbe l'ardire diprelentargli in Coro, 
ove egli allilleva al divino fervigio, un libello infamatorio, 
ove la fua riputazione era umanamente lacerata. I Canoni- 
ci sdegnati di quella infolenza, vollero farlo arredare; ma 
il Santo Prelato vi s'oppofe; dille loro, ch'egli non indu- 
gerebbe a pentirfene, e che una penitenza volontaria var- 
rebbe molto più , che una forzata . In effetto quello Uomo 
.avendo fatto rifìeflìone alle confeguenze, che potrebbe a- 
vere quello atto, fe il Ducane fulìe informato, venne la fe- 
guente mattina a gettarti a* fuoi piedi , e chiedergliene per- 
dono . Per intereflato che fufle quello pentimento , il San- 
to Prelato non fi contentò di perdonargli; feri ile in fuo 
favore al Principe di Piemonte, e gli ottenne una carica 
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confiderabile in fua cali, della quale egli era ben più capa- 
ce , che di funzioni Ecclefialliche . 

Difefe colla uiedelima fortezza i beni, e le ragioni di fua 
Chiefa^ contra gli Unciali del Duca di Nemurs. Softennc 
per ciò molte liti, e come egli non ne intraprendeva, fe 
non giufte, che egli avea cura di ben confutarle , e chela 

Soffione non vi avea niuna parte, egli le vinfe tutte . Que- 
i Unciali difperau imprefero per vendicarti, a attaccarlo 
col Duca di Nemurs; vi riuscirono, la fua Cafa fi vide in- 
viluppata nella fua difgrazia, e il Santo Prelato medefima- 
mente fi vide coftretto a lafciar Anesì , e ritirarfi al Gattello 
di Sales . Qualche tempo appretto , egli fcritìe al Duca con 
molta intrepidezza, per lua giuttiricazione , e di fua Cafa 
tutta. Finalmente quello Principe fu dilìngannato, gli rea» 
dè la fua ftìraa, e la fua amicizia, e da quel tempo in poi, 
per qualunque sforzo, che li faceile, non fu poflibile di 
metter male . 

Mentrechè il Santo Prelato praticava così , come a gara* 
cutte le v irtù Grilliane , e Apoftoliche , e che la grazia, nuove 
forze prendendo nel fuo cuore , li diumpegnava ognidì più, 
c più, dalle cofe fenfibili per vivere falò a Dio, il fuo corpo s' 
ailie voi iva, quel temperamento altre volte cosi robufto, ma 
di cui s' era tenuto si poco conto , fuccumbeva infenubil- 
mente fotto il peto delle fatiche, delle quali era (lato fopracca- 
ricato, e P ora s' approlfimava, nella quale il giutto Giudi- 
ce fi preparava a dargli la corona di giuilizia,earicompen- 
farlo de' fuoi propri doni, de' quali egli avea fatto un sì fan- 
<o ufo. Soiì poche perfone, che per fante, che elle polVa- 
no efiere, fentendo accollarli quel momento cosi terribile 
per quelli, che anno dimenticato Iddio , ma sì pieno di con- 
folazione per quelli, che anno viflùto (blamente a lui ; non 
mutino alcuna cofa alla lor prima maniera di vita. Uno è 
più ritirato, più attento, uno fi efamina con più cura, e, o 
ila, che la veduta della jriuftizia di Dio ci fpaventi, o che 
quella di fua bontà ci ralficuri,ècosarara,che uno ftia nel- 
la medefima Umazione . 

La cognizione anticipata, che Dio aveva donata al Santo 
Prelato di fua morte vicina, non produce in lui alcuna mu» 

tazio- 
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arcione; come egli avea vifsuto della Ite Isa maniera , come fé 
ci alcun giorno fufse (lato l' ultimo di fua vita, la fua condotta 
fu 1 cmpre la medehma . S'oflèrvò loia mente, che egli fi ni» fer- 
rava più ipctfo dell'ordinario , col Vefcovo diCaicedone luo 
fiatei.o, e tuo Coadiutore. Là egli efaminavano ftudiofa- 
mente le memorie, e gli Stati della Diocelì di Ginevra, che 
«ili aveauo dirteli congiuntamente , e feparatamente riparta- 
vano tutto ciò , che elfi aveano ortèrvato, intorno al genio, 
e i coftumi de' popoli, e de* Pallori, loro buone, e loro 
malvage qualità, intorno ai mezzi più propri per bandire i 
dilordini , per iltabilire , o confermare il bene ; e come il 
Santo Veicovo era perfuafo, che il più gran conto, che fi 
avelie a rendere a Dio, farebbe quello dell' anime, che gli 
erano Hate fidate , non rifparmiava nulla, o per riparare 
ciò che credeva elitre negligentato, o per finire quello» 
che non tra fe non cominciato. L' alfiduità, colla quale 
e' s' applicava a quella fatica facendo temere al Vefcovo di 
Calcedone, che non gli nocelle alla fan ita, (limò bene il 
rapprefentargliele ; ma il Santo Prelato incapace di maneg- 
giarli, allorché fi trattava dell' obbligo di fua carica, gli ri» 
„ fpofe colla fua foi ita dolcezza : Al contrario , fpicciamoci ; 

Ù giorno Mafia, e la notte / avvicina. Quelle parole, che 
il Vefcovo Calcedonenfe riguardò, come una predizione 
di fua prò Ili ma morte, come ella lo era in effetto, V arti i In- 
fero , fino a fargli fparger lagrime . Il Santo Prelato , eflen- 
dofene accorto , gli dille , teneramente abbracciandolo : 
,> Reprimete qttejle lagrime, caro mìo fratello, così disdicevoli a 

un CriJtiano,e molto più disdicevoli a un Vefcovo: non convte- 
9 , ne , eòe a infedeli , che non anno parte a una miglior vita, /' af- 
9$ figger// della perdita di quefta qui . 

Occupavano in quella guifa , interrompendo fpeflb il lor 
lavoro con ragionrmenti pieni di pietà, quando il S. Pro- 
lato ricevè una lettera del Duca di Savoja . Comandava^li 
di venire a giugnerlo a Avignone , ove egli doveva render- 
li per falutare il Rè Luigi XIII., che veniva da ridurre a 
fua ubbidienza gli Ugonotti di Linguadoca. Il Principe, e 
la Principefla di Piemonre lbrella del Rè dovevano ritrovar- 
vi i egli aveano deliderato, che il Vefcovo di Ginevra vi 

I 4 fi tro- 
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fi trovane , per far ivi fua carica di primo LimoGnicre-, e j$er 
fervidi de' luoi configli in più negozzj eh' elfi aveano a ma- 
neggiare Il cattivo ìhto di fua Unità non gli permetten- 
do di fare qujlto viaggio, ii Vefcovo di Caicedone era di 
avvifo, eh' egli fe ne feufatìe, e s' efibì egli medefimo di 
fcriverneal Duca. Ma ii Santo Prelato fu di contrario fen- 
timento. Egli 1' appoggiò a due ragioni; Y una, che eflen- 
<Jo riverito della carica di primo Ltmofmiere, era giudo, 
che egii ne facelìe almeno qualche volta le funzioni; l'al- 
tra, che l' abboccamento del Rè Criltianiilimo con loro 
Altezze Reali era una congiuntura preziofa, che Dio gii 
offerivi, per proccurare i vantaggi della Religion CattoLca 
in quefta parte di fua Dioce(ì,che dipendeva da Sua MaelU, 
e che egli fi credeva obbligato di maneggiarla. Quella ul- 
tima ragione portò la palma fopra tucto ciò, che fi poteue 
rapprefentargH. Così avendo folo alcuni giorni per appa- 
recchiarli a fuo viaggio, cominciò dal fare il fuo tettarne n- 
to, e a difporre tutte le cofe, come fe egli fu Ile (lato alla 
vigilia di fua morte. Egli non lo potette fare così Cegreca- 
mente, che la voce non le ne fpargeiìe. Egli fi parve in 
.quella occafione , quanto egli era amato dal fuo popolo. 
L' opinione di fua prolìima morte cagionò per tutto una 
< nternazion generale. Egli non ufciva,ch' e' non lì vedef- 
attorniato da una moltitudine di popolo ; ognuno ufei- 
vi delle cafe, e gli artefici medefimi abbandonavano il lor 
lavoro, per venire a chiedergli la fua benedizione. Il San- 
to Prelato non fi contentava di darla loro ; lì fermava qua- 
ii a ciafeun pafìo , diceva all' uno qualche parola di confo- 
lazione > dava air altro qualche avvilo fopra la pazienza. 
Faceva la lanolina a tutti quelli r che gliela domandavan , 
e gli efortava tutti a amare, e fervir Dio, nella maniera, 
che conveniva a ciafeuno nel fuo (lato. I bambini medefì- 
jni fentivano i' impresone di fua fantità, e fe- ne videro 
fovente traile braccia delle loro nutrici dimoftrare V impa- 
zienza , che e<Ti avevano , d' elTere avvicinati a lui . La bon- 
tà del S.mco Prelato non gli permetteva di paflar oltre» egli 
fi fermava per un bambino, come egli avrebbe fatto per la 
perlbna la pili ragionevole del Mondo. Faceva loro il fe- 
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gno* della Croce lui petto, fulla fronte, fuila bocca , o lu- 
gli occhi, e ciò non era quali mai fenza eletto. Furonne 
vedile, più d'uno guariti nello dello punto del mal di den- 
ti , della colica , e d' altri piccoli mali , che quella tenera 
età è lolita di fentire. I fuoi Limofinieri, e quelli, che P . 
accompagnavano, s' impazientivano fpello di vederlo così 
fermarli per bambini: allora il Santo Vefcovo dieta loro, 
„ che Gesù Cri/lo , avea tifato così, cb x egli avea molto amato ì 
, , pargoletti , e the non vi poteva ejjere indecenza a imitarlo . 

La /igilia della fua partenza etlendo giunta, egli fu di 
buon mattino à vedere le lue care Figlie della Votazione, 
dille loro 1' ultimo addio, le benedille , e le lafciò trafitte 
d'afdiz one. Appreil'o monto in Pulpito, per prendere con- 
gedo dal fuo Popolo . Il Sermone fu toccante, vivo, pieno 
«funzione. Ma dopo finito il fuo difcorlb, dicendo loro, 
che egii non gli rivedrebbe più, e che gli feongiurava di 
pregare Iddio ad aver pietà deli' anima fua; ognuno fi li- 
quefece in lacrime , e non vi fu perfona , che non delle 
tucti i contralVegni del più vivo dolore. r 

Giunto il giorno di fua partenza, ufcì di Anesl accom- 
pagnato dal Vefcovo di Calcedone, da' principali del Cle- 
ro, della Città, che l'accompagnarono fino a SeilTel. In 
quello luogo ove li doveano feparare ; dopo avergli ringra- 
ziati con parole piene di tenerezza, fi nnfe inginocchio- 
ni , e levando gli occhi , e le braccia al Cielo , fece fua 
orazione a Dio, e chiefegli con una devozione, che cavò 
le lagrime dagli occhi df tucti quelli che i' accompagnava- 
no, che gli piacene di conferà are il Popolo , che egli gli 
aveva commellb , e d'elìèrne lui dello il Pallore , di ritto- 
rare per 1' abbondanza delle lue grazie i difetti , eh' egli a- 
vefle commeuì , o per fua negligenza, o per fua poca ca- 
pacità, e fini la fua orazione colle Ueflc parole, che Gesù 
Crifto dirizza a fuo Padre Padre fanto* vi prego per quelli , 
che mi avete dati , perciocché fono vojlri . Confemategli per la 
gloria di voflro Nome. ( Joann. c. 1-7. v. 9. ) Poi avendo da- 
ta la fua benedizione a tutti quelli, eh' eran preferiti, chie- 
dendo a Dio r che egli medefioio gli benedicefle , gli ab- 
bracciò, e racco mando di alle loro orazioni. la fegutto dt 
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ciò,s' imbarco fui Rodano, intorno a mezxo Novembre, delP 
Anno millelecenventidue , per un tempo freddo, dal quale 
fu molto incomodato. Sue genti erano d'avviu^ch'egli li 
fèf malie a Lione , per ripolar i ili qualche giorno ; ma egli vol- 
le pjflar oltre, e la ragione eh' egli ne rendè , fu, ch'era tua 
obbligazione renderli a Avignone avanti loro Altezze Reali, 
ohe il tempo preti a va, e che non ci era da perderne. 

Apparì in quello viaggio, quanto il credito della fuafan- 
tiri era fparlo per tutto, tuonivi Città, ove il Clero ven- 
ne a riceverlo procelhonalmente , al luo sbarcare del bat- 
tello, donde fu condotto alla Chieia, ove il Te Deuin fu 
canuto . Ma k (ut umiltà non li loddisfacenrlo punto di 

3ueih onori, celò i fegni di iua dignità, e proibì , che 11 
leene il fuo nome. Così arrivò a Avignone fenza ellère 
conofeiuto, la vigilia della magnifica entratura, che vi fe- 
ce il Re Criftianilfimo al ritorno della prefa di MonpelierL 
Le fue genti l'alloggiarono a cafo in un luogo, ove lua 
Maellà pàisò il dì feguente . Ciò fu per lui una occaiione 
di mortificazione, perciocché in luogo d' appagare una cu- 
rioiità, che non poteva eflere, fe non forte' innocente, in 
vedendo le pubbliche magnificenze , egli s' inferrò in un 
Camerino, ove pafsò in orazione tutto il tempo, che quel 
grande fpettacolo durò . Non leguì lo fieno del fra:aflò 
dell'Artiglieria; non potendo fare di non l'udire, fece A 
fua cagione quella r i rie (ho ne così criftiana : Che Iddio face* 
„ va d Principi , in mezzo agli onori , che fi rendevano loro , 
» una gran lezione d umiltà . Che il rumore del Cannone , ebe 
». durava così poco , e che sen* andava in fumo , infegnava toro, 
„ che /or gloria finirebbe ben toflo; e che dopo alcuni momenti di 
>, durata , ella /patirebbe qual fogno. 

Frattanto il Vicelegato avendo faputo l'arrivo del Ve (co* 
Vo di Ginevra , fu a vifitarlo , e rendetregli per tutto di 
grandi onori i la Corte di Francia fece lo delio; e allorché 
egli fu a falutare il Re, egli ne ricevè contreflegni d' una 
ftima cosi particolare 9 che ali* efempio del Principe non 
vi fu ni uno , che non eli dimoftratfe tutta la confìderazio- 
He, che era dovuta al Aio carattere, e alla fua virtìi. 
♦ ài attendeva ancora il Duca dì Savoja , quando il Pri nei- 
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pe Cardinale fuo tiglio arrivò . Seppe fi da lui , che la fta- 
gione eifendo troppo avanzata, per pallare t monti, il Du« 
ca non farebbe il lopraddetto viaggio , e fece lue fcufe al 
Re , e allicurollo , che il Princip* a e la Principerà di Pie* 
monte (i renderebbero a Lione per ivi (aiutare fuaMaeftà. 

La Corte partì alcuni giorni dopo, e il Santo Prelato ac- 
compagnò il Cardinale , che aveva ordine dal Duca fuo Padre 
di non lalciare Sua MaelH . 

A! fuo arrivo a Lione, trovò più perfone notabili, che 
P attendevano per alloggiarlo ; il Sior Ogliero Intendente 
della Provincia, che abitava vicino al Convento della Vo- 
tazione, gli offerfe un comodo appartamento. I Padri Ge* 
fuiti gli vennero fimilmentc ad eiibire lor cafa di San Giù* 
feppe, ma il Santo Prelato rifpofe a tutti loro , che avendo 
j>revifto la diificokà che vi farebbe d' alloggio ; le due Cor- 
ti di Francia , e di Savoja eifendo a Lione ; egli vi aveva 
provvido, e ch'e'fapeva un alloggiamento per lui affai co- 
modo, che non gli poteva fallire. Fu creduto ; ma fi re- 
do ben forpreiì, quando fi feppe , eh* egli non av*va altro 
albergo, che la Camera del Giardiniere della Vifitazione . 

Le ìnltanze ricominciarono, per dargli un quartiere più 
-conforme a fua dignità. Ma il Santo Prelato, chenonitt3r 
-va mai meglio > che quando e' poteva imitare la povertà d5 
Gesù Crifto, appari cosi determinato a non laiciste quella 
povera llanza, cneuno fu obligatoa lafciarvelo Hare. Quel- 
lo che vi era ancora di più Angolare > li è* che le fue gen- 
ti erano molto meglio alloggiate > che non era egli . Ma e- 
gli avea fempre in coftume di far così , e quando le cofè 
dipendevano da lui, egli prendeva fempre ciò che v'era 
di più cattivo; e^li il voleva così adol irtamente* che le fue 
genti non ofavano di contrattargliele . Il che apparì al fuo 
ritorno d' Avignone . Il paMaggio della Corte rendeva gli 
alloggiamenti rari, e diiHcultofì * Dille a* fuo'u d* alloggiare 
come e' potevano; non vi fu alcuno, che non iftefle me- 
glio di lui, perche una volta tra l'altre egli fu obligato à 
ritirarfi in una capanna, ove egli pafsò la notte tutto ve- 
itito fopra la paglia : quando gli fi rapprefentava, che que- 
fte fcomoditàj le quali non fi faziava di cercare, nocereb- 

hcio 
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bero ali* fine alla fua fanità, rifpondeva , fe eflere <f uà 
temperamento robufto ; che gli agi, e le comodità non- Ser- 
virebbero , che ad alterarlo , e che un poco di fatica contri- 
buiva a mantenerlo nel ilio vigore . Cosi copriva egli di ragio- 
ni fpeciofe lo fpirito di m orticazione , che animava tutte le 
fue azioni. Voleva piacere (blamente a Dio , voleva altresì , 
che i motivi, che il facevano operare, follerò cono fciuti da 
lui folo. Non vi ha cofa, che fra più dovuta alla virtù , che 
le lodi; non vi ha cofa fimihnente , che (la più capace di di- 
ftruggerla ; la precauzione nello fchivarle non è mai troppa . 

Il jprimo penderò del S. Prelato , eflendo arrivato a Lio- 
ne, fu d' andare a rendere i fuoi doveri a loro Maeftà, al 
Principe, e alla Principefia di Piemonte , e agli amici eh? 
egli aveva nelle due Corti. Il Re Criltianilfimo aveva ere- 
ditato la (lima, e l'affetto, che il Grand' Arrigo fuo t'adre 
aveva avuta per lui i le Regine Maria de' Medici , e Anna 
d' Aultria ne facevano un conto tutto particolare ; loro fcii- 
timenti per lui andavano fino alla venerazione . lì Princi- 
pe , e la Principetla di Piemonte, non cedevano loro ia 
niente , e le due Corti come a gara rende va n giulYizia a 
quella fantità eminente, che fpiccava malgrado fuo in tut- 
te le fue operazioni. Tante attrattive che fembravano do- 
verlo attaccare al Mondo , ferviv ano folo a dargliene del di- 
fgufto i fempre in guardia contra tutto ciò, che avrebbe potu- 
to corrompere fua virtù, dopo che egli avea farisfatto a 'doveri 
di fua carica, a ciò, che la carità, e la convenienza diman- 
davano da lui, fi ritirava colle fue ciré Figlie della Votazio- 
ne , e' fi affrettava tanto più di formarle alla perfezione , quan- 
to e fapeva , che fua morte s' apprettava, e che tra poco tem- 
po non potrebbe più ajutarle, che con fue orazioni. 

Era occupato in quella gu i fa, allorché i Padri Gefuiti ven- 
nerlo a pregare di predicare la feconda Domenica dell* Av- 
vento nella Chiefa del gran Collegio ; egli l'accordò loro, 
e lo fece con uno zelo, che fece "ben vedere, che la gra- 
zia nonfcntele debolezze della natura. Come egli ritorna- 
va a fua cafada quella predicazione , incontrò un gentiluo- 
mo, eh' era dato ricco forte, ma che il giuoco, e le difìb- 
lutezzc aveano ridotto a una povertà eftrema . Quefto di- 

fgra- 
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graziato gli dimandò la lnnoiina, e il Santo Prelato, gliele 
diede si largamente , che rellando egli fopraiiatto , lo iegui- 
tò lungamente facendogli grandi ringraziamenti , e repeten- 
dogli Ipedo, che non cederebbe di pregare Iddio di render- 
„ gliele centuplicata. Voi mi jarete piacere, dille il Santo 
„ Vefcovo , ma /piccia, evi di procurarmi un si gran bene, per* 
„. chè tra poco tempo voi , ed io non avrem più bi/ògno di niente. 
Quello era un predire ben chiaramente la morte del gen- 
tiluomo, e la Tua. Il Sauto Prelato non palsò il mele, e il 
gentiluomo lo feguì dapprelìò. < 

La vigilia di Natale lu pregato dalla Regina Madre di fa- 
re drizzare in tuo nome la Croce de* Padri Recolletti ; egli 
il fece, e predicò con multo zelo, fulla nafcita di Gesìt 
Grillo. La mattina feguente confelsò il Principe, e la Prin- 
cipeflà di Piemonte , dille loro la Meda , e gli ccinunìcò . 
Dopo mezzo giorno diede 1' abito a due Figlie della Vifita- 
zione, predicò fopra il miltero del giorno, e ebbe più ra* 
gionamenti di pietà colla Comunità, bu ollèrvato ripetere 
n più fpelìo del folito quella gran marlima , Clf e* non bifo* 
». gnava chieder niente, e niente negare . in cri etto non vi è la 
più necell'aria per mantenere la pace, e V um.ltà ne' Mono* 
(Ieri, e per bandirne 1' ambizione, e l'inquietudine. 

Il giorno feguente, s' avvide, che fua viltà, e lue forze 
diminuivano , non la le io di dire la Meda, dopo la quale in* 
contro il Duca di Bellegarde,e il Marchete Dalincurt, che 
lo trattennero lungo tempo all' aria, eh' era fortemente 
fredda, cofa che accrebbe la fua indifpoiì/ione . Fu quindi 
a cafa il Duca di Nemurs per rimettere bene nel fuo fpiri* 
to que' mededmi xMinidri della fua Ducea de* Ginevrini , 
che 1' aveano trattato sì male. Quello Principe n'era mol- 
to mal fodisfatto, e avea rifoluto di levar loro le loro cari- 
che . Ma la collera, nella quale egli era conerà loro, no i 
gli tolse I* oflervare la premura, con cui il Santo Prelato Ci 
impiegava per loro , egli l' ammirò , e non potette f r di me- 
no di non dirgli più volte, che dopo i cattivi trattamenti, 
che elfi gli avevano fatti , non meritavano la bontà , che 
egli avea, di parlare per loro. Il Santo Prelato non fu cera f- 
fe niente delle fue follicitazioni» e il Duca che non gli po- 
teva 
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teva ?egar niente, gli accordò finalmente tuttociò eh' ti 
voile j>er quefte genti, che lo meritava^ sì poco. 

Come egli dovea partire in quel giorno, andò ancora dal 
Principe di Piemonte per prendere congedo da loro Altez- 
ze Reali, e terminare alcuni negozzi, ne'quali la fuaChie- 
fa era intereflata . Di quindi egli fe ne ritornò a cala forte 
affaticato . Come gli furono prefentati gli ftivali, gli nfuì r 
tò di f ubito ; ma il fuo valletto di camera, avendogliele rì- 

portati un momento dopo : Bìfogna pigliarli ,gli diffe,/>oi- 
„ chè voi il volete, ma noi non andremo lungi. Scritte pofeia 
alcune lettere di raccomandazione, chieftegli, e fu vietato 
da più perfone, che venivano a licenziarfi da lui . Mai Tuoi 
domeftici avendo notato, che contra fuo coftume egli non 
gli raccompagnava, giudicarono che non fi fentifle bene; 
in effetto lo trovarono sì abbattuto , eh' e* lo mifero a letto, 
e qualche tempo appreflo, cadde nella apopleffia , della qua- 
le morì. 

Ed eccoci arrivati agli ultimi momenti d' una vita inno- 
cente, e fanta ,d* una vita preziofa davanti a Dio, e femore 
occupata del fuo fervigio , o di quello del prollimo Mo- 
menti formidabili per li più giufli, ma infinitamente più 
terribili per li figliuoli del iecolo, che an paflato lor vita 
fenza penfare a Dio, e che dopo averlo dimenticato nel 
tempo di fua mifericordia , non fi fov vengono di lui, che 
in quello di fua giuftizia 

La morte di San Francesco di Sales fu fomigliante a fua 
vita, dolce, tranquilla, piena di raflegnazione in Dio, e 
di fiducia nellafua infinita mifericordia; avvezzo a difprez- 
£are il Mondo, e a confiderare la vita prefente, come uno 
efiglio, egli vide con gaudio lo fcioglimentodel fuo corpo, 
non fi dolse punto, perciocché egli non avea mai amato 
cofa, che dentro all' ordine di Dio; e tutto pieno di de- 
iiderio di potiederlo , non pensò alle creature, che per far- 
gliene un facrifìcio. Quefto è quello, che fi va a vedere in 
tutte le circoftanze di quefla morte ben avventurata . Elle 
fono edificanti in guifa , che non fi può lalciare di raccon- 
tarle . 

• Da che s'intefe in Lione, che il Santo Prelato era peri- 
colo- 
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colofamente malato» tutto il mondo accorfc p*r "vHIur.'o* 
I Padri Gefuiti di S. Giufeppe lurono 1 prini, che gii iciv? 
derono quello uiìcio di canta . lolla che il Santo- Vcico* 
vo s' accorfe dei Padre Superiore accompagnato dal Traici* 
io Speziale, che aveva recati rimedi, c che s affaticava per 
„ conlolario. Voi mi vedete , gii dille, Padre mio, in tmojtn* 
» to , in cui io nm ho più b. fogno fe non de da mijèricordia di 
„ Dio , e in cui attendo tutto dalla fua bontà . Il Padre aven- 
dogli nfpofto, che Dio non abbandonava mai i tuoi, gli 
domandò, fe folle volontà di Dio di chiamarlo a le, s'egli 
u era pronto a fottomettervifi . lo non ho mai avuto, nipote 
$, il Santo Vefcovo, altra volontà che la fua, egli è il padro* 
99 ne, egli può fare dì me tutto ciò , che gli piacerà ~ Doman- 
dò polcia, di fare la profeiTione della fede; egli Ja fece con 
gran fentimenti di pietà, e pregò tutti quelli, eh* eran pre- 
lenti, a fervirgli di teftimoni, come eghavea fempre valu- 
to, e moriva nella Religion Cattolica, 
- Come il fuo mele aumentava, benché Y apopkflia non fofc 
fe ancora formata, e che egli teuiefle di perdete quella pre* 
fenza di lpinto,sì necell'ana per ricevere i Sagramenti col* 
la decenza, e devozione dovuta, egli chicle l'eftrema Un* 
zionc, i fuoi frequenti vomiti non gli permettendo di ti* 
Cevere il Viatico. I Medici, che non avevano tempo da 
perdere per fargli de' rimedi, vi fi oppofero , e ditTcro , che 
avviferebbero quando folle necelìano . In quello medefimo 
tempo il Vicario generale dell' Arcivefcovo di Lione arri* 
vò , per dimandargli, s'egli voleva, eh* egli facelle fare per 
la fua fanicà P orazioni delle quarant f ore nella Chicli del- 
la Votazione ; rifpjle, eh' e' non lo meritava. 11 Vicario 
generale infitte, egli domandò fe gli difpiaceva , che fi pre- 
» gaffe Dio per lui. Tutto il contrario , rifpole il Santo Ve- 
» feovo, voi mi farete piacere, io non n ebbi mai più tanto bi+ 
,> fogno . Come che fi temeva , eh' egli non delle in un le- 
targo, un Ecclefiaftico , eh' era prefente , s' avvisò di diman- 
dargli, per tenerlo fvegliato, s' egli folle punto Ugonotto, 
e foggiunfe, che ecli aveva avuto aliai lunghi commerci 
con gli Eretici per dir campo di dubitarne . Allora queiìo* 
Santo Ve [covo , di cui la fede era Hata fempre sì pura, di 
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cui io zelo per la converuon degli Eretici era Tempre flato 

„ sì ardente , facendo un grande sforzo : Oh! Dio mene guar~ 
» di, giudicatene per quefio Jègno,diiYt facendoli il fegno del- 
la Croce, gli s'intefe conseguentemente repeterepiii volte: 
t, il tradimento farebbe troppo grande , mio Dio, Voi conojeete 
„ // mio cuore. 

11 Vicario generale gli domandò qualche tempo appreC- 
fo, fe egli avea paura della morte, e foggiunfe, che eiiaa- 
vea dato apprenlione a i più gran Santi . Il Sanro Prelato 
„ rifpofe: Ci/ egli n' arcano ben ragione, e che dovendo ella de- 
» ciaere di no/Ira eternità , non vi era cofa la più terribile . Ob 
» morte, continuò il Vicario generale , quanto la tua memo- 
„ ria è amara! 11 Santo Vefcovo feguitò. a colui , che ha me 'fi 
9 , fi la Cita fperanza, e Ut fua j al ut e nelle ricchezze* In queir 
ora (lena, che il Vicario generale fe n'ufcì,fece efporreil 
Santo Sagramento in tutte le Chicle per dimandare a Dio 
la recuperazione di fua fanità ; ma egli era un frutto matu- 
ro pe '1 Cielo . Cosi fuo male trovandoli più forte , che i ri- 
medi, i Medici avvitarono, efler tempo di dargli 1' eftrema 
Unzione . Diedegli Iddio in quella congiuntura una liber- 
tà di fpirito , che non è ordinaria , e che tiene del miraco- 
lo; egli la ricevè con grandi fentimenti di pietà, rispon- 
dendo lui medelimo alle Preci con una devozione piena di 
tenerezza. Come V apopleflìa li formava lentamente, e che 
la prelènza di fpirito fembrava aumentare, in vece di dimi- 
nuire, fi mife in deliberazione, fe gli li delle il Viatico; 
tna come egli avea detto la Merla il medefimo giorno, e che 
il vomito continuava, li (limò bene, eh' ei ne fufle difpen- 
fato . 

Appena ebbe egli ricevuto quello ultimo Sagramento , che 
Madama Oglier la Intendente arrivò in fua camera con fue 
figliuole, per dimandargli la fua benedizione per lei, e per 
tutta la fua famiglia . In quello medefimo tempo il Duca di 
Nemurs arrivò ; egli era in letto, forte tormentato dalla eot- 
ta, quando egli intefe, che il Santo Vefcovo era all' eltre- 
mo. La violenza di fuo male non fu capace di ritenerlo, 
€ levò nello i tettò punto, e fi fece portare daJui . Egli non 
potette vedere quello Santo Uomo oppreflò dalla violenza 

del 
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del male e quafi fuor* di fperanza di guarirne, fenza dimo- 
ilrare il fuo dolore per una gran copia di lagrime . Egli e- 
ra ben ritornato delle lue prevenzioni, egli V avea io- 
vente perfeguitato in più maniere. Ma quella fubline fan; 
titu, cui tutto '1 Mondo riveriva in lui, l'aveva come for- 
zato a rendergli la ma ltima. Di fuo nimico elfendo dive- 
nuto fuo ammiratore, volle darne contraflegni pubblici, lì 
gettò a' fuoi piedi, prefegli la mano, la baciò, la fpruzzò 
di lagrime, e gli chiefe ia fua benedizione per lui medeli- 
mo, e pe'l Principe de' Ginevrini fuo primogenito. Come 
lì credè, che'l fuo male V impedirle, da fare attenzione ai* 
T arto del Duca, gli fu domandato sVlo conofeeva ; rifpo- 
fe, eh' egli era il Duca di Nemurs, ch'egli era nato fuo 
VaiTallo ; eh* era flato fempre fuo Servitore, e che pregava 
Dio a benedirlo, lui, e tutta la fua illullre Cafa,e nel di- 
re quelle parole, gli diede la fua benedizione. 

Appena il Duca fu ufcito, che il Vefcovo di Damafco 
arrivò , il quale era fuo particolare amico , e il Santo Prela- 
to ne faceva una (ingoiare (lima. Il Vefcovo gli dilTe, ab^ 
bordandolo : Mio caro fratello , io vengo per ajutarvi in tut- 
„ to ciò , che io potelH , e voi fapete, ch'egli è fcritto . Che 
9i il fratello ajutato dal fratello è conte una Città ben munita. 
„ Egli è vero, rifpofe il Santo Prelato dandogli la mano, 
„ ed è ancora fcritto; Il Signore falverà P uno, e P altro. 
„ Mettete la voflra confidenza nel Signore, replicò il Vefcovo 
„ ed egli ci nodrirà ; rifpofe il Santo Prelato. Un momento 
„ appreflò egli dille le parole della Santa Scrittura: Miocuo- 
„ te, e mia carne fi fon rallegrati in Dio vivente. Io canterò 
„ le mifericordie del Signore per tutta P eternità. Quando com^ 

„ parirò io davanti la fua fàccia? {Mitratemi, 0 mio Di* 

„ letto, ove voi paffute , ove voi vi ripofate al mezzo dì. V Ar- 
civefeovo d' Ambrun eflendo venuto a vifitarlo in quelìo 
fteflò tempo, lo trovò tutto occupato di Dio, e l'udì,. eh' 
e* diceva con molto fervore quelle altre parole della Scrit- 
"gp tura . O mio Dio, il mio defìderio è davanti a voi, e i mìei 
* gemiti non vi fono afi'ofi. Mio Dio, e mio tutto, il mio defio 
„ è quello de' colli eterni. 
Frattanto, come V apopleflia fi formava infeniìbilment* 
Tomoli. K gli 

m * * 
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gli ii fecero più rimedi violenti , per impedirne il corfo . 
Gli fi rnife fulla tetta un impiaftro di canterelle , levando- 
gliele, gli si ftrappò la prima pelle . Gli s'applicò due vol- 
te il ferro caldo lulla nuca, e una volta il botton di fuoco 
fulla cima della tetta , che ne fu bruciata fino ali' otto . Nel 
tempo d' operazioni sì violente , il Santo Prelato , che non 
avea perduto ne il fentimento, ne la favella, non fece il mi- 
nimo lamento ; tratte lolamente alcuni fofpiri , e versò mol- 
te lagrime, che la violenza del dolore gli fvelse. Ma come 
egli riguardava i fuoi patimenti, come gaftighi dovuti a' fuoi 
peccati , e come tante fatisfazioni alla Divina giuftizia , che 
nulla latta d' impunito , ripeteva fpeflb quelle parole del Sal- 
„ mi II a: Lavatemi , Signore, delle mie iniquità, toglietemi il 
», mio peccato , purificatemi fempre più, e più. Il dolore dive- 
nuto più violente, fervi folamente a raddoppiare le fue fan- 
„ te impazienze verfo Dio. Che fo io qui, diceva egli, o 
„ mio Dio , /eparato da voi ? venite a me, o comoftdate , eh 1 io 
„ venga a voi. Traetemi da quefta valle di lagrime > e correrò 
„ dietro f odore de ì voHri profumi . 

Sentimenti sì feveri , sì degni d' un Santo pretto a lafcia- 
re il Mondo, e godere Iddio, d'un Santo, che lafuaeftre- 
ma dolcezza faceva amare da' fuoi nemici medefimi , aven- 
do tirato le lagrime da tutto il Mondo, e perfona non fi 
fentendo più la forza di parlargli, non s' intefe più altro» 
che un rumore confufo di fofpiri , e di finghiozzi . Ma il 
„ Santo Prelato eflendofene accorto. Non piagnete , figliuoli 
„ miei , ditte , non bifoen* egli , che la volontà di Dio fia adem- 
„ pita? Dopo quello ltette alcun tempo fenza parlarej il che 
f , obbligò alcuni de' fuoi domeftici adirgli : Monfignore ,voi 
„ non parlate più; diteci qualche co/a . Vivete in pace gli uni con 
„ gli altri, rifpofe il Santo Prelato,, ma amate Dio fopra tut- 
to te le co/è. Taccjuefi ancora; ma come egli importa molto 
in quefte forte di mali di tener le genti Svegliate , qualcu- 
no s' avvisò di dirgli, eh' egli avelie buon coraggio, e che 
fi fperava di vederlo un giorno attifo fui trono di Ginevra. 
Il Santo, a cui quefte parole, e quefte idee faftofe non e- 
„ rano mai piaciute , rifpofe colla fua umiltà ordinaria : Io 
„ non ho mi defide rm il trono di qae' di Ginevra, ma per hr 
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„ fallite, per lor converfione, 0 mio Dio, io ve /' ho fempre àì- 
„ mandato, e ve lo dimando ancora con tutto il cuor mio. Un 
altro pensò più a propoiito di farlo fovvenire delle lue ca- 
re Figlie delia Venazione, e di dimandargli, s' egli avea 
„ nuila da raccomandar loro Nò , dine ; maio fpero, che Id- 
„ dio onnipotente, ratto buono, e tutto mifericordiofo finirà ciò 
„ cò' egli ha cominciato . 

Il male ogni giorno aggravando, fi perde finalmente la 
fberanza, eh* egli ne poceile guarire, il che obbligò il Pa- 
dre Ferriero Gefuita, che non f aveva abbandonato, a e- 
„ fonarlo a fare l'orazione di San Martino: Signore, fe io 
„ fono ancora necejsario al vo/lro popolo, io non rifiuto fatica . 
La profonda umiltà del Santo Prelato parve offefa , che u- 
no lo paragonane a un sì grand* Uomo, cui per Olito egli 
raflòmigliava sì forte, eh* egli non ci era altri, che lui, che 
non fen* accorgente. Per quello, in luogo di fare quella o- 
razione, ripetè più volte, eh* egli era un fervo inutile, di 
cui Iddio, ne il fuo popolo avean bi fogno . Non trattò co- 
sì , quando un altro Gefuita gli fuggerì di dire . Santo Santa 
„ Santo è il Signore, lo Dio degli Eferciti ; tuttala terra è piena 
» della fua gloria. Il replicò pili fiate ; ma uno s' avvide, che 
V idea della gelidezza, della fantità, e della maeftà di Dio, 
r ave' così penetrato, ch'egli n'era come opprefl'ato. Per- 
de la favella, e non dava fegno di vivere, (e non col mo- 
to delle fue labbra, e de'fuoi occhi, ch'egli levava di quan- 
do in quando al Cielo . 

Quarto accidente avendo fatto giudicare, eh' egli non a- 
veva lungo tempo da vivere , tutti fi mifero in orazione per 
fare la raccomandazione dell' anima ; e come fi fu 3 quel- 
„ le parole, Santi Innocenti pregate per lui, il Santo Prelato 
levò per V ultima volta gli occhi al Cielo, e rendè a Dio 
il fuo fpirito puro, e innocente, colla medefima tranquil- 
lità, colla quale egli avea vifluto. Sua morte avvenne il ven- 
tottefimo di Dicembre, fdfta degP Innocenti, de' quali egli 
aveva imitato la purità, a otto ore della fera, il cinquan- 
zeefimo anno di Tua età, e il ventèlimo di fuo Epifcopato. 

Si ebbe campo d' oflervare, da tutto ciò, che dhTe il S. 
Prelato nell'ore eftreme di fua vita, che egli aveva ben più 
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fofpirata la morte di quello xh' egli V avefle apprefa; e cer- 
tamente dopo avere imitata la carità dei grande Apoftolo, 
durante fua vita, farebbe ftata cola ftrana, eh* ei fulle mor- 
to con fentimenti diverfi da'fuoi. In effetto, fe San Paolo 
potette dire, (Philipp, c. I. v. li.) eh' egli riguardava fua 
morte, come un profitto, e come un guadagno, e che de- 
fiderava la diflòluzione di luo corpo, per poter eftere con 
Gesù Crifto: vi è egli luogo di ftupirlì , che un uomo A- 
poftolico, come S. Franclsco di Sales, abbia fatto appari- 
re fi poco amore per la vita, fi poco timore della morte, e 
defij sì ardenti d' etler in fine riunito alla forgente d' ogni 
bene, allo fieno Iddio, cui egli aveva amato con tanto ar- 
dore, e fervito con tanta lealtà? 

Ma in che modo larebbe egli morto con altri fentimen- 
ti , che aveva tante fiate infognato dopo Sant' Agoftino , che 
fe noi confutiamo la nofira Fede, e i penfamenti, ch'ella 
ci dee infpirare, troveremo, che la buona vita, e il defide- 
rio della morte fono infeparabili? Perciocché fecondo lui, 
aion fi può eflere veracemente Criftiani, fenza amar Dio, 
e non fi può amarlo, fenza bramare di polìèderlo, e fenza 
deliderare quella vita eterna, eh* egli promette a quei , che 
lo temono. Credefi quefta vita beata, per la Fede; arten- 
defi per la Speranza; amali, defiderafi per la Carità ; cosi a 
proporzione, che uno fi avanza nell' efercizio di quelle 
virtudi, così eflenziali al Criftianefimo, fi avanza ancora 
nell' efercizio di quefto fanto defio ; e quanto più fi defi- 
dera quella eternai vita, più uno fi fiacca dalla temporale, 
e più altresì fi trova, come S. Paolo, eh* è un guadagno , 
e un avvantaggio Pufcirne; poiché la morte fola ci fa en- 
trare per fempre in poftèffb di Dio, e quefto pofleflb dee 
efìere in quefto Mondo P oggetto della verace pietà, e la 
fine di tutti i noftri defij. Tale fu la pratica di tutti i San- 
ti, e il può dire, che farebbe mancata alcuna cofa all' emi- 
nente fantità di S. Francesco dì" Sales , s' egli fulle morto 
in altri fentimenti . 

Egli è il vero, che la giuftizia di Dio ha qualche cofa di 
terribile, e che P Uomo non fi debbe mai credere affai pu- 
ro per non aver luogo di temere i checche li fia potuto fa- 
re per 
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re per Dio; fcmpre s' ha da confiderai collie fa ere va il & 
Preiato, come un fervo, inutile, e lafperanza, che ha da: 
inanimire i Criitiani ,\ andrebbe fino alla prefunzione, fé 
uno fi crederle degno della ricornpenfa, che ,D 10 hd appa-* 
lecchiate a que' che A* amano. Ma. la Carità, che«fa delidré 
la morte, per edere uniti a Dio, d' una maniera, che noni 
laici più lepararfene, s' accoppia molto bene col timore; 
che fi dee tempre avere di fua giuftizia. D' altra banda, li 
bontà infinita di Dio, le fuc miierico* die , che non hanno* 
termine , i meriti di G csìi Grillo , che ci ha amaci fino a 
morire per noi, fono fondamenti così legittimi di fpcrare, 
per un' anima pura, e di (impegnata dal Mondo, che è raro 
che il delìderio non Ha fuperiore al timore . Si teme dun- 
que, li lpera, e fi brama.. Ma ne' Santi d'una carità perfet- 
ta, la fperanza, e la brama- luperano la tema, e quello è 

quello, che facea dire al Santo Prelato: Q mio Dìói W- 
„ nhe a me , 0 comandate cb y io vada a voi ; traetemi di qtteft4 
„ vaile di lacrime, e io correrò dietro all' odore de* voftri pro^ 
jf fumi .'. '.-\o'- - t \. ... . 

Quando uno fi fu aflicuratO'di fua morte ^ fi aprì per im* 
balsamarlo, e allora uno s'avvide, di ciò, che già li dine, 
che quella gran dolcezza ; che sì forte s' ammiro in elio, 
non gli era naturale ; perciocché fi trovò il fuo fiele indurito, 
e partito in più piccole pietre , per la violenza continua, che 
egli s' era fatta per vincere; la collera, a cui egli era natu- 
ralmente foggetto. I fuoi abiti , e il lenzuolo tinto di fuo 
fangue, furono divifitra piii perfone di confiderazione,che 
gli riceverono con molto rifpetto, e confervangli anch' og- 
gi come preziofe Reliquie. 11 Duca di Nemurs , chiefe una 
Medaglia ch'egli portava Tempre Tòpra di lui, e fi mandò la 
fua Croce al Principe di Piemonte, e il fuo anello alla Prin* 
cipefìa fuaSpofa. Suo cùorcfu melJò in un bacile d'argeru. 
to , e portato folennemente, accompagnato da un gran nu- 
mero di torce, al Convento della Vifitazione di Bellacorce 
a Lione, ove egli fu pollo alcuni: giornii dopo in una fca^ 
tola di piombo, e polcia in un reliquiario d'argento. 

Dopo eflere flato il fuo corpo imbalsamato, fu veftito 
de' fuoi abiti Pontificali, Allora .eflendofi fparfo il. grido 
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della fua morte, .accorte la gente. da ratte le partì, per dafwr 
gli fegni della llima, che fi faceva di fua fantità, mentre 
eh' e' vitìe. Il popolo in folla veniva a baciare con divo* 
zione le fue velli in enea, le faceva toccare con medaglie w 
fazzoletti ».e corone ; e il concorlo fa si grande, e durò si 
lungo tempo» che li durò tinca la fatica del Mondo a por* 
tarlo alla Chiefa della Vilitazio ne . Fuvi ineflo fopra.una 
bua di parata» nella quale dette due giorni» nello fpazio 
de* quali fu ficca l'Orazione funebre, e le lolite Preci. Fu 
pollo confeguenteroente in una calla , e tutto era apparec* 
chiaco per portarlo in àavoja, quando il Governatore del- 
la Provincia alla preghiera degli abitanti di Lione» che non 
poteano comportare » che loro futìc levato quello preziofo 
depofico» venne a proibire da parte del Rè di far niente» 
avanti'» che li follerò ricevuti gli ordini di Sua Maeftà. : 

Quella oppoiìzione obbligò la Cafa di Sales » a cui fu fot- 
ta fapere , a fcriverne al Duca di Savoja, e quello Princi- 
pe inviò fubico un EfpreiVo al Rè Grilli animalo» con una 
copia delTellamento del Santo Prelato , che portava efpreC- 
famente» che il ino corpo farebbe feppel Ino a Ariesì nella 
Chiefa della Vificazione. Non ci voleva di meno dell' in- 
te ree ilio ne d' un sì gran Principe, nè minor prova dell'ul- 
tima volontà del Santo Vefcovo , e il fuo Teftamento in 
bu ma forma» per obbligare Sua Maeftà a confentire» che 
il fuo Reame folle privo ó! un pegno così preziofo ; man- 
dò ordini efprefliper permetterne il trafporto. Subito, che 
fe n* ebbe la nuova a Anesi, il Cavaliere di Sales accom- 
pagnato da pili fuoi parenti » e da due Canonici della Cat- 
tedrale di Ginevra, u rendè a Lione per procurarne l'efe- 
cuzione. Gli ordini del Rè erano cosi efpretTì,che non vi 
era alcun modo di eludergli ; anzi da che il giorno adegua- 
to per la cerimonia fu giunto, il Vicario generale feguito 
da una gran parte del Clero, e del popolo, fi rendè alla 
Chiefa della Vibrazione » di dove egli accompagnò quel 
Sanco Corpo all'ai lontano fuor della Città, gli abitanti non 
potendoli cor. fo lare di vederli privi degli avanzi preziofi di 
un Sanco , che gli avea così fpeflo onorati di fua prelenza 
durante fua vita. Durante il viaggio, gli abitanti delia Ci t- 
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fà, de' Borghi \ e c de/ Villaggi correvano in folla incontrai 
s quello Santo Corpo, e il Clero fenz' efiere invitato, l'ac-e 
compagnava da una Parrocchia air altra, 
r Quajuìo ei fu air apparita d' Anesì, e che il Tuono di 
tutte le Campane ebbe avvertito, eh* ei s' avvicinava, s* in-* 
tele un gemito univerfaje per tutta la Citta; non vi era per- 
dona, che non iftimafle d' aver perduto in lui ciò, eh' egli 
avea di più caro ; e tutti i Poveri principalmente, che erano 
fempre flati il principale oggetto de'fuoi penfieri,non po- 
tevano confolarfi , quando e' penfavano, ch'egli avean per- 
duto lor Padre, lor Protettore, e loro appoggia. Quando 
egli fu preffb delia Città, il Vefcovo di Calcedone ,fratei- 
lo , e fucceflòre del Santo Prelato, ufcì incontro al fuo cor- 
po, feguitato dal Clero, e dal popolo, con gli occhi pie- 
ni di lagrime , e che davano a gara tutti i legni del più vivo 
dolore. Fu lafciato per lo fpaziodi due giorni in deporto 
nella Chiefa del amo Sepolcro, mentreche fi preparava là 
pompa funebre. Quando tutto fu pronto, fu portato nella 
Chiefa di S. Franceico , che ferve di Cattedrale . Il Vefcovo 
di Calcedone celebrò la Mefla, e dopo, che fu recitata l'Ora- 
zio n funerale, e fornita la cer emonia, fu portato quello 
Santo Corpo alla Chiefa del primo Monaflero d' Anesl, e 
fu fotterrato preflo dell'Aitar grande a mano diritta lontra 
la muraglia. In conseguenza glilìereflè una magnifica tom- 
ba, abbellita di colorine dt> marino, e di più mfcrizioni,per 
confervare alla pofterUà una memoria eterna di quelle vir- 
tù, e di quella fonti?* eminente , cui Iddio incoronava nel 
Cielo, quando egli 1' onorava fopra la terra per un gran 
novero di miracoli . 

Mentre, che le fopraddette cofe fi panavano a Lione, la 
Madre di Ciantal era a Granoble, donde ella doveva anda- 
re per ordine del Santo Prelato, a Belei, eaCiamberì . Co- 
me ella pregava per lui il dì degl' Innocenti, che fu quel- 
lo di iua morte, ella intefe una voce , che le dille diftinta- 
„ mente; Egli non è più. Ella efplicò quelle parole in 
un lenfo figurato . Egli non è più, dils' ella, è vero, 
<o mio Dio? Egli non vive più per lui medelimo, ma 
egli vive per voi, e per farmi vivere in voi. Come eì- 
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la non avea niente fcputo di fua morte, ne meno di Tua 
inalacela, ella non riflettè davvantaggio a quelle parole . 
Alcuni giorni dopo ricevè una lettera del Vefcovo di CaU 
cedone, che le avvi&va la perdita comune, che avevano 
fatta . Compre fe ella allora il vero lenti mento delle paro- 
le : Egli non è più. Per qualche tempo il fuo dolore fu 
diremo i ma richiamando altresì tolto nel fuo fpirito ciò» 
eh* ella avea udito dire al Santo Prelato, della ibm mi ilio- 
ri c alla volontà di Dio, (limò non poter meglio onorare la 
fui memoria, che col praticare le Tue mainine, e e le gu ire 
le fue ultime volontà Così ella partì dopo alcuni giorni* 
per Beleì, e per Ciamberì, e refeh ad Anesi per dar ordine 
a fua pompa funebre . 

Avendo foddisfatto a quello dovere con quella grandez- 
za d' animò, che a lei era naturale, s' applicò eoa molta 
fatica a raccogliere tutti gli ferità del Santo Vefcovo, e a 
lei fi ha l'obbligo, che le fue Lettere, Medicazioni; Ragio- 
namenti, Prediche, e il fuo eccellente libro dell' Amor di 
Dio fon divenuti pubblici. Ella fece fare pofeia le memo- 
rie detta vita idei Santo- Prelato, e faticò da quel tempo fen* 
•za fiancarli, alle prove de* fuoi miracoli , con tanta appli- 
cazione, e riufcltai che fi può dire, che 1 Ordine &tA& Vi- 
iìtazione ha a lei l' obbligo della Canonizzazione del fuo 
Santo Fondatore. 

Dopo d' aver cosi dato tutto ciò, che ella credeva dove- 
re alla memoria di quello grand* Uomo > ella (limò non po* 
iter fare cofa migliore, che regolare in ogni cofa, per 1' e- 
fteriore, e per l' interiore l'ordine, che elfi avevano feri 
mato infieme, conforme al fuo fpirito, e alle fue malfime» 
In quella confiderazione ella fece alìembrare a Anesì tutte 
le antiche Superiore dell' Inftituto . Elle metterò ' inficine 
tutto quello, che il Santo Vefcovo fcritto aveva per là di- 
rezione , e perfezione dell'Ordine, e compoferne un libro, 
eh' elle chiamarono il loro Confuetudinario . La Madre di 
Ciantal non voleva avere altra parte a quell' opera, ch'una 
grande elettezza a non vi lallar niente mettere, che non 
fotte di lor Santo Fondatore, o per ricordi di fua mano, o 
per aver praticato fotto la fua condotta le mailime, che el- 
la metteva in Regola . Fi- 
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Finalmente quefta Sanca Femmina, dopo aver dato all' 
Ordine della Vifitazione mille efempi di virtù; dopo ave- 
re inabilito fectantacinque Conventi, per lo fpazio di di- 
ciannove anni, che ella fopravville al Santo Vefcovo; do- 
po eifer compirla in tutte le cofe Tua degna figliuola fpiri* 
tu ile, e Tua lidi difcepola ; morì a Mulins in odore di fan* 
ti tu, il tredicefimo di Dicembre dell' anno millefecenqua- 
rantuio: tuo corpo fu portato a Anesì, e feppellito nella 
Chiefa del priinier Monaftero della Vifitazione. 

Avanti fua morte ella ebbe il contento di vedere la fan- 
tità del Beato Preiato, autorizzata da Dio per più miraco- 
li, che lì facevano al fuo fepolcro,e altrove per fua inter- 
celfione . In Francia non fe ne facevano meno, per lo toc- 
co del fuo cuòre, rimafo a Lione, al Monaftero della Vi- 
fit&zione in Bellacorte, ove il conferva ancora con molta 
venerazione . Alcun tempo dopo fua morce , il Duca di Van- 
domo fece regalo a quello Monaftero d' un cuore d'oro, 
per rin ferrarvi quello del Santo Vefcovo , in riconofeimen- 
to di più grazie di lui ottenute da Dio per fuo mezzo; 
NelP anno millefecentotrenta, otto anni dopo fua morte, 
il Rè Luigi XHI. eifendo (lato guarito d'una pericolofa in- 
formità per T applicazione di quefto fanto cuore, fece pre- 
fente a quefto medelìroo Convento d'un cuore più grande 
del primo , di cui ora fi parlò, per elìere un contrallegno 
perpetuo di fua gratitudine , e del credito di quefto gran 
Santo apprefTò Iddio. La felice memoria della Regina Ma- 
dre , Anna d* Auftria fui fpofa, frequentemente n dichia- 
rò, che la Francia gli era obbligata della confervazione di 
Luigi il Grande . e che per le lue orazioni era ftato libera- 
to da un pericolofiiFimo vajuolo, onde egli era flato ali* e- 
ftreirio , • 

- Quefti miracoli, e un gran numero d* altri, che farieno 
troppo lunghi a raccontare , avendogli acquiftato la venera- 
zione de* popoli, che v correvano in folla alla fiu tomba, e 
che P invocavano pubblicamente come un Santo, obbli- 
garono r Ordine della Vifitazione, a addirizzarli al Papa, 
per ottenere fua beatificazione . Sua Santità nominò fubi- 
tamente CoinmhTarj a informare di fua vita, e di fuoi mi- 

raco- 
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fcacoìi . Ometta ir nazione fi fece con si grandi precauzio- 
ni , che fi può cine, che ciò, che dipende dalia telfcirnoniaa} 
za degli Uomini non può mai elier certo , fe i miracoli t 
che vi fono attesati, no '1 fono. Prima, che queua ìnfor-* 
mazione fotte terminata, Innocenzo X. che V aveva ordina* 
ca morì. Il Cardinale Fabio Chigi eflèndogli fucceduto tor- 
to il nome d' Alefiandro VII. fi ricominciò la ioliecitazior 
ne. lira ci tanto pili luogo di bene fperare, quanto egli po- 
teva fomminiftrare da fe medefimo prove autentiche de ila 
lanuta del Santo Vofcovo di Ginevra . Perciocché quello 
medefimo Papa eflendo a Munfter, in qualità di Plenipo- 
tenziario, V anno avanti alla fua efaltazione, eravi (lato fa- 
nato d' una pericolofa malattia per l' interceflìone del San- 
to Velcovo ; e aveva riconofeiuto per fe medefimo» eh' ei 
doveva alle fue orazioni la fanità, eh* egli avea ricoverata» 
inviando una Tom ma confiderabile a Anesì per contribuirò 
alla fabbrica della Line fa, ove il fuo corpo è feppellito; 
e avea umilmente prometto di contribuire con tutto il 
fuo potere alla fua beatificazione , quando egli folte a Ho* 
ma, 

Quelle premette dieron luogo alla Duchefla di Monmo- 
ransi, che s>* era ritirata a Mulms nel Monaftero della Vi- 
fitazione, di fcrivergli appreso la fua de/ione, per farlo 
fov venire di fua parola, lilla ne lo fece ibi leci tare da più 
Cardinali , a' quali ella ne ferine; ma il Papa u' era ben più 
vivamente foli ecitato per fua propria riconofeenza ; e per le 
prove indubitabili , e perfonali , eh' egli aveva egli fletto 
della fan tira del Santo Vefcovo di Ginevra, e della beatitu- 
dine, che godeva nel Cielo. Così fenz' afpettare chei cin- 
quanta anni, che fi padano d' ordinano dopo la morte di 
un Santo, fino a fua beatificazione, fuflbn pattati, egli 1q 
beatificò fiove anni più predo, il ventottefimo di Dicembre 
millefecentofeflantuno, e il Breve ne fu diretto al primo 
Monaftero di Anesì. 

Allora fi traile dal fepolcro il corpo del Beato Prelato, e 
fu meno fopra V Altare, in una ricca catta d' argento, di 
.cui la Duchefla di Savoia Crilhna di Francia aveva fatto 
-prefeme. Speravafi, che la Canonizaziohe fi facefle Vwno 
.7 feguen- 
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Seguente , ma comecché turco li fa a Roma con molto di ma- 
turità, pattarono ere anni fenzache quello aliare s' avanzai* 
fe di vantaggio . 

La qual cola obbligò il Rè Cri (Ita ni filmo, la Reina Ma- 
dre, e la Spola, la Reina vedova d' lumini terra, loro Mae- 
fU Pollacene, la Duchea** di Savoja, il Duca, e la Duchef- 
fa di Baviera, di fenvere al Papa, pregandolo a terminar* 
lo. L' aflemblea del Clero di Francia, gli Ordini Religio- 
ni, i Parlamenti, i Governatori delle Provincie unirono lo- 
ro inda n/e alle loro ; e alfine di dare a quelle più pelo , il 
Rè inviò a Roma il Vefcovo d' Hureux, e di Soiuons, per 
follecitare ivi in tuo nome- congiuntamente col Duca di 
Crequì fuo Ambafciadore , la canonizazione dei Beato Ve* 
feovo di Ginevra 

Una follecitazione sì generale finì d determinare il Pa* 
pa; così dopo le formalità, e le cerimonie* folite, la Do- 
menica il dì diciannove d' Aprile, 1' anno millefecenlef- 
fantacinque, fu canonizzato con molta folennità,e il Papa 
ordinò, che la fella ne folle celebrata nella Chiefa il di ven* 
tmove di Gennajo di cialcun' anno lotto il titolo di Con- 
ferì óre Pontefice. 

Il Papa mandando la Bolla della canonizazione alle Re* 
ligiofe della Vi (ita/ione d' Anesì, v* aggiunte uno ftendar* 
do mollo ricco . Da una banda vi fi vede il Santo Prelato 
rappreientato al naturale, in abito Pontificale, e dall' altra 
in abito di Canonico, tal quale egli il portava, allorch' egli 
era Propofto di Ginevra. 

In quella Bolla , che fu confeguen temente indirizzata a 
tutte le Chiefe della comunione Romana ; dopo che il Pa- 
pa gli ha date tutte le Iodi, che fi pollo n dare a i pili gran 
Santi, egli lo loda ia particolare d'aver convertito dodici- 
mila feflanta Eretici . Quello fatto così prodigiofo, come ap- 
pari vi, panava a Roma per sì collante, per qualunque efatta 
ricerca, che fe ne folle fatta, che fu inferito dipoi nelle Le- 
zioni, che fi leggono ogni anno nella Chiefa il giorno di 
Tua fella, In confeguenza di tanti miracoli, che erano (lati 
verificati, il Pap i ne rapporta fette de' più collanti , e de' più 
autentici. Il primo è a un morto rifufeiuto, U feconda 
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d 9 un cieco nato» che ricuperò la villa al fuo fepolcro ; it 
terzo, e'1 quarto fan menzione una paralitica , e un rat-, 
tratto guarito; il quinto è ancora d' una morta rifufcitata x 
finalmente il fedo» e '1 fettimo. altresì di'due ftroppiati tu- 
bitamente fanati al fuo fepolcro. Quei, che fanno i'eftre*, 
me precauzioni, che fi prendono a Roma per la verifica- 
zione de* miracoli, non faranno alcuna diihcultà di crede- 
re almeno quelli , che ora fi lon nienti ; altramente tutto 
ciò, che dipende dalla fede umana, farebbe incerto, e L* 
Uomo farebbe ridotto a non credere le non quello, che 
avelie veduto co* proprj occhi , la qual cofa non è giam- 
mai caduta in peniiero di perfona ì^ente niente ragione* 
vole. 

U anno feguente lo ftefTo Papa mandando al tuo fepol- 
cro una Croce, e lei candellien d' argento, d' un pelo, e 
d' una fattura àraordinaria, gli accompagnò con un breve 
diretto alle Religiofe della Vifitazione d' Anesì; cioè un 
altro Elogio di S. Francesco di Sales. Dice ivi trair altre 
cofe, che la faviezza, e le virtù di quello Santo Prelato, 
fpandono un lume falutevole in tutta la diilefa del, Mondo 
Cnftiano; che dopo eflerne flato illuminato da' fuoi pri r 
mieri anni , e dopo avere ammirato di fubito il fuo rifplen- 
dente inerito, e la fua dottrina tutta divina, egli l'ha fcel- 
to come fua principal guida, e fuo maeflro per additargli 
le ftrade , eh* egli dovea feguire nel corfo di fua vita . Fi- 
lialmente egli ripete ancora nel progrelìo , che le fue virtù 
eroiche , e iuoi fcritti falutari , fono come tante fiaccole 
ardenti, che portano il fuoco, e Ja luce in tutte le parti 
della Chiefa. 

. A quelli elogi del Papa fi potrebbe aggiugnere tutto ciò» 
che i più grandi Uomini del noftro fecolo diflero in lode 
di quello Santo Vefcovo : ma come quello farebbe un paf- 
fare i limiti dell' Moria, uno fi contenterà di dire, eh' e* 
fon pochi Santi nella Chiefa più generalmente rifpettati. 
Da tutte le parti d' Europa, fi accorre ogni giorno al fuo 
.fepolcro . La riputazione di Sua Santità palla ancora nelle 
Indie Occidentali, e popoli interi ivi l'anno eletto per lo- 
o Protettore apprettò di Dio. 

... Così 
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Così è, che P Onnipotente, il Padre de* lumi, e delle 
mifericordie , lo Iddio d' ogni verità, dopo aver prometto, 
che quelli, che credettero in lui, e che fuflero gf imita- 
tori della fantità di fuo Figliuolo, farebbero pili gran mi- 
racoli, che non n' uvea fatti egli (letto l'opra la terra; co- 
sì è, dico, che quello giudo Giudice corona i fuoi propri 
doni. Perciocché finalmente qualunque eccellenza noi ri- 
conofchiamo ne* Santi , durante lor vita , e appretto lor 
morte, la Chiefa Cattolica non ne ammette alcuna, che 
non venga da Dio . Ella fa profettion di credere, che etti 
non fono davanti a lui in alcuna confiderazione , fe non 
per loro virtudi, che quelle virtudi fon dono di fua grazia, 
e che la beatitudine eterna, che n' è il premio, s' acquili* 
folo per una umile dipendenza, una fommiflione, e una 
conformità perfetta a fua divina volontà. 

Per quella collante fommittione agli ordini di Dio, e per 
la pratica efatta, e continova de* fuoi comandamenti , e de* 
fuoi configli, San Francesco di Sales acquillò quella fanti- 
tà eminente, che il Padre delle mifericordie volle coronare 
nel Cielo, e chela Chiefa propone a' fedeli fulla terra, per 
eflere T oggetto di loro imita/ione. Egli aveva ricevuto da 
Dio, come Salomone > una inclinazion naturale al bene, 
un' anima tenera, e benefica, un cuor retto, fa J do, coftan- 
te, fempre attaccato a* fuoi doveri. Efente di quella infeli- 
ce vicittìtudine, che cagiona le cadute, e le ricadute , e che 
non permette agli Uomini dì camminare collantemente nel 
viaggio della virtù, egli Paino da che egli la potette cono- 
fcere,egli la praticò lenza fiancarli dapoi ch'egli l'ebbe una 
volta conofciuta- Per una grazia particolare di Dio, con- 
ferve) fin' alkr morte l'innocenza battefimale; ella fu il fon- 
damento di tutte P altre fue virtù. Un timore rifpettofo, 
un amor tenero pi r Iddio, una carità ardente pe '1 profil- 
ino, uno zelo infaticabile per la falute delle anime, una pro- 
fonda umiltà y una pazienza invincibile, una dolcezza alla 
prov3 di tutto, una difittiraa di fe medefimo, che non po- 
teva gire più là, erano come tanti rufcellli, che feorreva- 
no continuamente da una forgente sì punu 
Ajnraaeftrato da' fuoi più teneri anni nella fcuola ctì Ge- 

su . 
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sii Crifto , egli rifpettò , egli amò femore la Chiefa , come 
fua Madre, s'attaccò a fua dottrina, lchivò con premura* 
nella fua condotta, e ne' fuoi leniti , qua cammini appar- 
tati, quelle vie particolari , e non battute, che non mancan 
giammai di condurre al precipizio . In una parola, egli fu 
dotto fenza fuperbia, fenza attaccamento al fuo proprio 
fentiinento, umile fenza battezza, faldo fenza durezza, dol- 
ce fenza mollezza, fenza quella vii compiacenza, timida, 
intereiì'ata , che lufinga il peccato, volendo riiparmiare il 
peccatore. E fempre occupato delia gloria di Dio, e della 
ialute dell' anime, egli fi fece tutto a tutti per guadagnar o- 
gnuno a Gesù Crifto . 

(Quella medefima gloria dell' Onnipotente è quella, che 
unona avuta in veduu in ifcriv^ndo quella vita . E con 
quella unica mira fi dee leggere. Percnè finalmente per 
grandi che fieno i Santi , qualunque elogi che fe ne faccia- 
no, è Dio quegli, che gli ha fantificati per grazia fua, che 
gli ha illuminati per fua fapienza,e che gli ha follenuti per 
la forza di fuo fpirito ; cosi eglino non fono Itati fui- 
la terra, e non fono oggi nel Cielo, fe non quel- 
lo, che egli gli ha fatti per fua infinita miferi- 
cordia. Quello è quello, ch'egli anno fem- 
pre riconofciuto, e quello è quello, che 
fi vedrà nel Libro feguente ; ove fi va a 
trattare dello fpirito, delle maflìme, 
e de' fentimenti del Santo Vefco- 
vo , di cui fi è fcritta la vita . 

FINE DEL SETTIMO LIBRO. 




Digitized by Google 





ccV «tfS^ C£M 

jvg ^ 'jf ì$ jf ^ ^ ^ ^ ¥ ?0 £f M SI 

^SuJ* '^ASf S&wa $r>cM ^ Ttì^ ^4 

■4faP w w v&sr w 

SOMMARIO 

Z)J?£r OTTAVO LIBRO. 

bratto delV interno di S. FRANCESCO di Sales per 
la Madre di Ciantal . IL Che la dottrina , e la con- 
dotta di S. FRANCESCO di Saks non fono rilaf 
fate; loro uniformità alte Regole del Vangelo. IH. 
Segue la ftejfa materia . IV. Della carità di San 
FRANCESCO di Sales : della obbligazione cti anno tutti gli Uo~ 
mini d' amare Iddio . jQuanto il Santo Prelato fu eccellente in 
quejla virtù . V. <DeW amore di S. FRANCESCO di Sales per 
Gesù Cri/lo . Vi. Dell 1 amore di S. FRANCESCO di Sales per 
la Cbiefa . VII. Della fede , e della confidenza in Dio : quanto SI 
FRANCESCO di Sales è flato eccellente in quelle due virtù. 
Vili Della Orazione , quanto il Santo Prelato P ha raccomanda- 
ta a tutti i Crijliani fuoi fent intenti fopra quejla materia* IX. 
Della purità del cuore ; quanto San FRANCESCO di Sales è in 
quella flato eccellente ; fin dove egli ha creduto , eh 1 ella fi dovef- 
fe portare . X Della umiltà efleriore, o del dispregio degli ono- 
ri . Hegole di governo , che dà il Santo ^Prelato per le perfine 
collocate in dignità. Xl. Dell' umiltà interiore, e del cuore. 
Sentimenti del Santo Prelato falla vera, o falsa umiltà. XII. Se- 
gue lafleffa materia. XIII. Che ? amore, e la pratica dell' u- 
piiltà non impedirono , che uno non abbia una cura ragionevole di 
fua riputazione . XIV. Dell' amore delprofltmo ; quanto S. FRAN- 
CESCO di Sales in queflo è flato eccellente. XV. Della cura de* 
Poveri, della limofina; della maniera eccellente, con cui il San- 
to Prelato k pratico . XVI Come fi dee mime colle genti & 



Cafa; finimenti, e condotta del Santo Prelato /opra quello fug- 
getto . Ragionamento notabile avuto da lui a quejla cagione col 
Vefiovo di Beleì. XVI L Dell' amicizia Cri/liana; della elezione 
degli amici; fiat intenti , e governo del Santo Vefiovo per conto 
de 1 fuoi amidi le amijlà particolari non convenire alle perfine , 
che vivono nelle Comunità Religiofe , e Ecclefiajìiche ; inconve- 
nienti, che ne potrebber najcere . XV ili Della fmcerità,e della 
rettitudine del cuore; quanto US. Prelato in quelle è fiato eccel- 
lente . Suoi jent intenti fiopra la menzogna, e gli equivochi . Re* 
gole piene di faviezza per k convenzione . AlX Della dolcez- 
za, e della pazienza; de' rimetij contra P tra. Sentimenti dei 
Santo Prelato fipra quello /oggetto . XX. Segue h Jlefio argumen- 
to. Della vera, e della falsa dolcezza; di quella , che fi dee ave- 
re inverfo je mede/imo . XXL Delle liti ; quanto fono contrarie 
allo fpirito del Vangelo: quanto fecondo S. FRANCESCO di Sa- 
les fi déono sfuggire . XX IL Del lufio, fent intenti del S Prela- 
to fopra la decenza ne! ve/lire, XXI li- De* divertimenti leciti, 
e vietati ; fent intenti di S. FRANCESCO di Sales fopra il giuo- 
co . Regole per li Secolari. 

. 




< ■ ■ 



LA VITA 



DI 
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VESCOVO E PRINCIPE 
DI GINEVRA 

Fondatore dell' Ordine della Visitazione 

di Santa Maria . 

LIBRO OTTAVO. 

Che contiene fuo Spirito, fua Condotta , e 

(ue Maffime 

Ritratto del? interno M S. FRANCESCO di Sulcs per h 

Ome T interno è la forgente de* fen- 
timenti, e delle maflìme; comeèeeli 
quello, che regola la condotta, e che 
ella ne porta qua fi Tempre il carattere, 
non è facile il pigliare sbaglio nell* li- 
na, quando (i conofee ben P altro: 
ma nella maggior parte degli Uomini 
quefta forgente è Si nafeofa, che uno 
ben ridotto più fpeflo a giudicare di loro intelletto, e di 
lor cuore per loro azioni, e per loro parole, che le paro- 
Tomo II L le, e 
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le, e 1* -azioni perla cognizione, che fi potefle avere* dilor 
cuore , e di loro intel letto . Quindi procede* che unt> s' in- 
ganna così fpeilb ncile idee /che li formano dogli Uomini; 
fi giudica del di dentro dal di fuori , e fovente egli non s' 
accordano. La bocca, dire la Scrittura Santa, parla dall'ab- 
bondanza del cuore ; ma il cuore non fente fempre ciò che 
la bocca efprime. Il modo il più ordinario di conofeere 
gli Uomini fi è Mi giudicarle per loro fentimenti , e per lo- 
ro condotta; ma il piU fiouro lenza paragone fi è il giudi- 
„ carne per lo intelletto, e per lo cuore medefimo . Untri- 
, ? fio albero nin fa proiirr: buoni frutti , un buqno albero non 
„ ne può produrre de' trijii . 

Da quelle due maniere l'i può giudicare di S. Francesco 
di Sales: noi fappiamo le fue azioni, noi abbiamo i tuoi 
feri tei ; ma noi abbiamo ancora il ritratto di fuo cuore, e 
di fuo fpirito. L* autore di quefto ritratto non puote eller 
fofpetto; è Madama di Gianni , quella pei fona ^ illumina- 
ta , è si (incera, che Io aveva (luctiato si lungo tempo, per 
cui egli non aveva punto di fegreto; e che lo conofeeva 
così bene. 

Noi legghiamo ncll' iftoria di fuaViti, ihe un gran fer- 
vo di Dio, in cui ella aveva molta confidenza, la pregò 
dopo t» .rfiorce di quefto gran ,Sanco,dì feri vére ciò, eh' el- 
la iapeva, del fuo interno; ella fe ne feusò di fubito per 
un fcntimento d' umiltà; ma quello, che le faceva quella 
preghiera, non fe ne itando, ella il fece in confeguenza, 
per un principio di fommiffione, non credendo, che le fof- 
ie permeilo di difubbidire a una perfona, che a lei teneva 
luogo di Dio. Ecco dunque qui ciò eh* ella ferirle dello 
fpinto, e del cuore del Santo Prelato, quafi ne* medelìmi 
termini . 

„ Egli avea, dice ella, Io fpirito vivo, netto, e ttniverfule ; 
„ e mfiro Signore non avea niente tra fa/ciato per la perfezione 
„ dì quefla fattura, che la /ita onnipotente mano / età formata 
„ per lei medeftma> Benché V equabilità di fpirito non s' in- 
„ contri d'ordinario con tnolxa vivacità, ella alficura , che 
„ la pta equabilità di fpirito era incomparabile ; the ni imo Fa* 
„ vca mai veduto in collera, ancorché egli fojfc vivo, ed' un tew- 

\ » pera- 
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^, peramcnto tutto fuoco . La fortezza dello fpirito accompu 
gna quali fempre V equabilità; altrimenti uno non potrei 
be lotte nerfi tra ì contrattempi, e traverlie xkil.i vita , ne 
-anche tra le prove, alle quali i Santi fon più efpofti dtfgfc 
•altri Quella è ancora una qualità riconofeiuca eia lei nil 
„ Santo Vefcovo . Sua fortezza di fpirito t continua ella , ben 
fi parve ne Ila fua cosi unte virtù: mimo lo vide mai finenti ìfi 
nella pratica a" alcuna. Chi è quegli ', che vide fua pazienza 
„ Jcommoffà , fua aria meno mode/Za, e men grazìofa, o Jua ani- 
„ ma alterata cantra chiunque fi fuffcì 

A quelle qualità, che (i pollò n chiamar naturali, ancor- 
ché non fi polla negare, eh* elle non fieno molto grandi 
doni di Dio, la Madre di Ciantal aggiugne quello della Fe- 
„ de in eminente grado, lo ritornali, dice, nel mìo Beato 
,, Padre , e Signore un dono di pecetta fede accompagnata da gran- 
„ de chiarezza , da certezza, da gu/to , da foavità efirena, egli 
„ mene ha fatti difiorfi ammirabili , e mi confefsò una volta, che 
,, Dio r uvea gratificato di molti lumi (e di quefio la fua Vita, 
,, e le fine Opere fanno fede ) Dio avea difjujb nel centro di que- 
„ Jla /anta anima, o ( come egli diceva ) nella lima del fuo in- 
» telletto un lume sì chiaro, che egli vedeva con una femplice 
veduta le verità della fede, e loro eccellenza . Quefio le cag'to- 
„ nova di grandi ardori, e ratti dì volontà, non oìlante le fise 
continue occttpazioni ejteriori . perciocché egli teneva il fuo fipiri- 
xo in una Solitudine interiore , che non gli lafciava perdere un 
„ momento la prefenza di Dio . 

La confidenza in Dio, e V abbandonamene nella fua 
provvidenza, Scorrevano, come da lor fonte, da una fede 
sì viva, e si animata ; egli non dava niente, o poco, ai hi- 
„ mi naturali, e acquiliti . Egli ci diceva fpejso , continua a 
„ dire la Madre di Ciantal, che s % egli avejfe avuto a rinafee- 
„ re , avrebbe dififi: mata la prudenza umana più che mai, per laf- 
„ farfi condurre dal primo ufo della ragione alla divina Pravvi- 
„ denza . Egli portava a quefio abbandonamelo tutte le anime 
„ che egli dirìgeva* come il camino il più ficuro della vita pt*r- 
fetta Quando fecondo la prudenza umana egli prevedeva dell' 
n impofiibilìtà per /' efècuziane d 1 un difegno,ei flava fermo ntlla 
„ fitta confidenza in Dio, e non i/perava mai, più di riufiire, éc 
. K L z „ quan- 
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„ quando non aveva altro appoggio , che la Provvidenza, e fuque- 
ù fio viveva fempre equabile, e contento. 

Quello abbandonarti alla Provvidenza non era l v effetto 
della pigrizia, e dell' indolenza, che s'incontrano aftiu fpef- 
fo in perfone per altro dabbene, e applicate a Dio . 11 bau- 
io Prelato aveva l' anima grande , e operante ; attendeva tut- 
to da Dio, e faticava, comete tutto tulle dependuto da lui. 
, t Era egli, foggi ugne la Madre di Ciantal, un anima la pià 
j, ardita, e la pià generojà a fopportar la fatica, e a tirare a fi- 
„ ne le imprefe che Dio gli fpirava , che io abbia mai cono/ti ut a. 
i> Quando no/lro Signore, diceva egli, ci commette un negozio* 
» ^ifigna impiegare tutto quello che è in nojiro potere , per le- 
„ vare le dìtfkultà; e poi attendere il fucce/so con tranquillità . 

Il di(interene è uno de' maggiori contraflegni della gran- 
dezza dell' animai uno fpirito ballo s'ingombra quali fem- 
pre di fe medelìmo i quello è una fpezie di centro, intor- 
no al quale egli fi gira, e da cui non s' allontana quafì mai; 
fpeflb ancora le perfone virtuofe anno bifogno d'appoggi, 
e di confolazione ; poche ve ne fono , che fervano Dio gra- 
tuitamente , e fenza alcun ritorno fopra lor mede (ime . Il 
„ Santo Prelato era ben lontano da quello carattere. Egli 
„ diceva, fegue a dire la Madre di Ciantal , che la vera ma- 
,, n. era di fervire Iddio fi era feguirlo , camminare dietro a lui 
fenza ak uno appoggio di confolazione , fentimento , o lume, al- 
9 , tro che quello della fede nuda, e femplice . Egli mi ha detto 
*' Jpeffò* ™ e &* non guardava, f egli era in confolazione, o de- 
9 > Jolazione ; quando nojtro Signore gli dava di buoni fentimenti, 
. # gli riceveva con fèmplicità ; fe non gliene dava , fopportavane 
,> la privazione con pazienza; ma la verità è , che egli aveva di 
fi ordinario, grandi foavità interiori • // fuo metodo nella ora- 
fi zione era di tener/i umilijjìmo , piccoli jjìmo, abbafktiffimo da- 
„ vanti a Dio, con una /ingoiar reverenza, e fiducia. 

La maniera, con cui il Santo Prelato raccomanda l'ora- 
zion mentale, come uno de' principali efercizzj della pietà 
criftiana, non lafcia alcun luogo di dubitare, che egli non 
fulfe in q iella , forte efatto; coatuttociò egli fene difpen- 
fava fenza fcrupolo, quando il fervizio di Dio, o del prof- 
» inno dimanda . a alua cofa da elio . Pià anni avanti il lua 
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» figgto, foggi ugne la Madre di Ciantal, non aveva qua fi più 
„ tempo per fare fua orazione . Io gli dimandai un giorno, Jè e- 
v gli r avea fatta; mi rifpofe di nò; ma che egli s' ingegnava di 
n ejfere fempre unito a Dio, e che quando il Jervigio del projfi- 
„ mo ci occupava, la migliore orazione era quella d' azione, e di 
„ opera, e io pqf/o dire fenza efagerazione , che la fua vita era 
„ una orazion continua j>er /' unione del fuo fpirito con Dio . 

Egli non è de* Velcovi, come de' Solitari , e de' Religio- 
fi . Quefli poflbno non vivere , fe non per Iddio , o per 
loro medenmi per rapporto a Dio, e quando loro (lato 
non gli chiama ai fervizio del proflìmo , efli devono mol- 
to più dare all' orazione , e alla contemplazione, che all' a* 
Olone . I Vefcovi al contrario fono perfone pubbliche, de- 
dicate al fervigio della Chiefa ; 1' orazione , e 1' azione 
debbono occupargli ora l' una , ora l' altra ; ma ciò farebbe 
un mancare a lor minuterò, il dare all' orazione il tempo» 
eh' e* devono al governo delle loro Diocefi . Non è laicia- 
re Dio, il fervire la Chiefa, eh' egli ha ricomprata con 
tutto il fuo fangue , e fi può dire, che non vi è migliore o- 
razione, che fare la volontà di Dio in qualunque cofa el- 
la Ci trovi. Quefta era la maflima del Santo Prelato, e per 
quefta, Madama di Ciantal finifee il fuo ritratto. Ecco quel 
eh' ella dice delle difpofizioni del fuo cuore. 

„ Egli era pervenuto a una tal perfezione , che egli non ama» 
„ va , nè voleva , e non vedeva altri , che Dio in tutte le co/è , 
„ e mi diceva confidentemente, che non vi avea coja al Mondo , 
„ che lo potejfe difoccupare di Dio , nè toccare fuo cuore d' altra 
n defiderio , o volere , che di quello di piacergli . 

„ Quefto amore della volontà di Dio , fegue a dire la Madre 
n di Ciantal , era tanto più eccellente, e puro, che quella finta 
„ anima non èra foggetta a ingannarfi, a cagione del cbiariffnno 
9 , lume , che Dio vi avea dijfufo , per lo quale egli vedeva nafte» 
» re i movimenti dell' amor proprio, che egli troncava, e taglia» 
„ va con una fedeltà , che P univa fempre più intimamente a Dio . 

Ecco difpofizioni sì fante eh' e' fembra, che farebbe dif- 
ficile 1' aggiugnervi ; non amare, non volere, e non vede- 
re fe non Dio in tutte le cofe, non cflere occupato, che 
del defiderio di piacergli, della mortificazione delle peflio- 
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ni, e della distruzione dell' amor proprio; egli fembra an- 
cora parimente , che non fi polla portar più là, il di/impe- 
gno, c la purità del cuore; con tutto ciò la Madre diCian- 
tal aggi ugno. 

„ lo gli ho fpejfo udito dire, che nel pià forte delle fue uffizio* 
„ ni egli fintiva una dolcezza da non Jt poter efprimere ; e c/seper 
„ qiiejla unione delizio/a di juo cuore a Dio, le co/è le più ama- 
» re > gli erano f endute faporofe ; da qucfta unione così perfetta , 
„ continui ella, procedevano le fue eminenti virtù; quella ge- 
„ iterale , e univerfale ind/J/ìrcnza in tutti gli avvenimenti del- 
„ la vita. Egli praticava alla lettera ciò eh* egli infegnava in 
„ quattro parole , queHa lezione sì poco conofeiuta, e per tanto 
„ sì utile: Non dimandate mente, non defiderate niente, e non 
„ negate niente. (Ella dee edere intela nel fenfo, che gli 
da Egli dello nel Rag on amento XXL, 

Benché fia diificile a immaginarli, che fi polla dare un 1 
cattivo fonfo a una si Tanta malìima , che addita sì bene la 
fommiffione, e la dependenza continua del Santo Vefcovo 
a riguardo di Dio, e che non fia facile a comprendere , che 
fi potla male interpetrare quella indifferenza, che la Madre 
di Cìantal appella generale, e univerfale; non ottante, co- 
me uno può abufare di tutto, è bene d' avvertire, eh* ella 
non andava fino ad edere indifferente per la falutc, per la 
polìellione di Dio, e per le virtù comandate, che fon ne- 
ceffanc per acquiftarla. Quella è un impietà orribile, di cui 
non è ne anche permetto di trarre a fofpetto un Uomo sì 
fatuo, sì illuminato, e sì attaccato alla dottrina della Ghie - 
fa ; al contrario quanto più egli aveva d' indifferenza per 
tutto il redo, più dimandava, più defiderava con ardore di 
efTer unito a D i o , e di poflederlo per tutta V eternità . Que- 
llo è quello , che fi può offervare in tutto quello, eh* e'dif- 
fe nella fua ultima malattia, e che fi può vedere ancora in 
più luoghi delle fue opere . 

Da quefta indifferenza univerfale, da quedo ftaccamento 
generale da tutte le cole di quello Mondo, nafeeva la pace 
di fuo cuore; quella pace, cne Dio folo può dare, e che 
e* non dà in effetto, che a quelli , le cui paflioni fon do- 
me, V alfezioni regolate, e fottomefle a i fuoi ordini, e di 
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cui tutti i defider) fi riducono a procurare Tua gloria, e a 
fare fua volontà in tutte le cofe. Queito è quello, che la 
Madre di Ciantal aflicura efprelìamente dei Santo Prelato . 
„ La pace ài fuo cuore* fegue ella a dire , era divina: così era 
„ ella jl abilita nella perfetta mortificazione di fue pajjioni , e nel- 
„ la totale fonimi (/ione di fua anima alla volontà di Dio . 

La dolcezza, e la dirittura del cuore, che hanno Tempre 
fatto due de* principali caratteri del Santo Prelato, fono co- 
me confeguenze neceflarie di quella pace divina, di cui la 
fua anima era piena ; quefto è quello, che la Madre diCian- 
„ tal non tralafciò di notare. Mai, difle ella, egli non fece 
„ un fol atto per anmrezza di cuore contra alcuno , così non ho 
„ mai mai veduto un cuor sì dolce , sì retto , sì umile , sì grazio- 
„ fo , sì affabile quanto il fuo ; e con queflo , quale era /' eccellen- 
ti za, e la faldezza, di fua prudenza, e di fuafaviezza natura- 
„ le, e foprannaturale ! * 

Tante qualità naturali, e fopran naturali; acauiftate,e in- 
fufe, erano accompagnate da una modeftia, e da un difpre- 
gio generofo dell' approvazione degli Uomini , il quale le 
rubava, per così dire, agli occhi di quelli, che 1' elàmina- 
„ vano con più d' attenzione. Egli era, continua la Madre 
„ di Ciantal, nimico del? arie mijleriofe , e di tutto ciò , che 

dà dell' ammirazione a coloro, che non riguardano altro che P 
„ citeriore: niente di fingo lari tà ,nè di quelle forte fazioni, che 
„ il volgo ammira Egli fi teneva nel traino comune, ma a" una 
„ maniera sì Jlraordinaria, e// egli non tare, che alcuna cofafof- 
„ fe più ammirabile in fua vita dì quejta . 

La Madre di Ciantal nel giudicare in quefta guifa, fa ve- 
dere , eh' ella aveva un gulto maravigliofo per la vera vir- 
tù . In effetto , non vi ha niente di più grande agli occhi 
di Dio, ne che additi più il delio, che fi ha di non piace- 
re, che a lui folo, quanto il foftenere una vita comune in 
apparenza, in una maniera non comune; quanto fchivare 
quelle affettazioni, che nel fondo anno moltilfimo dell'u- 
mano; quanto fuggire quelle diftinzioni, quelle fmgolarità 
ftudiate, che anno più di fracatìò, che di fodezza, e che 
tirando la (lima degli Uomini, lufingano la vanità naturale, 
e fono finalmente capaci di diftuggere la virtù la meglio 

L 4. fon- 

, . • ..... • 



Digitized by Google 



io* VITA DI 

fondata . Chi vuole confervare un teforo, non V efpone agli 
occhi degF Uomini, lo nafconde con follecitudine. Chi 
vuol eflere riguardato, e ammirato, o ancora, che non fug- 
ge d' elTerlo, mette fua virtù in pericolo, e dà a vedere per 
quefto folo , che le fue intenzioni non fono pure . U umil- 
tà è fempre (lata la compagna la più fedele, e la più ilcura 
cuftode della pietà foda . 

Dopo che la Madre di Ciantal ha cosi dipinto in particolare 
lo fpirito, e'1 cuore del Santo Prelato, ella raduna per co- 
sì dire, quei tratti feparati, per darci una idea giuua dell' 
anima di quel gran Vefcovo. 

„ Tutto era, dice ella, tranquillo , e compofio in quesTani- 
f , ma: tutto era purità, umiltà , /empiici tà , e unità di /pirite 
» con Dio : era una cofa, che rapiva, f intenderlo parlar di Dio, 
>, e della perfezione ; egli avea termini cosi preci 'ft , e così intelli- 
„ g/b/li , ci) egli faceva comprendere con facilità le co/è le più de- 
„ licate, e le più o/iure .così ci afe uno ha cono/ci uto , che Dio gli 
„ avea dato un talento tutto particolare per la condita delle a- 
,j nime. 

Tante genti fé n* intramettono oggi , di' e' pare , che que- 
fto talento non abbia niente di ftraordinario ; quefto non 
era almeno il fentimento di San Gregorio il Grande, quei 
Papa sì illuminato, che lo chiama Parte delle arti ; quello 
era quello fenza più , della Madre di Ciantal , che il faceva 
confiftere in un gran fondo di lume , di maneggio , di ca- 
rità, e d' una pazienza alla prova di tutte le debolezze del 
prolìimo . 

„ Penetrava , fegue ella a dire , il fondo de" c/tori , e gover- 
„ navagli con una deftrezza , e una carità firaordinaria , era infa- 
„ ticabile /òpra que/lo-, e non aveva ripofo ,fìn tanto eh 1 egli non 
„ avef/e mefia la pace nella cofeienza . Secondo il mio giudi- 
„ camento 9 egli mi pare, che lo zelo della falute dell* anime fqf 
„ /e la virtù don/inante del mio beato Padre . Ella aggiugne u- 
„ na cofa , che il notarla, e 1* imitarla non farebbe mai trop- 
„ po . Spefio, dice ella, io f ho veduto lafciare il fervizio t che 
„ riguarda Dio immediatamente , per preferire quello delproffi- 
„ mo , quando il primo non era d' obbligo . Oh Dio ! qual tene- 
„ rezza, qual dolcezza, qual fopporto, qual fatica pe*l profjimoì 
>9 Finalmente egli vi fi confttmò. Ella 
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Ella non poteva meglio finire il ritratto di quefto Santo 
Prelato, che in dicendo, che all' efcmpio di Gesù Crifto iL 
Vefcovo delle noftre anime, e il modello de' Pallori, s'era 
facrificato , e confumata per lo facnfìcio del proilimo . 
„ Così non fa ella dilhcultà di foggiugnere , che quel San- 
to Vefiovo era una vìva immagine , nella quale noftro Signore 
„ / era dipinto, e che P ordine, e P economia di quefta Santa 
„ anima era aftatto foprannaturale , e divina . 

Come il colmo della perfezion Criftiana, e'l pili alto gra- 
do della fantità confitte nella ranomiglianza, e nella con- 
formità a Gesù Crifto , per quella li è , che Madama di Cian- 
tal finifce il ritratto fedele, eh* ella fece dello fpiriro, e dei 
cuore del Santo Prelato ; egl i non è pottìbile , d' aggiugner 
niente a quefta idea; per quefto uno fi contenterà di dire» 
che da una forgente sì pura doveano di ragione feorrere 
{blamente acque d' una dottrina fai utare, degna d' efler pro- 
pofta a tutta la Chiefa . Quefto fi vedrà nella fpiesazione de' 
fuoi fentimenti fulla morale criftiana , dopoché fi farà rifpo- 
fto a quelli, che pretendono, che la fua dottrina è rifila- 
ta, e poco conforme alla feventà del Vangelo, j 

Che la dottrina, e la condotta di S. FRANCESCO dì Sales 
non fono rilaffàte ; che /' una , e F altra è conforme 
alle regole del Vangelo . 

II. ItJ^j^On è cofa d' oggi V accufare la dottrina di San 
<3[i\\ £ Francesco di Sales di rilaflaniento, e che fi trac- 
ti la fua condotta di condefeendenza troppo mol- 
le per li peccatori . Vi fono ftate di tutti i tempi perfonc 
fevere, alle quali non piace la dolcezza, e che non rico- 
nofeono la virtù, fe non quando ella apparifee lotto un vi- 
faggio auftero, falvatico, e malgraziofa . Tale eri il carat- 
tere de* Farifei, genti autiere in apparenza: ei non pote- 
vano foffrire la dolcezza di Gesù Crifto, e fua caritevole 
condefeendenza per le debolezze degli Uomini . La fua con- 
dotta pareva loro troppo molle: eili acculavano lui mede- 
fimo d* amare le ricreazioni , di aver troppo di compiacen- 
za per U peccatori 9 e i Pubblicani; e coprendo l'egre ti io* 
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tereifi, con quello di Dio, e del pubblico, lo trattavano 
di diftruttore del Tempio , della Legge , e della Religione 
di Mose . 

Se il Salvatore, che era la verità,, e la fantità medefima, 
non ifcampò da fimili accufazioni , v' è egli luogo di ftu- 

5 idi, che altri le faccia con tra la dottrina, e la condotta 
el Santo Vefcovo di Ginevra? Il fervo, e il difcepolo non 
deono enere più privilegiati del Padrone, e del Padrone; 
ma come le doglianze de' Farifei non anno niente tolto al- 
la fantità, e autorità del Vangelo, li fpera iimilmente, che 
quelle, che fi fanno contra la condotta , e la dottrina di 
S. Francesco di Sales non fervira, 4 no, fe non a aumentar- 
ne la It ima . 

Piero Camus, Vefcovo di Belei, quel Prelato sì dotto, e 
sì illuminato, la cui vita era sì fanca,e sì aultera, la dottri- 
na sì pura, e che fi gloriava d' edere il difcepolo dei Santo 
Vefcovo di Ginevra, e d' avere apprefo da lui tutto ciò, 
eh' e* fapeva della feienza de' Santi , e della perfezion cri- 
ftiana, parlando delle accufe, che fi facevano nel fuo tem- 
po contra la dottrina, e la condotta del Santo Vefcovo, 
non fa difficultu di compararle a quelle de* Farifei contra 
Gesù Crifto. Pretende, ch'elle partinero dal medelìmo fpi- 
rito, e eh' elle avellerò gli Ilclìì motivi. Dice in termini 
efpreflì, che P inimico di noftra falute, lo fpirito di tene- 
bre, prevedendo la forte, che gli ferirti del Canto Vefco- 
vo farebbero al fuo imperio , non avea niente rifparmiato 
per ifcreditargli . Aflìcura, che ciò, che il Demonio teme- 

va più, li era, ci* e 1 non difmgannajkro gli /piriti , che fatto 
„ prete fio d* una pretefa difficoltà tendente air imponile, r/- 
„ nunziavano alla devozione come non praticabile nel fecolo, cioè 
„ a dire nella vita civile, e popolare. Egli attribuire incon- 
feguenza V approvazion generale, che ricevè alla fine la fua 
dottrina , nella quale egli comprende quella di coloro, che 
t aveano combattuta a principio con più animofità, a una 
protezione, e una benedizione particolare di Dio. Final- 
mente parlando della Introduzione alla vita devota, che è 
quella tra tutte V opere del Santo Prelato, che uno s'è più 
fp sforzato di difereditare i non fa difficoltà di dire , che il San* 

99 to 
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„ to Spirito ti è fiato il primo autore , e che il Santo Ve/covo nò 

n f u & P uro Segretario . 

A quella teilhnonianza , che non farà forfè fofpetta, poi- 
ché il dorto Prelato, che la rende, era egli medefimo uno 
de* più grandi zelatori della feverità Evangelica ; li può ag- 
giugnere quella di Papa Aleflandro VII. Vedeli in una let- 
tera da lui fcritta, allorché egli era femplice Vefcovo di 
Nardo, al Cardinale Bichi fuo nipote. Non li può dir più 
degli elogi , che egli fa in quella lettera alla perfona, e al- 
l' opere di S. Francesco di Sales . 

• Egli prega vivamente quello Cardinale a farne fue deli- 
zie, e fuo principale Audio, d' edere fuo lettore affiduo , 
fuo figlio obbediente, e fuo fedele imitatore. Loda in par- 
ticolare la fisa Introduzione alla vita devota. Dice, che ella è 
la miglior guida, che lì polla prendere nel camino della vir- 
tù; che egli a lei deve, dopo> Dio, da venti anni in qua la 
correzione de' fuoi coftumi; e che, fe vi è in lui alcuna 
cofadi buono, a lei egli ne ha l'obbligazione. Egli aflicu- 
ra, ch'egli 1' ha letto inrinite volte, eh' e' non può fare 
di non rileggerla, eh' e* vi trova femore grazie novelle, e 
che tutte le volte eh* ei la rilegge, gli pare, eh* ella gli di- 
ca fempre qualche cofa di più, che ciò, che ella gli aveva 
detto per avanti . Finalmente egli eforta il Cardinale di far- 
ne lo fpecchio di fua vita, la regola, e la mifura delle fue 
azioni , di fua condotta , e di tutti i fuoi penfieri . 

Entrando pofeia nel dileguo di quello libro, egli dice, 
che la mira dell' autore non è (lata di formare Romiti, e 
Solitari , ma di condurre al termine aella perfezione Cri/liana» 
e di ammaccare nelLa fida pietà per una via dolce , e faci- 
le, che s' accomoda ammirabilmente bene a tutte le diffe- 
renti condizioni degli Uomini, balìe, o alte, che elle pofc 
fano eflère ; e afferma , eh' egli ha rapprefentata la virtù al 
vivo con tutta la magnificenza, e la maeftu, che può farla 
ammirare, con tutta la bellezza, e con tutte le grazie, che 
fon capaci di farla amare. 

Quei eh* egli dice deli* Introduzione alla vita devota, egli 
lo dice di tutte l'altre fue opere, e particolarmente di quel- 
la deli* Amor di D : o , chiamata da lui un Libro tutto d* oro, 

del 

i 
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del quale egli ammira i penfieri , e i fentimenti . 

Paiiando pofcia dalle lodi delle Opere a quelle dell'Au- 
tore, dice che ciò, che non fi puote abbaftanza ammirare 
,> in quello eccellente Scrittore fi è, che proponendoli noftro 
Signore per modello , incominciò a ben rare prima di ben 
di re, che la Tua prima cura fu di praticare per fe medefimo 
ciò che aveva da infegnare agli altri : che fi può dire , che 
quelli, che (Indiano i fuoi libri, ftudiano la liia vita, e che 
i fuoi precetti , e i fuoi avvertimenti fono tanto più facili 
a feguitare quanto egli fono confermati dal fuo e l'empio . 
- Finalmente foggiugne, che eflendo nato d'unaCafa no- 
bile, e ricca, allevata nella virtù, e nelle buone lettere, 
nella guifa, che fi è foliti d' ammaefìrare le perfone di fua 
condizione, egli apparì alla Corte de' Rè, e ne' Palagi de' 
Principi, nelle Cale de' particolari, nelle converfazioni de' 
fuoi amici, negli affari del Mondo, negli efercizj di devo- 
zione , in una parola in tutti gì' impieghi di fuo carico E- 
„ pi (copale , con una condotta, e una fantith ammirabile . 

Quelto Ritratto, che Aleflandro VII. fa della Vita, e del- 
la Perfona di S. Francesco di Saies lungo tempo avanti la 
lua Canonizazione , è una prova, che quello, che fe n' è 
fatto in quella Iftoria , non è punto caricato ; forfè non fa- 
rà affatto lomigliante a quello , che molti ne han fatto , ma 
fomiglia meglio di tutti 1' originale. Quello, eh* e' dice 
di fua dottrina, e di fue opere , non è meno notabile, e fi 
vede chiaramente da chiccnellìa, eilervi ragion di conclu- 
dere , che guelli , che 1' accufano di rilaiVazione , o non an- 
no letto i luoi fcritti , o non fi fon dati la pena di ben e- 
faminargli . 

Chigi efiendo (lato elevato fopra la Santa Sede , non ifee- 
mò niente della ftima, eh' e' faceva della condotta, e della 
dottrina del Santo Prelato; V efame ch'egli ne fece, e 
quello eh' egli ne fece fare, fervi (blamente ad accrescer- 
la; nella lettera, eh' egli fenile alle Religiofe della Vifita- 
„ zione d' Anesì dopo la fua canonizazione , egli chiama fua 
„ dottrina divina. Dice, eh' egli eielle quello gran Santo a 
„ eflere fua principal guida t e wac/tro, che ci dovea legnare 
le llrade da fc guidi da noi pel corfo di ouella vita. Final- 

„ men- 
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S. FRANCESCO DI SALES. m 
g» mente foggiugne, che i fuoi fcritti falutati fono, tante fiat* 
» cole ardenti* che portavo il fuoco, e la luce in tutte le parti 
„ del corpo delia Cbiefà . 

Il raedefimo Papa, e i Cardinali adunati per la Tua cano- 
nizazione dicono nella Bolla indirizzata a tutta la Chiefa 
Cattolica, che S. Francesco di Sales rendutoii celebre per 
fua dottrina compofe una gran quantità d' Opere, dalle qua* 
li i cuori de' popoli, e de' Grandi del Mondo eflendo co- 
me innalzati, auno alla ime prodotto una abbondante ri- 
colta alla vita Evangelica. 

Finalmente V ultimo Scrittore di fua vita, e che fi è cosi 
fpelfo citato l'otto il nome di Anonimo, aflìcura , che avan- 
ti di canonizarlo , li elaminarono tutte le Tue Opere , le qua- 
li fi trovarono ripiene di una unzioni particolare , e che a- 
vendo confiderato il bene, che efie avean fatto, e che face* 
vano ogni di nel Cuore de' Fedeli furono riputate degne 
«Tenermene nel numero degli fcritti de' Padri della Chiefa. 

Dopo quelle cofe i otrebbefi fenza temerità accufare fua 
condotta , e fua dottrina di rilauamento ? Quali opere eb- 
bero mai una approvazione più autentica delle fue ? £ di 
chi P Uomo fi fiderà, fe non fi fida d' un Santo, che i Pa- 
pi medefimi propongono a tutta la Chiefa, come una gui- 
da ficura, e come maeitro di vita Evangelica, di cui gli 
fcritti fai utari, come tante faci ardenti an portato il fuoco, 
c la luce in tutte le parti del corpo della Chiefa? 

« 

Segue fopra loftejìo argumento . 

III. È Ì55fU°nl aggiugnere a ciò, che fi è finora notato; 

H l^P c ^ e * a rna ^ az ^ one nella condotta, e nella dot- 
^4e*4 trina vien fempre da una delle quattro cagio- 
ni , che vengonfi ad arrecare ; primieramente dall' ignoran- 
za : perciocché finalmente come s' infegnerà agli altri quel- 
lo , che un non fa da fe ? Come fi può enere guida , e non 
fi f martire, quando non fi fa il camino? L ignoranza* è 
dunque fempre (lata, e farà fempre la prima forgente dell* 
rilaflatezza . 

Ma vi è ancora un' altra cagione i fi pof&n fapere le mai 

me 
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me tìèt Vangelo , e Quella domina Wlu'tétfe , iufl* -^%&Ì3 Vt 
Cniefa* v feWpré "regolò laa' condotta, e fuòi 'lentimenti ; mi 
non li su gviftarle; la luce può eljere nell' intelletto,, la cor- 
ruzione, e la cecità nella volontà . KJh\ non h forza del- 
!e paflioni , e J còn quanta fafcHicà Hi feguc*no le tee ìnclin*- 
ìiòni, malgrado de* fdòi pTOprj lumi ? io non approvo crìr, 
ciè io fot dice l' Apoftolo periioccbè non fo ciò, che io voglto % 
'via fi ciò che io condanno , e che h odio. V è egli dunque luo- 
go di ftupirfi, fe uno fa fmairrire gli altri, poiché lmarnfce 
iòvente le medefimo , ancorché uno s'accorga delluofmar- 
rirfi, e traviarli? Allora uno non configlia fecondo il Tuo 
fpirito, ma fecondo il fuo cuore; non coni ulta ciò eli' egli sa; 
ma ciò, ch'egli fa ; e da quello viene, che la feconda forgente 
della rilsflatczza li è la corruzione del cuore, e il non gu- 
aiti are le rriaflìme del Vangelo , benché un le fappia, e che Ha 
~perfuafo efler quelle le regole del noltro vivere . 

La terza cagione della nlalìaZione nella dottrina , fi è 1' 
intereflé proprio, e particolare, e quello de' corpi, e del- 
le focietà, di cui uno è parte, e alle quali li è infeparabil- 
'tneìite attaccati. Quello è cosi vero, che fi fon venute fo- 
"•Veilte perfone ìllummatilfime , e dottitììme , regolati (rune in 
Óltre ne' lor coftumi, avere fentimenti rilall'atifTuTii , per- 
ciocché i feveri, ancorché veri, ollendevano o i loro par- 
• ticolari intereflì, o quello de' corpi ne' quali erano impe- 
gnati. Quella prevenzione Va tant' oltre, che nazioni in- 
tere non giudicano le cofe , che per 1' in te re lì e , eh' elle 
vi anno. Quante malTime parlano per collant. ITime in Ita- 
lia, che -pattano in Francia per falfillime ? Tuttavia la veri- 
tà è fempre la medefima; ma gì' interelfi fon digerenti. 

Quelli fon quelli , che decidono , e che regolano le opi- 
nioni, almeno quelle, che fi mettono in pubblico. Egli è 
adunque vero , che 1' intereflé é la terza forgente delia ri- 
lalTazione nella dottrina. 

La quarta è mancamento di fermezza; una dolcezza mol- 
le, lina falsa compaflìone pari a quella d' un Medico, che 
lafciafle avanzarli la cancrena per rifparmiare allo infermo 
il dolore del ferro, o del fuoco, odel taglio d' un membro, 
il cui contagio fi comunichi finalmente' a tutto il corpo, e 
^ • • w ca- 



Digitized by Google 



S. FR A-NCE SCO DI SALE S. 17^ 
Ragioni la perdita delia vita, che; un, poco più di rifofùzib- 
|ie avrebbe fenza fallo impedita. Egli accade il ffrnue nel- 
la morale. Speflb uno non fi rifolve a affliggere il prolfino 
con avvertimenti rigorofi, ma lalutevoli; una fusa conde- 
fce^denza, una compalhon mal tutela prende, il luogo! di 
quella fermezza prudente, e generòfa, che dee fare uno 
de' principali caratteri de' Pallori , e de' Direttori ,' e lotto 
falsi pretelli la rilailazione s'inlìnua,^ e s' atlorza infenfibil- 
mente. Così 1' ignoranza, la corruzione del cuore, l r inte- 
rdici e la mancanza di laidezza irrtroduflero, e introduco- 
no ancora offui dì, la. fre^oiatezza de* cuftumi, e la rilaffa-» 
zione nella dottrina . , 

Quello è sì vero, che fe tutti i Pallori, e i Direttori , quei 
che li brigano, o d J internare, o di feri vere, fulfero dotti, 
e illuminati i che c^\\ gùtVuìero le maflime deli* Evangelio» 
eh* e' ne face ile ro la redola di loro collumi, che e* fuflerc) 
fenza intere de , gcneruu, e laidi; non fi potiebbe render? 
alcuna ragione della rilaflàzione di loro dottrina. 

Per quella regola egli bifogna giudicare della condotta» 
je de' fentimenti, di S. Francesco di Sales. Se fua rnoral£ 
è rilallata, bifogna, o che abbia mancato eli luml/o che ab- 
bia trafeurato d' inflruirfi df ciò eh' e'doveva infegnàr'e agli 
altri io che la corruzion del fuo cuore P abbia impedito <|i 
guftare le malli me del Vangelo, e farne la regola di fua vj- 
ta; o che T intere de n' abbia potuto più qV fum lumi, e 
,della rettitudine del fuo cuore, o finalmente, <;he gli ua 
.mancata la fermezza, e che.quella dolcezza tanto lodata m 
lui, e che guadagnò tante anime a Gcsii Crifto, abbia trali- 
guato in una molie condefeendenza, e abbialo renduto pre- 
varicatore di fuo miniflero, tanto più reo, quanto che egli 
avrebbe ingannato gli altri, fenza efieifi ingannato egli me- 
dcfioio , fedotto da una falsa dolcezza. Lalciafi agli accufa- 
tori di fua dottrina la fcelta di tutti quelli motivi. 
Contuttociò non fi può far di meno di dire, che S. Fran- 
cesco di Sales era troppo penetrato della grandezza dell' E- 
pilcopato , e troppo inllruito delle fue obbligazioni , perinda 
aver fausfatto al dovere indifpenfabile che anno tutti i Ve- 
fcovi d'etfer dotti 5 fi ua per altro, che egli 1* aveva T interi- 
di- 
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dfmètìtò eccellente, e la memoria felice ; tino non s'è pef 
avventura dimenticato con qual buona riufcita -egli fludiò> 
a Parigi, e a Padova lotto i più eccellenti Maeitri del fuo 
tempo, e con quale applicazione il famofo Padre Portevi no 
lo formò alla fcienza dV Santi . Sovvierrfi uno ancora della 
riputazione acquattata da lui a Roma nel famofo efame che 
Clemente Vili., quel Papa così dotto, ivi fece di fua dot- 
trina, e dei difegno, che aveva Leone XI. fuo fucceflbre, 
di farlo Cardinale , colla mira di fervi r li de' fuoi configli , 
e de' fuoi lumi per lo governamento della Chiefa . Quelli 
medefima capacità così generalmente riconofeiuta nel fuo 
tempo fu quella, che fece formare a Arrigo IV. il difegno 
di proccurargli il Cardinalato, e che portò Luigi XIII. a 
fargli offerire V Arcivefcovado di Parigi. In una parola, 
fettantaduemila Eretici convertiti, un numero infinito di 
Cattolici ridotti a una miglior vita, e quel gran numero di 
eccellenti Opere, eh' egli ha compofte, delle quali V une 
fono ftampate , e le altre no '1 fono ancora , provano trop- 
po incontraftabilmente, eh* egli era uno de* più dotti Pre- % 
iati del tempo fuo, non lafciando alcun luogo di dubi- 
tarne. 

Donde potrebbe adunque venire il rilaftamento pretefo 
di fua dottrina? dalla corruzione di fuo cuore; dal non a- 
vere gufiate le maflime del Vangelo? Ma fi potrebb* egli 
fare un rimprovero così ingiuriolb a un Santo, che per un 
privilegio si poco comune conferve fino alla morte V in- 
nocenza, e la fantità di fuo battemmo? a un Santo, che me- 
ditava giorno, e notte la Legge di Dio, che non ne face- 
va folamente l' oggetto de 7 fuoi ftudj , ma il fuggetto di fue 
meditazioni continue , e la regola di fua vita ? 

L' interefie, quel gran mobile, che rimuta tante cofe,e 
"che ha pervertito tanti grandi Uomini, non fu ne meno la 
cagione del ri lattamento pretefo di fua dottrina; giammai 
~ Santo non fu a quello , meno lenfibile . Videfi rifiutare pen- 
doni più fiate offerte ; le dignità Ecclefiaftiche le più fplcn- 
dide, e di più grande entrata non furono capaci di tentar- 
lo; i prefenti niedefimi, che potevano paflare per una ri- 
compenfa legittima di fua fatica, non ebbero giammai i'in- 

gre£ 
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tflb "M cafa fua. Non V ebbe Uomo, che amano piii» di 
e,emen di ricevere* femp re pronto a facriticaré le ùctfl 
lo, c a dare fua Vita per lo profumo; tempre. ebbe premu-i 
ra di mantenere le mani così pure come il cuore* Santi di 
quello carattere non fon cosi agevoli a tentare ; tanto innal- 
zati lopra tutte le creature , quanto fono fottomeili, e atw 
taccati a Dio; crederebbero fare un delitto, non d'altera- 
re la morale dei Vangelo per qualunque motivo, eh* efler 
poterle , maancora d' averne il penfiero ; fopra un punto cosr 
importante i Santi fono flati inrleliìbiii,c niente farebbe più 
capace di degradargli da ^ucll' alta ttima da loro acquiftata 
per loro virtudi, quanto 1' aver potuto «-adire per intefeiìi 
umani , e il loro miniftero , e la Chiefa confidata alla loro 
cura. 

Finalmente la mancanza di fermezza nè tampoco può ef- 
fere Hata la cagione della prctefa rilailazione di dottrina dì 
S. Francesco ài Sales . Bitognaun cuore ben fermo pernii 
fpregiare sì colta ntemente, com' egli fece, le grandezze, le 
ricchezze, e i piaceri, e per efporre fua vita sì generofamen- 
te come egli, ogni volt», che il fuo miniftero, e la falute 
del proflìmo 1* an dimandata. Ma per non dire nulla, che 
non convenga efattamente al fuggetto, dì cui- fi' tratta, fa 
duopo ben di faldezza per non adulare i Principi, e per 
dire a* Rè medefimi le verità falutari, che sì poche genti 
anno il coraggio di dir loro.- Quefto tuttavia è quello, che 
il Santo Prelato fece tutte ;le volte, che V occafiòne fene 
prafentò; e uno (Lpuò ricordare di ciò che diceva il gran- 
0 de Arrigo>a quefta cagione', Che egli voleva bene àlVefiovo 
, r ài Ginevra , pertioatò jnn Viveva mai adulato . 

Adunque non è ne anche la mancanza di fortezza quel- 
la , che potè cagionare il ri lattamento pretefò della dot- 
Irina di San h r a ncesc o di Sales . Qual potria dunque 
eflerne fiata la caufa? I fuoi accufatori fteiìi penetrerebbe- 
ro molto a trovarla. Reftino adunque d' accordo della pu- 
rità di fua dottrina, e della fua conformità alle regole im- 
mutabili fai Vangelo. Ma 1' efpofizlone di fua morale ne 
convincerà più, che tutto c^ch* fi potefle dire a fuo ran-* 
taggio. * 

fornii. M . In 



Digitized by Google 



178 ; VI T A DI ? 

In effetto, fi può dire , che mancherebbe alcuna cofa al* 

la vita di quello Santo Ve fcovo, fe dopo aver raccontato 
le lue azioni, non rapportalfimo la fua dottrina, e i fuoi 
fentimenti iopra i principali doveri de'Criftiani . Uno fi ere? 
de tanto più obbligato, quanto che avendo egli comporto 
un gran numero d'eccellenti opere, nelle quali egli s'è di- 
pinto egli fteuo, pei: così dire , fenza averne il penderò ; 
egli è certo , che non lì conoscerebbe fe non imperfetta- 
mente, fe nell' apprendere cjò ch'ei fece, non li lapefìe an- 
cora ciò eh' et peiìs^, ciò ch'ei dille, e ciò chofcrifle per 
1' utilità comune di tutru fedeli, chi* compungilo la Chi e- 
fa di Gesù Odio . Quefto; è tanto più iip portante a riguar- 
do di San Francesco di >ales, quanto egli non parlò mai, 
n è feri Ile , fe non, dall' abbondanza del juo cuore , e che egli 
iniegnp altrui folotqueilo, eh* egli praticava da le mede/i- 
mo il primo - ( Luc r i\ 6,v.<i$>) Quettftè la fqrgekue di quel-! 
la ammirabile dolcezza ^che fempre regnò nella fua condot- 
ta i , e ne' fuoi fc ritti ; egli lapeva quanto è più facile il ben 
dire, che il ben fare, e che la regola; de' noflri coltumi cfc 
fendo immutabile, tutto, ciò , che la canta Tempre d'accor- 
do colla venta, era cìi proporla d' una maniera dolce , e in- 
finuanre., che attrae ile i cuori , e che ben lungi dal difgu- 
dargli , g] ì avvezzale infenfibilmente alla virtù. La fua dol- 
cezza non ha pattati quelli limiti-, rigorofo oflervatore del- 
le regole del Vangelo, le ha fempre infegnate in tuttadoro 
purità ; e fe , egli li fece tutto a tutti, come 1' Apoit ol o . per 
guadagnare ognuno a Gesù Grillo; fe come egli diede dei 
latte a i fievoli , altresì come egli , diede del cibo lo- 
do a i perfetti , e confervò come egli il depofito della dot- 
trina nel fuo intero. ic i« ù t:on w 

L miranti a i fentimenti di S. Francesco di Sales alcune 
delle lue azioni, che non poterono trovar luogo nella fua 
Iftoria, o che ft fon (erbate a difegno, affinchè la mefeo- 
lanza della dottrina, e dell' efempio faccia più imprelfione 
fopra gli fpiriti, e che il diletto de' fatti iliorici ferva a far 
ricevere, e a ritenere delle verità, che ben conceputc,aon 
pofloap fe non eifexe mfò g ognuoaw; j&j 4 > 
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" Della carità di $ FRANCESCO di Saks . Dell 1 obbligazione, 
c 1 cbe. a) ino tutti gli Vomirti d* untare Iddio . Spanto il 
-<y . ' • Santo Prelato /la Jlato eccellente in quejla, t rix 

-< -, . . -j ' . . • virtù, 

IV. S^T^Ome, la carità è la più eccellente di tutte le vir- 

>uò dire fimilmente , che ella ri è la Ma- 




ta, li pi 

dre . Senz' ella la Fede è fenza vita, la Speraa- 
za feàiza fondamento, e tutte le altre virtù non tono , che 
-vane lant.ifime , che polTono acquattarci alcuna gloria in que- 
lla vita , ma che non fanno produrre niente di fodo per T 
eternità t La carità è quella, che fa i Santi ; ella è, per co- 
sì dire, te Madre, che gli ha formati, e nodriti nel fuo fe- 
llo . ; Quella è quella, che die alla Chiefa tutti quei grandi 
Uomini , che V anno foftenuta, e tutti quei grandi elempli, 
eh' ella propone anche in oggi a i fuoi figliuoli, per ellère 
il modello di loro vita, e la regola di loro azioni. . , 

Ma fe la carità formò tutti i Santi, fi può. dire in parti- 
colare , eh' ella fu la virtù favorita di S. Francesco di Sa- 
les. In effetto, donde poteva ufeire quel perfetto difinte- 
„ relTe , quella /anta, e umile elevazione di cuore, come parla 
San Bernardo, che gli ha fatto fempre tenere inferiore a 
fe.ciò che vi è di più ftrepitofo fecondo il Mondo nelle di- 
gnità della Chiefa,. nello fteflò tempo, che egli teneva sì 
forte fuperiore a fe il lor facro minuterò, e la loro autori- 
tà fpirituale ; di cui fi credette fempre sì indegno? Chi po- 
teva inspirargli ouelgran coraggio, che gli fece imprende- 
re si grandi fatiche, e quella fortezza, che gli fece così fpef- 
fo clporre fua yita per riguadagnare a GesùCrillo quel gran 
numero d' anime, che V Erefìa, e lo feifma gli avean ru- 
bate ? Quale era la lbrgente di quella apollolica facondia , 
che gli fe convertire un numero prodigiofo di Criftiani del- 
l' uno> e dell' altro letto, colla forza di fue efortazioni,di 
. fue preghiere, e del fuo efempio? Quale ha potuto elìere 
la forgente di tutte quelle maraviglie, fe non il latito fpki- 
. to medefimo, quello fpirito d' amore, e di carità? Final* 
. mente come avrebbe potuto egli fcriverc d' una maniera co- 

M 2 sì vi.' 
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sì viva, e cosi toccante deli' amor di Dio, s'egli non fot 
fe (lato penetrato da quello medefmio amore? 

Per elièrne convinto, non vuoici altro , che leggere il Aio 
Trattato dell'Amor di Dio, che Papa Aleflandro VII. ap- 
„ celiava un libro aureo tutto : Si vedrà , che trair altre co* 
„ te egli vi dice, che, ficcome C Uomo è la perfezione de IT uni- 
„ ver/o, lo fpirito la perfezione dell' Uomo, e V amore quella 
„ dello fpirito , vosi la carità è la perfezione dell' amore, e per 
* conferente il fondamento la perfezione , e l' eccellenza del- 
„ V univerfi. (Tratc. Amor di Dio 1. io. c. t. ) 

Quello è come fe egli dicelì"e,che quella eccellenza con- 
fine in ciò ; che e' vi fono creature capaci di conofeere Id- 
dio, e d' amarlo, di riferir tutto alla fua gloria, e di unirfi 
a lui per mezzo deli' amore, nel tempo, e nella eternità. 

Parlando in confeguenza del grande , e indifpenfabile co- 
„ mandamento dell' Amor di Dio, dice, (Ivi raedefimo) 
9 , ci' egli è come un Sole , che dà il luftro , e la dignità a tutte 
» le leggi /acre , a tutte le ordinazioni divine, e a tutte le finte 
m fritture. Soggiugne ,cì>e tutto è fatto da quejio cele/le Amo- 
•> re, che tuttofi 7-apparta a lui. Che il comandamento de IP amor 
»> dì "Di? è come un albero, di cui le conjblazioni , efor t azioni , 
n ispirazioni , e generalmente tutti gli altri comaìtdamentì fono 
„ i fiori, e la vita eterna il frutto, e che tutto ciò che mn tea- 
„ de ali 1 amore eterno, non può tendere fi mn alla morte et er- 
ti na . Quello è quello , che l'obbliga a efclamare d' una ma- 
„ nicra egualmente viva, e toccante. (Quivi medefimo) 

Ah ! Signore , non bajlava , eh' egli vi piaceffe di permettere d 1 
„ amarvi , finza, che vi piacele ancora di efirtarci à quefio, e 
„ d' obbligarci per voflri comandamenti ì Ma rio , bontà Svina , 
n a fine, che nè la votiva grandezza, ne la no/Ira baJJezza impe- 
ti di/7 a P amarvi, voi ce lo comandate. ■ j ■ • 

lì Santo Prelato era così penetrato della felicità, che v* è 
a amare Iddio, e della bontà eh' egli ci moftra comportan- 
do, che non (blamente 1' amiamo, ma ancora ordinando- 
celo fotto le più grandi pene, di cui la fua giuftizia ci pof- 
fa punirceli' egli continua a efclamare con una tenerezza, 
t, che la carità la più ardente è fola capace d' infoirare. O 
n vero Iddio, fi noi lo potemmo comprendere .... quale obbliga- 

jf zio- 
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0 Ztone avremmo noi a quejh finirne Bene, che non filamcnte ci 
„ permette , ma ci comanda ancora a" amarlo ì Ohimè ! o Dio , io non 
» fo> fi io debbo più amare vojira infinita bellezza, che intasi divi- 
„ m bontà ni ordina d' amare , o la vojlra divina bontà , che mi or- 
ti dina f amare una sì infinita bellezza . O bellezza, quanto fi tu 
n amabile , ejfendomi accordata da una sì immenfa bontà ! o bontà 9 
„ quanto fi tu amabile a comunicarmi una sì eminente bellezza . 

Piero Camìis quel Tanto , e dotto Vefcovo , è un teftimo- 
nio irrefragabile dell'eccellente maniera, onde il Santo Pre^ 
Jato praticava, e raccomandava t amor di Dio. (Epift. di 
S. Frane, di Saks tom. 3.p. 7. ) Egli ailicura, che conforme al- 
la dottrina dell' Apoftolo, raccomandava inceflantemente , 
che fi avefle la carità . Egli non voleva , che uno fi conten^ 
tallè del folo abito di quella; aggiugneva conS. Paolo; Tut- 
„ te le vojire azioni fieno fatte in carità , cioè a dire per mo- 
tivo , e col motivo della carità . 

Egli inculcava fenza ceflare, continua eflb, e fenza (tan- 
carfi, ciò che dice il grande Apoftolo; che ciò che fi fa 
fenza la carità, è inutile, che fenza quella, la fede, la 
feienza, la limofina, il martirio, anche quello del fuoco» 
non fervono a nulla, (i.Corint.c. 13.) Egli mi diceva, fe- 
gue a dire, che quefla maflima non poteva mai efler trop- 
po ripetuta per intagliarla profondamente nello fpirito del 

Sopolo . Perchè finalmente , diceva il Santo Prelato a que- 
o medefimo Vefcovo; A che ferve di correre, fe V Uo- 
„ mo non arriva al termine? (1 Corint. c. 13. ) Oh quante 
„ buone opere, (Quefte fono le fue parole) fino inutili per 
„ la gloria di Dio, e per la fai ut e , per mancanza S e (fere ani* 
„ mate , 0 accompagnate dal motivo della cai ita! jQuefio è quei» 
„ lo, a cui penfa T Uomo meno, come fi /' intenzione non fufe 
„ r anima della buona azione , 0 come fi Iddio avefe promefio di 
„ rimunerare opere, che non Con fatte per lui. 

Poflbnfi vedere i fuoi fentimenti ancora più fpiegati nel 
„ fuo Trattato dell'Amor di Dio. (Lib. i.cap 6.) lafa- 
„ Iute, dice, è mojtrata alla fede, è apparecchiata alla fperanza, 
„ ma non è data, fi non alla carità. La fede moflra ti caminò 
„ della terra promeffa, come una colonna di nube di fuoco, cioè a 
» dire chiara » e ofiura> la fperauza ci nodrifie delia fua manna 
- M 3 n di 
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„ di foavith\ Pia la carità <? introduce , come P arca della tega r 
„ che ci fa il pajfaggio al Giordano, cioè a dire al g sudicio, e che 
„ jiarà nel meza del popolo nella terra celefie, promefia a i veri 
„ [fraeliti , nella quale nè la colonna della fede ferve più di guì- 
„ da, nè uno fi nodrifee più della manna della j'peranza . 

Tutte le fue Opere fon piene di quelle inanime: non 
diceva, non predicava altra cofa,e Tua bocca non parlava, 
fe non dall' abbondanza di Tuo cuore. Perchè non vi fu 
eravventura giammai perfona, fulla quale la veduta della 
onta, e delle perfezioni infinite di Dio abbia fatte più vi- 
ve imprellìoni. Si può uno rammentare dello {lato compaf- 
fionevole, ove lo ridulTe quella terribile tentazione , di cui 
fi parlò nei primo libro della fua vita*, il folo penfamento, 
eh' egli foflè deftinato a non veder mai Dio, e a odiarlo 
eternamente, ruinò fua finità in pochi giorni, e fu per 
colargli la vita ; ficcome egli ricuperò quella med. (ima fa- 
llita in un momento, da che la tentazione fu dirli para , e che 
la fperanza prefe il difopra della difperazione , di cui egli e- 
ra tentato . 

Ma fe la veduta di Dio conilderato in fe medefirao ope- 
rava si fortemente fopra il fuo cuore, egli non era meno 
tocco da' fuoi benché j , e particolarmente da quello della 
Redenzione. Gesù Crifto CrocifùTo, foffrente, e morente 
per noi , era dopo Dio il grande oggetto di fuo amore ; e 
ben differente da alcuni moderni miftici , egli faceva dei 
fuoi mifleri, della fua palHone,e della fua morte il più lù- 
„ olirne, e '1 più tenero oggetto di fua più alta contempla- 
99 zione. 

De IP ardente amore di S. FRANCESCO di Saks 

per Gesà Crifto. 

V. JJJffv^Uantunque tutti i Santi abbiano amato Gesù Cri- 
| pS¥ ilo, e che fi polla ancora afllcurarc , che ellinon 
fono flati tali,fe non inquanto fi fono attaccati 
S quella forgente inefaufta della fantità,egli è vero niente- 
dimeno, che l'amore del Salvatore fu il carattere particola- 
re degli -Uooùni apoftolici , cornei Vefcovi il debbono efle- 

re, e 
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re, c generalmente tutti i Pallori della Chieia. Quindi 
cheS. Agoflino ollcrva, che Gesù Grillo avendo riloluto di 
dare a S. Piero la cura della fua greggia , non s* informa di 
fua fede , di fua fermezza, di fua vigilanza , di fuo zelo , nò di 
tutte quelle altre qualità, che fono per tanto sì neceflane 
per r impiego , eh* egli veniva a confidargli. Non l'inter- 
roga, che fopra V amore, eh' egli avelie per Lui, e non lo 
preferifee finalmente agli altri Apoftoh , che dopo avergli 
dimandato fino in tre volte , fe il fuo amore verfo di lui 
folle pili grande di quello degli altri . Vero è , che le ter- 
ribili oppofizioni , che gli Apolloli doveano incontrare nel- 
lo (labi 1 ime i ito della Chiefa, dimandavano da loro un amo- 
re ben ardente per fuperarle ; ma è vero altresì , che benché 
quelle diiRculta non fieno più così grandi, „ne reflano tem- 
pre affai, e che non fi poflòno vincere, che per un amore 
vivo , tenero, puro , e difinterefTato per Gesù Grillo. 

Sopra quello amore sì neceflario a tutti i Pallori S. Fran- 
cesco di Sales fi fpiega d'una maniera, che non poteva e£- 
fergli fiata fpirata, cne da quella carità ardente, onde fuo 
cuore era infiammato . Perciocché facendo riiìeflione fu 
quelle parole dell' Apoftolo, (Tratt dell' Amor di Dio lib. 
7. c. 8. ) /' amore di Gesù Cri fio ci preffa, confi der andò , che fe 
„ un folo è morto per tatti* dunque tutti fon morti, e cbeGe- 
„ sù Crifto è morto per tutti , affinchè quelli , che vivono , non 
„ vìvano più per /or mede/imi ,ma per colui, che morì, e rifu/ci- 
„ tò per loro . 

„ U Apojlolo, dille il S. Prelato, parlando di sèmedefìmo 
„ (e bifogna dirne altrettanto di ciafeun di noi) la carità, 
„ dice , di Gesù Cri/lo ciprejfa . Sì ; niente preffa tanto il cuor delP 

Uomo , quanto f amore . Se un Uomo è amato da chicchcftta , egli 
„ è pr e/fato ad amare reciprocamente ; ma fe que/io è un Uomo on- 
„ dinar io g che (ìa amato da un gran Signore, egli è ben più prefia- 
„ to : mafe quegli è un gran Monarca, quanto fi finte egli prefia- 
„ to davvantaggio ? Sapendo dunque* che Gesù Crifto vero Dio, 
„ eterno , e onnipotente ci ha amati fino a /offrir per noi la morr 
„ te, e morte di Croce, non è quefio un avere i noftri cuori fot* 
- „ to il torchio , e fentirgli pigiare , e /premerne l' amore per //- 

na violenza , e fi re tiara tanto più forte quanto più amabile? 
. M 4 .... .v . „ Que-u 
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# Quefte efpreflìoni di torchio, di pigiare, di violenza, e di 
„ jtrettura, legnano al vivo quanto era forte P ìmprelfio- 
ne, che faceva fui cuore dei Santo Vefcovo 1* amore ìn- 
comprenfibile , che il Salvatore ci inoltrò, foffrendo per noi 
una morte così violenta, e così ignoirùniofa , come quel- 
la , eh' egli follenne fulia Croce . 

Il Santo Prelato con ti nova a ponderare le parole dell* A- 
„ portolo, con/tderando , che fe un Jo/o è morto per tutti ,adun~ 
„ que tutti fon morti , e clje Gesù Ci ijlo è morto per tutti &c. 
$, Egli è vero, dice, fi Gesù Cri/lo è morto per tutti , adunque 
9, tutti fon morti nella perfom di queW unico Salvatore , che è mor- 
9, to per loro , e la fua morte dee loro e/fere mefa a conto , poiché 
99 ella è fata [offerta per loro , e in lo>o con/tderazione . 

„ Ma che ne figue da ciàJ aggiugne egli; Nefigue, o Cri- 
p% fiiani , ciò che Gesù Cri/lo ha def aerato da noi in morendo per 
9, noi . Alu che è ciò, eòe ha a cinterà to da noi? fi non .che f ufi 
9, fimo fomigUanti a lui', affinchè , dice V A portolo, quegli che 
9, vivono , non vivano più ornai a loro mede/imi , ma a colui c/je 
9, morì, e rifufeitò per loro. Vero Dio! continua il Santo Pre» 
», lato, quanto quejla confi guenza è forte in materia d' amore f 
>f Gesù Cri/io morì per noi , ci die la vita per mezzo di fua mer- 
„ te,- noi non viviamo fi non perchè è morto, egli è morta per 
9 , noi, a noi , e in noi: la noj/ra vita non è dunque più noftra, 
y, ma di colui, che ce /' acquiflò per Jua morte : non dubbiata* 
9, dunque più vivere a noi, ma a lui,' non in noi; ma in luì , 
„ non per noi > ma per lui. . . . Striane ancora più fortemen- 
te nel progreflò del difeorfo quello gran motivo d' amore. 
„ Confideriamo , egli fegue a dire, quejto divino Salvatore difle- 
99 fi /òpra la Croie, come fipra Juo Rogo d 1 onore, ov egli muo- 
>, re d' amore per noi , ma a* un amore più doloro/o della morte 
, medefima , o a? una morte più amorofa delT amore mede fimo . E 
9 perchè non ci gettiamo noi dunque fipra lui, per morire fui Itt 
t Croce con quello, che ha ben voluto morirvi per ? amore di noR 
9 , Io il terrò, dovremmo dire, e mai non l' abbandonerò ; mor- 
ii rò con Itti, e brucerò dentro alle fiamme del fuo amore; uno 
9 lìejfo fuoco confumerà quefio divin Creatore, e la fua mifèrabi- 
% le creatura. II mio Gesù è tutto mio , e io fin tutto fuo ; vi* 
„ vrò, e morrò fui fuo petto i ni morte nè vita, non mi fi pi- 
» reranno mai da Uà. Bi- 
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Infognerebbe trafcrivere tutto il Tranata dell' Amor di 
Dio» o per meglio dire, ima gran parte dell' Opere di S. 
Francesco di Sales, fé fi volerle portare tutto ciò eh' egli ha 
detto di più vivo , e di tenero l'opra P amore di D io , e di Ge- 
sù Grido. Uno ti contenterà dunque di aggiugnere , che il 
S. Prelato era molto lontano dal credere , che fi dovette e* 
fcludere la villa de' Tuoi paci menti , e de' Tuoi mitleri dalla 
contemplazione la più fublirae . Perciocché ;oltre che il ca- 
lcolo ora citato, e che non contiene quafi altro di nota- 
ile, che le parole, che fi fon portate, tratta elpreflàmeiv» 
te della vita citatici, e lo vr umana ; immediatamente dopo 
le parole , che fi fon. citate, conchiude in quelli propri ter- 
„ mini : Così adunque fi fa la fanta ejfafi del vero amore, cioè 
a dire, che fi entra nel ratto, penfando vivamente allapaf- 
fione del Salvatore , e unendoli teneramente a Gesù Criftov 
L' eltafi, e il ratto non fono eglino P effetto il più fenfi- 
bile della più fublime contemplazione? Poiché dunque la 
veduta della paiìione di Gesù Grido è capace di produrgli 
fecondo San Francesco di Sales, chi può dubitare, eh* egli 
non abbia creduto, che Gesù Crifto CrocimTo poteva, e 
doveva efler P oggetto della più alta contemplazione ? Sarà 
dunque femore vero , malgrado delie malfondate immagi- 
nazioni d' alcuni novelli nudici , che Gesù Grillo è la fola 
via, per cui V Uomo puote andare a Dio, la verità che fi- può 
e deefi contemplare , e la vita divina , la qual dee fare il 
compimento di tutti i noftri defiderj . 

TklP Amore di San FRANCESCO di Sales per \ 

la Chi e fa, 

VI. tfipSgGli rtort è potàbile d' amar GesùCrifto cosi ar- 
ti taklS dentemente come S. Francesco di Sales l'amò 
^i^ffi fenza amar la Ghiefa fua Spola , cui egli s> ac- 
qniftò per lo pregio ineilimabile di fuo Sangue , lenza aver 
per lei un attaccamento pieno di rifpetto , e di tenerezza , 
e lenza fentirfi fpinto ad antiporre gP interefll di quella 
Madre comune di tutti i fedeli a tutto ciò , che fi poterle 
aver di più caro. 

Ciò 
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Ciò fu una felicità eflrema per lo Santo Prelato , Getter 
nato nel Aio grembo, in un pactè , e in un tempo» in cui 
i figliuoli di quella Santa Madie fi sforzavano d' ufcirne co- 
me a gara , e in cui 1' E refi a trionfante, dopo avere mon- 
dato tanti Stati , e tanti Regni , minacciava i paefi Cattoli- 
ci d' un diluvio uni veri ale . Contuttociò queua felicità co- 
sì grande com' ella è , cede a quella, che ebbe il Santo Ve- 
feovo di non eiTer nato folamente figiiuol della Chiefa , mi 
ancora d' etìere flato ice Ito da D io per e il e r ne , per così 
dire , e il Padre , e il foflegno . 

Si è potuto vedere nella Ifloria di fua vita (Uè* i. ) che 
non prima ebbe P ufo della ragione, che egli fi dettino a 
fuo fervigio,e volle portarne i legnali con riceverne laTon- 
fura; fludiò con quella mira, e confervò con una cura e- 
(I rema la purità sì necellaria a tutti i Miniilri della Chiefa. 
L* età non fervi ad altro, che a fortificarlo in quella rifo- 
luzione ; maritaggi vantaggio!! proporli, e concluiì, (labili- 
menti confiderabili , le fofiecitazioni,e le lagrime d'un pa- 
dre, e d'una madre, che egli amava teneramente, e a' qua- 
li egli era infinitamente caro, non furon capaci di difior- 
narnelo . 

MelTela in fine ad effetto, malgrado di tutti gli oflacoli, 
che fe gli poterono opporre. Ma ciò non fu, che per me- 
nare nello flato Eccleiiaflico una vita comoda , tanto più 
agevole, quanto uno in quella è lontano dal tumulto, e 
dall' imbroglio del fecolo, e che la tranquillità non ne può 
efler turbata, da altro che da paifioni mal regolate, che egli 
ayea premura di fottoporre alla legge dello lpirito, e delle 
quali non feguitava mai le impreffioni . Le dignità, e le ren- 
dite della Chiefa, che fono fpelìò l'unico motivo, che por- 
ta tane' ahri a impegnarvi!! , -non lo toccarono punto. Pie- 
no d' un fanto rifpetto per le loro funzioni, e d' un di- 
sprezzo generofo ve rio tutto ciò, che la pietà de' Fedeli vi 
ha giunto di romorofo fecondo il Mondo, non le cercò 
inai, anzi le rifiutò con unacounnza invincibile; e conten- 
to della gloria di fervi re la Chiefa non fi propofe mai, che 
Ja fatica ; così era lontano de pen fare alla ncompenfa, quan- 
to e' n'era degno, e ch'ei l'avea meritata a fpefe ancor di 

fua 
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fua vita, sì rovente efpolta per gì' intereuì di quella Santi 
Spola di Gesù Grillo . 

La fola miifione del Ciablès farà in tutti i fecoli una pro- 
va immortale di fuo zelo j egli 1' intraprefe a fue fpefe , e 
follennela quali foio per lo lpazio di più anni , fp alleggiata 
in apparenza dall' autorità di fuo Sovrano, ma abbandona- 
to in effetto per lungo tempo alle fedizioni , k' tumulti , 
alle colpirazioni , e a tutto ciò, che la violenza dell' e- 
relia è capace d' infpirare contra un Uomo folo , non 
francheggiato da altro, che da fuo zelo, e da fua fidanza 
in Dio. 

Come i fuccefli fono nella mano dell' Onnipotente , e 
che non dipendono da noi, baftavagli d' intraprendere di 
gran cofe per far prova dell' accefo amore eh' egli porta- 
va alla Chiefa, e a Gesu Crifto, che la fondò, e che non 
cella di governarla invifibilmente. Frattanto quello nume- 
ro prodigiofo d' Eretici convertiti, e di Cattolici d' ogni 
condizione a una miglior vita ricondotti ; tanti ftabilimen- 
ti così felicemente difegnati, efeguiti con tanta fapienza, 
quelle Opere sì piene di pietà , sì proprie a infpirar la vir- 
|Uj sì utili a qiiei che guidano, e a quei, che fon guidati» 
faranno prove eterne, eh' egli amò collantemente, e che 
non ville fe non per lei? 

Ma, fe S. Francesco di Sales amò ta Chiefa Cattolica ir* 
generale, non ebbe meno di zelo per quella di Ginevra in 
particolare. Se uno avelie fatto a fuo fenno, egli non yi 
avrebbe occupato, che Y ultimo pollo. Si potè oflervare» 
che la fola proporzione fattagli del Vefcovado di Ginevra, 
gli ebbe a collare la vita : la fua profonda umiltà non gli 
lafciava vedere altro, che pericoli in una dignità, che è ì* 
oggetto dell' ambizione di tanti altri, che non anno ne il 
fuo merito, nè la fua virtìi. 

Contuttociò la Provvidenza avendovelo innalzato, mal- 
grado di lui, fece vedere, che uno de' più gran legni, che 
uno è degno dell' Epifcopato , sì è il fuggirlo. Nonlocer» 
care è qualche cofa. E più, quando egli è offerto, e rifiu- 
tali. I Santi andaron più oltre: e bilognato forzargli ; il 
Santo Prelato feguì il loro efemplo j non fi arrendè , fe non 

all' 
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all' eftremo ; ancora fi rimproverò per tutto il tempo di fu* 
vita d' eflere flato troppo facile , e s' egli foflè vifluto pili 
lungo tempo , avrebbe lafciato il fuoVefcovado per far lun- 
go tempo a un altro , eh' egli ne credeva più degno , ben- 
ché ognuno folle perfuafo, che non fi poteva portare più 
lungi di lui la faenza, la carità, e la vigilanza paftoraie. 
( Ep. di S. Frane. di Saks tom. 4 p. 10. cap. 7. ) In effetto, ben- 
ché il fuo fucceflbre fofìe un molto gran Prelato , non s' ap- 
prefsò giammai alla fua riputazione, e anche in oggi, quan- 
do fi vuol dare le più gran lodi a un Vefcovo di Ginevra, 
„ fi dice, cb % egli è un altro S. FRANCESCO di Saks. 

Non fi parlerà qui di tutto ciò , che il fuo amor per la 
Chiefa gli fece intraprendere , di quella refìdenza efatta, di 
quelle vi lìce sì laborioiè, di fua application continua alle 
minime funzioni di fuo miniflero ; di fua fedeltà a non am- 
mettere a* Santi Ordini, e a* Beneficj fe non fuggetti , che 
capaci ne follerò ; di fua fermezza a refìilere alle follicita- 
zioni, e a non conceder niente altro, che al merito, e alla 
virtù ; di fua compalììone verfo i poveri; di fuo zelo per la 
falute dell' anime , e di fua carità per tutto il mondo ; non 
fi potrebbe parlare di tutte quefte cofe fenza ripetere ciò 
che s' è di già detto nella illori a di fua vita . 

Ma non fi può far di meno di non far rifleflione alla ma- 
niera difinterenata , con cui egli fempre fervi la Chiefa ; 
poiché quefta è la prova la più convincente» dell' ardente 
amore, che egli aveva per lei . ( Tratt. 125. in Joann. inmed.) 
Perchè finalmente come lo noto Sant' Agoftino, non tutti 
coloro, che pajono attaccati alla Chiefa, amano la Chiefa. 
Ve ne fono di quelli, che non cercano fervendola, che la 
lor propria utilità, o ancora la gloria, e '1 piacere di domi- 
nare ; che pafeano la greggia di Gesù Crifto, non come ap- 
partenente a Gesù Crifto , ma come fe fofìe lor propria greg- 
gia : e per quelli, foggiugne quello Padre, è agevole di con- 
vincergli, eh' e' non amano nè Gesù Crifto , né la Chiefa, 
>, ma che e' non amano, che lor medefìnii . Sei ornine untur 
», amar* non Chriflum% vel glori andi , va ìdominandt ', vel acqui- 
ti rendi cupidi tate, non oMiendi, & fubveniendi, & Deo pia- 
h ce lidi ebari tot e. 

Il 
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S. FRANCESCO DI SALES. 189 
Il Vefcovo di Belley racconta, che decorrendo un gior- 
no con lui, non potette impedirli di non dirgli» eh* egli 
aveva fcrupolo del poco conto» eh* ei teneva del tempora* 
le di fuo Velcovado di Belley, del quale li rimetteva in tut- 
to, e per tutto alla fedeltà dei fuo Economo» lenza pren- 
derne mai la minima conofeenza» (Ep.di S. Frane, di Sales 
tom. +.par. 10. cap. 20.) Il Sanro Prelato, che coltumava lo 
fleflb, lenza averne giammai avuto alcuno fcrupolo, gli di- 
mandò fu che il fuo era fondaco . Quefto è , nipote il Ve- 
fcovo, perciocché quello è un bene, che non mi appartie- 
ne , ma a Dio, che me 1' ha fidato, e a cui mi bifognerà 
renderne conto. Io v' aflicuro, replicò il Santo Prelato, 
che voi vi (lete male incaminato per confuitare del voftro 
fcrupolo, perchè io ne fo altrettanto come voi; ben è ve- 
ro, che ho fcelto un Economo molto fedele, c molto in- 
telligente ; ina dopo quello io non m' intrometto di nien- 
te, e non ho ne meno giammai penfaco a fargli rendere 
conto . 

Il Vefcovo vimafo incantato d' avere un sì buon malle- 
vadore di Aia condotta, gli dimandò, fe egli intraprende- 
rebbe liti in cafo, che gli lì difputaiTe il temporale di fua 
Chiefa. Il farei fenza dubbio, rilpofe il Santo Preiato, s'e- 
gli fi trattarle del fondo di cui io fono femplice depo (icario, 
e fe la giuftizia foiTe dalla mia parte; ma come io maneg- 
gio la mia entrata per procuratore, litigherei altresì per pro- 
curatore . Contuttocio per ricornare al voftro fcrupolo, S. 
Bernardo vi foddisfirà per me . 

Sopra quefto, fogginone il Vefcovo di Belley egli mi por- 
tò il fornimento di S. Bernardo, che i buoni Vefcovi go- 
vernano il lor temporale per mezzo d' Econo.ni , a* quali 
fi rapportano, e il loro fpirituale per loro raedefimije che 
i cattivi al contrario, fempre attenti a far valere, e accre- 
feere le lor rendite, non fi fidano, fe non di lor medefi- 
mi nel lor temporale , e abbandonano iHoro fpirituale a lor 
Vicar) generali, agli Arcidiaconi di lor Chieie,e a loro li- 
nciali , lenza meccerfi in pena, fe non per maniera di ceri- 
monia, fe efli fatisfanno a i doveri di loro cariche. 

» Qwfio pervertimento , {Ep.di & Frane, di Sales tom. 4. par. 

io* 
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ri io cap. io.) continuò il Santo Prelato, non ì ftifp&le ; 
„ perchè in fine fe $ Ve/covi L'anno fiotto di loro i Pajtorì del Jèh 
„ condo ordine , che gli j gravano a? una parte della cura delle lor 
h § re ÌS e P er ? ordine mede fimo della Cbiefa , che gli chiama a 
», una parte della follccit Udine C P ajl orale i con quanta più forre 

ra^tone dovrebbono ejfi ripofarfi fiopra fedeli AmminiHratori 
>, del governo di lor temporale , mentrechè s y impiega/fero ejfi 
„ mede ftmi allo fi udì o , alla predica, air orazione, all' animi- 
„ nifi razione de 1 Sacramenti, e all' altre funzioni Epi/copali ? 
Parlare in quella maniera, e fentire ; fenrire, e operare 
contorme a quelli fentimenti, quello è amare la Ghiefa; 
chiunque penta, e oper* altramente , non ama che fe me- 
dclimo , e non cerca che i fuoi intere Hi . 

Finalmente ciò che prova invincibilmente il fuo arden- 
te amore per Li Ghiefa, li è la fua collante fedeltà, e la fer- 
mezza fa Idi timi a, ch'egli ebbe per non la k lei are, per qua- 
lunque follecitamenti , e per qualunque propoli/ioni, che 
gli li poteuero fare . Il Velcovo di Belley parlando del ri- 
fiuto, ch'egli fece a quella occalìone della Coadjutoria del- 
l' Arci vefcovado di Parigi dice, (Ep.diS frane, di Salestom. 
* P>4 fecJ.6.) che una delle più forti ragioni, che lo tolse 
dall' accettare fu, eh' e' non credeva, che gli folle permef- 
fo di lafciare una fpola povera per averne una più ricca. 

Il medefimo Vefcovo raccontando l'offerta, che gli 
fece Arrigo Quarto d' un Vefcovado in Francia più ric- 
co dei fuo, aflicura, eh' egli rilpofe al Rè ringraziandolo. 
(Quivi fèti. io*.) eh' e' non bisognava lliinare i Vescova- 
di per V entrata; ma per lo maggior fervizio, che fi po- 
teva rendere a D io , e alla Chiefa, in che la fua Di ocefi 
non cedeva a mima altra. Cosi la povertà di fua Ghiefa, 
il travaglio, e le fatiche, da cui non poteva rìifpenfarfi in 
fervendola, che farebbero paruri a molti altri, motivi fuffi- 
cienti per lafciarla, fu quella cofa, che V attaccò a quella: 
prova indubitabile della grandezza, e della purità del fuo 
amore per lei, poiché niente conviene meglio , che uno ami 
-veramente, fe non quando uno ama lenza interefTe, o an- 
cora contra i fuoi proprj imerefli . 
• • ... . . ...... ,j 

Del- 
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JD*/4t , * confidenza in Dio; quanto S. FRANCESCO 
di Sales Ita fiato eccellente in fueffe 
due virtà. 

VQX»KA fede de* Patriarchi, de' Profeti , e d*r Giudi 
- F 'f dell'antico Teftamento, cosi iodata nella /anta 
1 Ty*ff Scrittura, non era fola me me quella virtù mfu- 
fa, che ci diftinguc dagl'infedeli, e che fa, che noi credia- 
mo lenza alcun dubbio tutto ciò, che piacque a Dio di ri- 
velarci: Ella era ancora una confidanza perfetta nelle lue 
promeire quella, che fortificava loro fperanza ne' maggiori 
pericoli , e allora fimilmente, che tutto fembrava dilperato. 
Così Abraamo pronto a facrificare fuo figlio, non dubitò, 
che non ne. dovette fortire una numeroia poftentà, e Da-» 
mele ci pollo a Liont affamati credette, che Dio Io libere* 
rebbe da una morte , che pareva inevitabile . S. Francesco 
di Salcs egualmente fu eccellente in quelle due virtù ; la 
Madre di Ciantal, che lo conofeeva cosi bene, non ha man-» 
cato di notarlo. {Nella demolizione della Madre di Ciantal) li. la 
alile ara, che aveva riconosciuto in lui una fede perfetta* 
che gli faceva vedere d' una femplice veduta tutte le verità 
della fede, che egli fentiva Dio in tutte le cofe,e che co* 
me un altro Abraamo, caminava continuamente in, fuapre- 
lenza, pieno di rifpetto, e di fiducia, non attendendo men- 
te fe non da lui , o più collo non desiderando altro, che lui 
modellino. , , 

Egli era sì perfuafo, che la Provvidenza vegli fu tutte le 
cofe , e che le guidi a lor fine, per vie, le quali per edere 
impercettibili , non ne fono meno fi cure, eh' egli contava 
per nulla la prudenza umana in comparazione di quella fa- 
pienza infinita, ch<; non abbandona mai coloro, cheficorn 
fidano nella fua condotta- Quella perfuafìone animava fua 
fiducia, e come la Madre di Ciantal V aflìcura, mai non i* 
fperò più di riufeire, che quando egli non aveva altro ap» 
poggio, che quello della Provvidenza. 
. Il Vefcovo di Belley rapporta con quella occafione un ra*. 
gioiuuneato,ch'egli ebbe un giorno con iva. Lamenta vai! 
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col Santo Prelato del pefo deli' Epifcopato, dicevagli, che 
(e egli ne • avelie * conolciuro i pencoli, non vi fi fai ebbe 
mai impegnato . [ Epift* di $. Frane, di Sales toni, i .p. i>/èéf: 7. ] 
Soggiugneva, che il Concilio di Trento 1' aveva chiamato 
con molta ragione un pefo formidabile anche agli Angeli 
lì elfi , c che egli provava ogni giorno, quanto S. Gregorio 
jf abbia avuto ragion di dire y cbc il governo dell' anime eia F 
„ arte delle arti. 

Il Santo Prelato, il quale era nel fondo di fuo fen ti men- 
to, ma che non voleva , finendo di decorarlo , privar la Chic* 
fa d' un Vefcovo d' un così gran merito come quello di 
Beiley, gli rifpofe con fua dolcezza ordinaria, che egli non 
vedeva , che fin allora la fua pazienza folle ftata meiT'a a gran- 
di cimenti; che egli non aveva per così dire, fe non un 
piccolo giardino a coltivare, e ancora un giardino netto di 
luoghi, e di fpine d' e re fu. Voi vi lamenterete dunque 
ben altrimenti , continuò egli, le voi avelie una Diocefi pe- 
nula, e Uefa come la mia, non folamente ripiena d'Ereti- 
ci, ma ove fi trova ancora la Ibrgente difgraziata, e fecon- 
da, {Città di Ginevra) donde Terrore non celfa di fpanderfi 
negli Stati vicini, fe voi folle come me, femore in paura' 
per lo didentro , fempre in guardia contra i minici di fuo- 
ra, occupato fenza riftare , a piantare, e fvellere/ecco , fog- 
giunfe, ciò che fi chiama un pefo formidabile agli Angeli 
ltefll. 

- E" vero replicò il Vefcovo di Beiley, che non vi ha pa-^ 
lagone della mia Diocefi alla voftra, o fia per T eftenfione, 
0 fia per ledifhcultà che s'incontrano nella fua amminiftra- 
zione ; ma ve ne ha ancora meno tra i Vefcovi che Je ^o. 
▼emano, e d' altra banda, fe voi avete delJa fatica, avete 
altresì grandi ijuti; perchè io ~non penfo, che in tutta la 
Francia vi fia una Diocefi più regolata della voftra , e meglio 
fornita di buoni Eccleliaftici , e d' eccellenti Paftori . 

Redo d' accordo , rifpofe il Santo Prelato, che Dio, che 
è la bontà ftefla / mi fura le fue grazie a' noftri bifogni,eci 
fa cavare qualche profìtto dalla noftra tribolazione ; altrimen- 
te, (e non ci aveire lafciato quella poca di femenza di pie- 
tà , non faremmo noi come Sodoma, e Gomorra? Con tut-% 

to 
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tb qtlefto noi non ceftiamo di piagnere alle rive di quel 
gran Fiume , che elee dalla noftra Babilonia e non abbia* 
ino altra confolazione , che la beata fperan/a , che il Padre 
de' lumi ci dona, eh' egli difllpera un giorno le Tue tene- 
h bre , e che dopo sì grandi ofcuritadi , farà rifplendere il 
„ Jìto Oriente dal/* alto ( Lue. cap. i . ) fopra quelle povere gen- 
ti, che fono ailife da si lungo tempo nel paefe dell' ombre 
della morte. 

Ciò che io debbo alla Chiefa, e a voi raedefimo , rifpofe 
il Vefcovo di Belley , non mi permette di non venire a par- 
te del voftro dolore ; ma in tutto , che avete voi a fare di 
quelli, che fon fuor della Chiefa, e che ne fono ufeiti vo- 
lontariamente ? le pecorelle, che vi reftano, hanno tanta 
docilità, che per fervirmi delle parole di S. Paolo, elle fo- 
no voftra allegrezza , e voftra corona nel Signore . 

Buon fervo, replicò il Santo Prelato, io vi prendo per 
le voftre proprie parole : le voftre pecore fono elleno meno 
docili delle mie? Perchè non ne fate dunque, come voi 
me'l configli ate , voftra allegrezza, e voftra corona? Dipoi» 
comechè il Vefcovo di Belley il chiamava Gian Piero, gli 
„ applicò quelle parole del Vangelo : Simone , figliuolo di Gio* 
„ vanni , Je m' amate , pafiete le pecorelle mie. E credetemi, 
foggi unfe , voi non potrefte meglio contraflegnare l'amore, 
che portate a Dm, che in dimor»™ 10 nello flato, in cui 
v' ha chiamato, e neir applicare a far bene la voftra carica. 

Almeno , continuò il Vefcovo di Belley , voi non pote- 
te negare , che P Episcopato non fìa una carica ben pefan- 
te , e per voi , e per me . Ella farebbe importabile , rifpofe 
tofto il Santo Prelato, fe noi la portantino foli; ma quefto 
è un giogo , di cui Noftro Signore vuol ben portare una 
parte, che fa il tutto, poiché egli ci porta noi ftefli colla 
noftra carica. 

Ma alla fine, continuò il Vefcovo, non fete voi punto 
fpaventato del conto di tante anime, eh 1 egli ci Infognerà, 
rendere al giudo Giudice? Sicuramente, rifpofe il S. Pre- 
lato; ma quefto giufto Giudice è ricco in mifericordia per 
tutti quelli, che lo invocano; bifogna confidare in lui, e 
avere fentimenti degni di fua bontà in&iiu. Egli rimette 

Imo 11 N U 
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il debita di mil letale nù alla minima preghiera , che ne gli 
li fa . E' duopo fervida eoa timore » ma neL tremare nort 
bifogna lafciare di allegrarli , come P Apoftolo afferma: T u- 
miltà che difeuora, e. che. distrugge la. confidanza ia Dio, 
non è buona umiltà . 

11 medefimo Vefcova di Belley racconta ancora», che ra- 
gionando uà giorna eoa lui fopra lo dello luggetto della: 
confidanza ia Di o^gli dimandò ciò eh* e* faceva dimeftie- 
ri di fare per giugnerea.una perfetta diifidanza dife mede- 
limo .. {Quivimed. \.p.Jèfi. 29. ) Confidarvi perfettamente in 
Dio,, rifpofegli il Santo Prelato. Il Vefcova gli replicò; 
eh' e' lapeva bene, che i contrarj fi curavano pe' loro con- 
trari ; ma eh* e* lo pregava di dirgli per qua! mezzo uno 
poteva acquiftare la diifidanza di fe medefimo ,. e la perfetta 
confidanza. in Dio.. Quefte due colè, rifpofe US. Prelato* 
fona come le due coppe d? una bilancia* l' elevazione dell' 
una è r abbaiamento dell' altra ; quanta più noi abbiamo 
di di tlì danza di noi medefimi, più abbiamo di confidanza 
in Dro ; mena di difiSdanza di noi medefimi e fe noi non 
abbiamo punta di fidanza in noi medefimi ci polliamo af- 
ficurare a* averla tutta intiera in Dio .. Di quì^ viene-, che 
coloro , che danno affai alla politica, quelli lavi, e pruden- 
ti del Mondo comprendono, molto poco fopra la Provvi- 
denza Divin» • - r 

Ma,, replicò, il Vefcovoy noa pufla io- diffidarmi intera- 
mente: di me medefima,per la cognizione chiara , che io ho» 
della, mia miferia, e del poca eh* io fono , lenza confidar- 
mi in Dìo? Nò,, rifpofe ili Santo» Prelato,. fe„ come parla 
V A portolo voi fiere fondato e radicato nella: carità ; per- 
ciocché fe voi non avete quella virtù ,, che è la radice ,. e 1 
fondameato. di" tutte P altre , la diifidanza*, che voi potre- 
fte avere di. voi fi e ilo , noa faria: ne criftiana ,. ne fovranna- 
turale ; la vera diifidanza di sè medefimo * che è una. virtù 
fondamentale nel Criftianefimoyè una diifidanza forte ve co- 
ir raggiofa . Eli* ci fa, dire coli* Apoftolo :. Nofijòn* io quel- 
iti lo, che opera, ma la grazia di Dio, che è in me. Senza quel- 
la y io^ non póllo nulla , ne tampoco avere un buon penfie- 
10 , eoa quella ,. io poffo tutta * perciocché quella che è 

* - xm— 
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Jiapofllbile alK Uomo,, -è facililTimo a Dìo , che P\*o, rutto 
ciò: che vuole * lenza che veruna cola lia capace cu tofideC- 
gli. Gesù Grillo ci «forcava a quella fidanza in Dio alìor- 
chè jei diceva : Abbiate -fidanza in me, perciocché io ho vinto 
w il Mondi ; e Davide avea detto prima di lui • Ssueili, che 
» fi fidano nel ^Signore, fon some da Montagna di Sion , il/e nien- 
n te Jè capace di /muovere . 

In quella guifail Santo Prelato efprimeva fu a fidanza in 
Dio, mala fua condotta lo efprimeva ancora meglio. Giam- 
mai non fu veduto feorarfi, ne difperare di ciò, che avevi 
intraprefo per Iddio. Non è per -quello, che I? evento cor- 
ri fpondefle Tempre a fua efpettazione.; ma in quel cafo fi» 
milmente, come dice nel fuo depoflo la Madre di Ciantal, 
egli era Tempre equabile, e contento, perciocché egli altro 
non cercava, che la gloria di Dio , che li trova fempre nel- 
la efecuzione di fua volontà. Dopo queflo, tutto eragli in- 
differente , e non era capace di difturbare la pace di fuo 
cuore; prova ficura, che egli aveva vinto Y amor proprio, 
-e che non viveva, e non operava, fé non per Iddio. Co- 
sì ei potea dire con S. Paolo ; Io non vivo più, ma è Cesi 
Crifto, che vive in me. s - 
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DeW Orazione; quanto il Santo ^Prelato V ha raccomandata 
a tutti i Crifiiani ; fuoi pentimenti Jòpra 
quefta materia . 

i 

VIII.^SW' Orazione è di tutte le cofe del Mondo quella* 

1 ffizt cne ^ e S u ' ta P** 1 naturalmente dalla diihdanz* 
Qtj£ & di noi medefimi, e dalla fidanza in Dio. Chi 
può conofeere, e fentire una miferiacosì generale, e co- 
sì eflrema, quàP è quella dell' Uomo, la fua cecità, le fue 
debolezze, quella repugnanza a fare il bene, quella incli- 
nazione ni male, che lo ilrafcina quali contra fua voglia; in 
una parola, quella folla di mali, da' quali egli è come op- 
preflo, fenza fentirfi predato a ricorrere per Y orazione a 
quello enere fovrano,e benefico, fenza il loccorfo del qua- 
le egli non può nulla, ficcome egli può tutto coir a ili [len- 
za onnipotente della fua grazia ? 

N 2 Fve- 
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E vero» che la didanza infinita, che patta fra Dio» e noi; 
i notòri delitti modulimi , che tante volte hanno irritata la 
fua giuftizia,e che avrebbero elaurita ogni altra bontà, che 
la fua , potrebbero torci il penderò di indirizzarci a lui , o 
farci difperare della riufcita delle noftre preghiere ; ma egli 
ha ben voluto inanimire egli Aedo la n ultra confidanza, e 
ord naci in termini così premurofi di ricorrere a lui nelle 
noftre neceflìtà, che egli è egualmente impoflibile, o che 
egli non pofla foccorrerci , o che egli non ne abbia la vo- 
lontà. 

A quefta obbligazione indifpenfabile della Orazione cri- 
ftiana San Francesco di Sales confortava tutto il Mondo ; i 
perfetti, e gi* imperfetti, le perfone del fecolo,. e quelle, 
che fe n' erano ritirate ; quelle per farle entrare nel carni - 
no della virtù, V altre per farvele perfeverare. In quefta mi- 
„ ra egli dice, {Introd. z.p.c. i. ) che f Orazione Hltmina 
>, noftro intendimento della luce divinai e eh* ella efpone noftra 

volontà a i finti ardori de IP amore celefte, che non v' è cofa, 
» che purifichi tant& il nojlro fpirito da' /noi errori, e noftra vo- 
ti Unta da' fuoi malvagi affetti: che quefta è un acqua dì benedi' 
ù zione,che fa rinverdire, e fiorire, per così dire, le piante de' 
„ no Bri buon defìderj , che lava le noftre anime delle loro imper- 
» fezioni, che dijfeta i noftri cuori > e jpegne quella fete* che 
M cagionano i moti difordinati . 

(Quivi mede/imo) Ciò che egli dice dell'Orazione in ge- 
nerale, egli lo dice in particolare dell' Orazion mentale, e 
della Meditazione ; quefta è quella, che egli raccomanda 
maggiormente. Ma egli non da per oggetto all' Orazion 
mentale idee lecche, fterili, e attratte, che poflbno occu- 
pare r intelletto , ma che non toccano la volontà , e non. 
producono il regolamento della vita, e la rifórma de' coftu- 
mi . Vuole , che fi mediti , e fi mediti fpeflb la Dottrina, la 
Vita, e la Paflìone di Gesti Crifto : egli aflicura, (Quivi mr- 
>9 de/imo) che nel riguardarlo fpefto per via di Meditazione, t ut* 
„ ta r anima noftra ne farò ripiena, e uno s' avvezzerà a for- 
„ mare le fue azioni fopra il modello di quelle di Uà . 
• Dice, (Quivi medefimo) che P Uomo è tanto più. obbli- 
gato a occuparli di lui nella Meditazione, quantochè egli è 

\ 
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ili lume del Mbrido , che in lui , per mezzo di lui, e per lui, 
noi debbiamo eflere .illuminaci ; lui edere la fontana diGia- 
cob, che lavainoftri peccati ; che finalmente ficcomc i barn*- . 
bini a forza d' udir parlare le loro madri» e di cinguettare, 
con quelle , apprendono a parlare come quelle ; filialmente 
attaccandoci noi al Salvatore per la Meditazione, oflervando 
le fue parole, le fue azioni, e i fuoi affetti , apprenderemo» 
coli' ajuco di fua grazia, a parlare , a operare, e volere come lui. 
i Egli ftima quello avvifo sì importante, eh' egli dice in 
„ termini efprelfi, ctié hi fogna fermarfi là, e credetemi* fe- 

gue a dire , noi non potremmo andare a Dio Padre , fe nom 
„ per qucjlu via . Perchè nella fiefia maniera , che il ghiaccio d* 
„ una /pecchi o non potrebbe fermare la nofira villa > fe non vi fi 

mette dietro dell' argento vivo ; così la divinità non potreòbe 
„ effe re ben contemplata da noi in quefta veduta, fe ella non fi 
r> fujfe unita alla fitcr a umanità del Salvatore; la cui vita, -e la 
,, cui morte fono V oggetto il più proporzionato , il più giudici (h 
7> fi » e il più utile , che noi pojfiamo fcegliere per no/Ira medita- 
r, zione ordinaria. Ma per timore, che non fi credette, che 
vi folle una Meditazione >{fraordmaria, per così dire, da 
cui fi potette efcludere GesùCrifto, egli aggiugne quefte 
„ belle parole : // Salvatore non fi chiama invano il patte , che 
, y difeefe dal Cielo , perchè ficcome il pane dee effèr mangiato con 
„ tutte fine di vivande , così, il Salvatore dee ejjere meditato » 
„ conftderàto r cercato in tutte ile {no/ire azioni , e in tutte le no* 
„ sire orazioni. : \- p • "*o.'> !• :i , .* 

t Ben è il vero, che fi potrebbe dire , che Francesco; 
di Sales avendo comporta P Introduzione alla vita devota 
per le perfone dei Mondo, e per quem, aie cominciano 
a entrare nel camino della virtù; ficcome il titolo dì Intro^ 
dazione, pare, che il lignifichi, egli non ha pretefo parlare 
dell' Orazione de i perfetti ; ma oltreché la comparazione 
del pane, che deve etter mangiato con tutte forte di vivan- 
de , efclude quefta rinettione , egli ripete le medefime mattime 
ne' .Ragionamenti, che fono (roti ratti per P anime le più 
jperfetee. (Jiag.ytK.) Egli vi t aggiugne ancora, che quefti 
fentimenti fono le regole, che 1 Santi Padri ci hanno lar 
n feiate, eh* e' bifogna caulinare dietro a loro. Ma* fegue 
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, a dire» uno non s* è contentato di ciò, ci/ egli hanno lafdato; 
„ così più perfine hanno fatto- quantità a" altre immaginazioni , 
„' e quefle fon quelle, delle, quali non hi fogna fervitfi nella Me- 
„ di razione, tanto più , che ciò può pregiudicare . 

In effetto , come non vi ha niente di più utile dell' Ora- 
z one, non vi ha ùmilmente cofa più: foggetta alla, illuso- 
ne , ne ove. fia più: tacile di rraviarli , fe uno non fegue buo- 
ne guide. Non fi. è in pericolo di fmarrirfi,. in feguendo 
le grandi, vie. battute ; non vi fono fe non le ftrade fuor 
di mano , che conducono al precipizio . Tali fono quelle 
tradizioni fegrete incognite alla CJnefa dopo tanti feeoli, 

Suedi metodi particolari de' quali li pretende „ che. i Pa- 
ori ordinari non fieno buon giudici . Egli è appretto a po- 
co dell' Orazione come delia tede; ciò: che vi e di più an- 
tico», ciò che e (lato ricevuto, da tutti r Tempre, e in ogni 
luogo,, è quello , che vi è di migliore , e ciò che fa duopo 
feguire la fingolarità fu femore perìcolofa , e non può fa- 
re almeno,, eh' ella non: fia fofpetta .. 

Ma quantunque il S. Prelato anteponga V Orazion menta- 
le alla vocale , non laici a di raccomandare la pratica di tu t- 
t e due* e antipone ancora la. vocale allorché ella è co- 
mandata ; [ Introd. quivi mede/uno j tale è la recitazione dell' 
Ufìcio divino, a riguardo, degli Ecclefiaflici . Fuori del cafo 
dell 1 obbligo ,, egli preferi Ice V orazion mentale alla vocale,, 
e: vuole che. uno. vi Ila cosi puntuale, chele fi dir un* ora 
ogni mattina,, o il dopo mezzo giorno», le uno non 1' ha 
potuta^ far prima:. Che fe la- moltitudine degli affari: no T 
penne tte ffe , egli confìglia a riparare quello difetto con ora- 
zioni corte, e ferventi , con. elevazioni fegrete del cuore a 
Dio , le quali niente- è capace d' impedire o colla lettura 
di qualche libro dr devozione de* più toccanti; in una pa- 
rola P obbligo d' orare gli pareva cosi indifpenfabile , ch'e- 
gli configlia ancora le perfone- di Mondo, che uno. s! im- 
ponga qualche penitenza* tutte le volte , che fi farà manca* 
co a quello, dovere , per timore, che il difgufto dell' Ora-- 
zìorre non la vinca aliai fine , e. che L' abito di non. orare ci 
ftrafeini infe nobilmente . 
Ecco ciò che il Santo Prelato proponeva a tutti i Cu* 

ftiani» 
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iliani , di qualunque ilato , eh' ci pollano eilere . Quanto a 
lui , egli portava le cofe ben oltre, per rapporto a lui me- 
delimo . Quando 1* obbligo di fua canea gliele permetteva , 
dava ognidì più ore alla Ora/ one, e quando non gliel per- 
metteva, avea ricorfo alle frequenti elevazioni di cuore a 
Dio, e vi era così efatto , e cosi attento, che, la Madre di 
Cian tal afferma nel fuo depollo, che la fua vita era una O- 
razìon continua per Y unione di fua anima con Dio . 

Della purità del cuore i quanto San FRANCESCO di Saks 
Jn quella fu eccellente ; fino a dove egli ha creduto 
dover/i quella portare. 

E r Orazione è un obbligo cosi indifpenfabile 
per tutti i Griftiani , fi può dire, che la purità 
del cuore, che è così necelfaria per renderla ef- 
ricace non è d* una minima obbligazione . Se io finti fft 9 
„ dicea David _> F iniquità del mio cuore, il Signore non ni e- 
„ jaudtrà . Bifogna dunque avere il cuor puro, per ben o- 
rare, e quella è in eiietto la prima difpoiizione , che il San- 
to Prelato dimanda per appreflàrfi a Dio per via d' Orazio- 
ne, come Gesù Grillo la fuppone per goder -di Dio inCie- 
„ lo . Beati coloro, che hanno il cuor puro, perciocché effi ve- 
„ tiranno Dio. Non è per quello, che S. Francesco di Sa- 
les pretenda che non li pofìa orare fenza avere il cuore af- 
fatto puro, ma vuole almeno, che Ci voglia quella purità* 
e che li fatichi per acqui ilari a. Beco in che egli la fa con- 
Mere , . , 

Egli vuole primieramente, {Jntrod. c. f. 6.7. ecc.] chel'.a- 
nima fia. e le nte non follmente da ogni peccato mortale , ma 
ancora da otf ni affetto al peccato ; nel medefimo modo, che 
i veri llraeliti non ufeirono folamente d'Egitto, mafifpo- 
gliarono ancora di tutto F affetto, che folle potuto lor ri- 
manere per tutto ciò, oh' efli vi avevan lafciato. Quello è 
ciò, eh' egli chiama il pnmier palio per arrivare alla puri- 
ficazione dell' anima, cioè a dire alla purità del cuore. . 

Il fecondo, fecondo il Santo Prelato, è di non avere al- 
cuno alletto al peccato veniale » fopra queflo egli oflèrva 

N 4 affai 
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affai bene, che in quella vita non fi puòeflère affatto e Ten- 
ti dal peccato veniale» almeno per lungo tempo, ma che 

. il può, e che fi deve non avere a quello alcuna affezione 
cioè a dire» come lo fpiega egli medeiimo: (Quivi mede- 

i fimo } Ch' e y non hi fogna nutrire volontariamente la volontà 

i „ di perfèverare in alcuna firta ai peccato . La ragione» eh' e- 
'„ gli ne rende, fi è, Che il peccato veniale per leggiero, eh 1 e 9 
a, Jia t di/piace a Dio, ancorché non gli di/piaccia, afegno eh' e- 
» gli voglia per quello dannarci , e perderci ; che fe il peccato ve- 
niale gli dìfpiade, T affetto ,' che uno ha a qaeflch peccato f gli 
„ di/piace altresì t perciocché egU non è altra, 0xe ima rifoluzio- 
„ ne di di/piacere a Sua Divina Mae/là . Che fe di fp lacere a Dio 
per qualunque azione è contrario alla purità del cuore, pren- 
der piacere a difpiacergli , gli è ancora più contrario. 

„ SòggiugiiG, ( Quivi! medefimo) che que/ti \ affetti al pec- 
„ cato ventale firn interamente contrari alla devozione, còme gli 

■ „ affetti al peccato mortale il fono alla marita ; che quefli hideb**- 
n ìtfiono le forze dello fpirito ; che impedifeono le confokzioni 
» divine , che aprono la porta alle tentazioni ; e quantunque effi 

->> non uccidano V animai la rendono tuttavia efiremamente infor* 
» ma. In una parola niente di fpiace a D*o,che non for- 
zi la no lira anima, e tutto ciò, che la io zza, è contrario 

-alla purezza della volontà. , « »• 

* r ' Il Santo Prelato non fi ferma, qui ; [ JQurùi mede (mio c. 
egli porta la purga delP*aniraa> cioè a direna purità del cuo- 

• re fino al troncamento- degli affetti alle cofe peri col ole , o 
ancora inutili , come fono i di vertiuiénti, ancora in-nocen*- 
ti, e leciti. Dice adunque, che non vi è male a divertirli 
f , qualche volta innocentemente ; ma che ve ne è- ftnza dub- 

' u hk ad affezionarvi ft > che il noftro cuore 1 non» è fatto 
per occuparlo d* affetti vani, e ridicoli; che quelle forte di 
attacchi occupano ivi un luogo, che buone i mp re filoni po- 
rre bber tenere, e che effi impedifeono , che uno non s'oc- 
cupi in azioni lodevoli . Cita fopra quefto ¥ efeonpk) de* 
Nazareni, che non folamente &' aftenevano dal vino, e da 
tutto ciò , che poteva imbriacare , ma anche dall' uva , e dafc 
lo agrefto; e quinci conclude, eh* e' non bifogna privarfi 
follmente di tutto ciò , che altera e nativamente la purità 
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de! cuòre /ma ancora di tutto ciò , che è capace d'altera** 
„ la. Il cuor de IP Uomo, foggi ugne, caricandofi di queste affé- 
„ zioni , inutili ,/uperfiue , e (Umnofe, non può fenza dubbio cor- 
„ rere con ifneUezza, e con facilità , dietro al fuo Dio; la qual 
,, cofa è il vero punto del la devozione , che confitte a are re il 
cuore puro, e di l'occupato di tutte le cofe del Mondo, per 
non occuparli fe non di D i o .- : 

Non fi può negare , che un' anima purgata da tutte que- 
fte affezioni, non abbia di già acquiftata una molto gran pu- 
rità ; ( Quivi mede/imo c. 27. ) con tutto ciò il Santo Prelato 
richiede ancora alcuna cofa di più ; vuole che la purità del 
cuore vadia fino al troncamento delle cattive inclinazioni, 
r , ancorché naturali. Noi abbiamo, dice, certe inclinazioni 
„ naturali, che per non aver pr e fa la loro origine da 1 nojlri pec- 
t> cati perfonah , e particolari , non fono propriamente peccati nè 
r> mortali , nè veniali , ma fi chiamano imperfezioni, e i loro ai- 
r, ti, difetti, e mancamenti \ Bi fogna dunque hfecarli , e cor- 
reggerli y fé fi vuole avere il cuor puro. 

Ma affinchè uno non s' immagini , eh' ei parli di quelle 
inclinazioni viziofe , che portano al male, cita l' efempio di 
Santa Paola , h quale aveva , per relazione di S. Girolamo^ 
una sì gran pendenza verfo la maninconra, che alla morte 
-di fuo marito, e di fuoi figliuoli , ella» fu fempre in perico- 
„ lo di morire d' afflizione. (Quivi medelìmo). Ciò era, 
„ dice il Santo Prelato, una iwperfèzinne , e non un peccata, 
<y, poiché ciò era contra fuo àifegno, e cantra firn volontàri tutta^ 
via come tali , o umili inclinazioni fono veri difetti , che 
alterano la purità del cuore, il Santo Prelato vuole r che G, 
fatichi fenza intermiflìone a correggertene . 

Efige ancora alcuna cofa di più; perchè e' foftiene , che 
e* bifogna ricidere fino i defiderj, (Introd. t.p.c. 37 ) noa 
folamente quelli, chc*fulTero pericolofi,ma ancora gì' intin- 
tili , e i fuperflui , o di cofe , che fon troppo remote , che 
fion fono in noftro potere, o che ( bendi' elle fien buone) 
„ non convengono allo flato* in che Dro ci* ha medi.. Nò 
n dice egli con queili termini,. (Quivi medefimo) io non 
, f vorrei, eòe fi defiderafie a? avere un migliore intelletto, ni un 
» migliore difeenùmento, cfc quello ci>e uno ba> poiché quefli 

„ de» 
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•a defiderj fon vani, ovvero tengono U luogo di quello ,cl/e ciajiin 
„ dee avere dì coltivate il fuo tal quale egli è; ne che fi aefide- 
■it raffèro i modi di fervire a Dio, che uno non hai ma voglio* 
che / impieghino fedelmente quelli, the S ann*. Ora quello 
S intende , ioggiugne , de' dejiaerj ne 1 quali il cuore fi ferma: 
Penhè per le jempliei brame , elle non nuocono , purché non 
9 , fieno troppo frequenti . 

Dopo , che il Santo Prelato ha per cosi dire votato il 
cuore per via di rutti i troncamenti fuddetti, vuole che li 
lavori incefiantemente a riempierlo di tutte le virtù. In ef- 
fetto la purità del cuore non confilìe in quel Voto «che k 
grazia non patifee meno della natura, ma nel pieno delle 
Virai, che convengono a tutti gii itati in generale, o di 
quelle, che ion proprie a ciafeuno flato particolare i per 
quello, dopo aver parlato dell'Orazione, e d'alcuni altri e- 
iercizj di pietà Cruuana , che poflòno il più conferire a ot- 
tener da Dio la purità del cuore, tratta immediatamente 
appretto , delle virtù, e dà eccellenti avvertimenti per acqui- 
ftarle . Ma non parla come i Filofofr, che infegnavano il 
più fovente fu quella materia ciò eh* e' non praticavano ; 
ma in quella maniera tenera, aifettuo fa, e pratica , che s' ap- 
prende /blamente nella fcuola di Gesù Chilo . La fodezza 
e 1 a giuftezza del fuo fpirito fi pare in tutto ciò eh' egli di- 
ce ; ma la bontà del fuo cuore vi apparifee ancor davvan- 
taggio; perchè aJP efempio del Salvatore, egli non infe- 
gnava agli altri fai vo, che quello, eh* egli aveva praticato 
egli medefimo il primo. 

In effetto la Madre di Ciantal afferma in una Aia lettela 
fcritta al P.DonGio:di S. Francefco Fogliame, eh' egli er» 
pervenuto a una tal purità di cuore, eh' e' non amava, nè 
voleva, ne vedeva più che Dio in tutte le cofe,e che egli 
era continuamente occupato a refecare fino i minimi moti 
dell' amor proprio. 

All'anime purgate nellamaniera fopra rapportata, oche f* 
ticano almeno d'acquiftare la purità del cuore finora deforma, 
il Santo Prelato concede l'ufo frequente de' Sacramenti, come 
egli medefimo il dice efpreuamente nel luogo , ove tratta della 
frequente comunione ; (Introd. i.p. c. 20. ) dopo tutto quello* 

colo- 
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colora che acculano la Tua dottrina di ni aliare zza, rimar* 
ranno per avventura d' accordo , o che non P hanno a ha? 
ffanza efaminata, o che non P hanno bene intefa. 

Dell* umiltà effert'ore , ovvero del di/pregio degli onori'. 
Regole di condottar che dà il Santo Prelato per le 
perfine collocate in dignità. 

X. $tàff^ L Santo Vefcovo di Ginevra avendo a parlare del-. 
W% ^ umiltà., elupo averla di vifa in citeriore, e in in- 
<r£i££ tenore ,, dice dopo ban Bernardo r che per rice-. 
vere la grazia* di Dione'nutlri cuori, bilogna votargli del- 
la noftra propria gloria, e per cosi dire di noi medehmi , il 
che non li può fare fé non per mezzo dell' umiltà , cui egli 
chiama conseguentemente la madre , e la cullo de delie vìTt- 
cu .. Per umilt-X citeriore il Santo Prelato intende quella, che 
regola P e Re ri ore, e per interiore P umiltà del cuore , che. 
forma i fentimenti , che dobbiamo avere di noi medelimi 
per rapporto a Dto , ed al profilino*. 

Pretende po&ia,. eh' e vi die no degli avvantaggi, de* qua- 
li P Uomo u gloria: ogni dì , e de' quali per tanto è ridica- 
lo il groriarfi,. e quelli avvantaggi fono o quelli > che non 
fono in noi , o quelli, che fono in noi , ma non fono a noi» 
a quelli,. che fono in noi , e a noi *ma che fono sì poca co- 
fa, che non meritano, che uno fe- ne- faccia- bello, e che ne 
prenda occafione di elevarfi fopra gli altri.. Egli: dà per e- 
fempio degli avvantaggi, che non fono in noi, quelli del- 
la nafeita,. il favore de Grandi , la (lima del Pubblico . Ed 
e vero,, che quelli beni non fono in noi , ma o ne' noftri 
«ntichi^o nella ftima d' altrui. Gli avvantaggi , che fono a 
noi,, ma che n«rc fono in noi fono gli equipaggi , le ma» 
gnucche veftimenta, i mobili, e tutti que' beni efteriori, 
che fon veramente a noi, ma non mettono niente in noi; 
perchè in effetto, per aver tutte quefte cofe, uno non è 
ne più favio,. nè più prudente, nè più virtuofo, o dabbene, 
«e P Uomo non per quefto ha più di tutte quelle qualità., 
che fervono a renderci migliori , e più 1 (limabili . 1 beni, 
che fono a noi,. e in noi, fon per efempio la bellezza , che 

dura. 
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dura sì poco, e che è-così facile il perdere; la fcierrza, die *• 
ha* si poca eilenlione,e che ha bene fpeilò oggetti sì vani, 
e sì inutili. - . t 

Uno fi gloria, continua il Santo Prelato, di tutte que- 
lle cofe, ma lenza fondamento * [Sitivi ìnedcjìmo J pòlche 
ben lungi , che quelli vantaggi ci rendano più (limabili, 
ci danno il più delie volte un Ridicolo, ec'infpirano una 
(ciocca vanità, che ci rende dilpregevoli agli occhi degli 
Uomini, e odiabili a quelli di Dio. 

„ Cono/cefi; foggi ugne, il vero merito, come il vero balsamo, 
» (Quivi medehmo) Si fa il /àggio del balsamo, gocciandolo 
„ neir acqua; s' e 1 va a fondo, e che prenda il dijotto, egli è 
f9 /limato fino, e. preziofo; tutto al contrario, s i egli galleggia . 
„ Così per conofeere Je un Uomo è veramente favio , /àpici te ,» 
99 nobile, genero/o, bi fogna vedere, fe quejli vantaggi fon fonda-* 
,9 ti full 1 umiltà , e mode/Ita, perciocché allora faran veri beni; 
„ ma s 1 e 1 galleggiano , e chieggono di comparire , ciò faranno be- 

99 ni tanto più falsi, quanto appari ran davvantaggio Inef- 

99 f etto le virtù mede/ime s e le più belle qualità degli Uomini, 
9, che fino ricevute , e nodrite mila fuperhia, e nella vanità, 
99 hanno una fèmplice apparenza, ma nel fondo elle fono fenza fu- 
99 go, e fenza fodezza. 

Coniglia confeguentementc, che uno non (ia ne troppo 
delicato, nè troppo formalina per li podi, feggenze, titoli; 
» ( Qnivi medefimo ) perchè, dice egli, oltreché uno s' efpone 
,9 per quello a inchie/le ,ed e/àmi 9 cbe non rie/cono fempre ,e che 
9, non rifpondono alle preten/ìoni ,che fi pofiono avere , uno fi ren- 
„ de meno /limabile , dimoflrando troppa /lima per cofe, che non 
9, lo meritano . * 

Soggiugne, che la ricerca, e V amore della virtù comin- 
ciano a renderci virtuofi ; ma che la ricerca, e la paflìone 
degli onori cominciano a renderci degni di biafimo, e di 
„ difprezzo. Gli /piriti ben fatti, dice, non badano a quefle 
9, bagattelle di pofii,di onori, e di ri /petti: hanno altre cofe mt- 
„ gli ori vìa fare : <quefto è proprio degli /piriti baffi, e oziofi il 
-99 fermarvi/i i chi puote aver delle perle, non fi carica guari di 
„ nicchi , fimilmente quelli , che pretendono alla virtù nonfiprefi 

9> fino per gli mori* 4 ' : » — i » - - .... 
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Confetta tuttavia; che ciafcuno può confervare il fuo po- 
„ ilo , e tenervifi, fenza violare V umiltà ; purché, dice , che 
„ ciò fi faccia con negligenza, e fenza difputa. Egli conviene 
ancora, che quelli» la cui dignità rifguardail pubblico, non 
debbano trafeurare nè il rango, ne i rifpetti, che loro fo- 
no dovuti ; che vi ha Umilmente delle occafioni particolari 
che tirano a grandi confeguenze, ove farebbe pericoiofo 
„ di farlo: Dice, (Quivi medefimo) che in quefto et afe una 
„ dee conjervare ciò, che gli appartiene: macomechè egli non 
crede , che fi debba uno intellare di quelle forte di cofe , 
nè attaccarvi il fuo cuore, egli vuole, che anche allora* 
che uno è più fondato a foftenere il fuo pofto , uno lo fac- 
cia con molta prudenza , diferezione , carità , e ancora ci- 
viltà . 

<DelP umiltà interiore , e del cuore . Sentimenti del Santo 
Pt elato fopra la vera, 0 falsa umiltà . 

XI. ITS^* Uni^ta efteriore, di cui noi ora abbiam parla- 
si \\ ' t to, è adunque quella, che regola le operazio- 
% tj£ $ ni , e la condotta efteriore ; e V interiore è quel- 
la, che forma i fentimenti, le inclinazioni, e i delìderj . 
Ma come la virtù , qualunque ella efler pofla , è tutta inte- 
ra nello fpirito, e nel cuore; a propriamente parlare, non 
vi ha altra umiltà, che ì interiore, che quella, che confi- 
tte ne' fentimenti dello fpirito , e nelle affezioni del cuore. 
( Quivi mede/imo c. 5.) Così il Santo Prelato parlando delle 
regole di condotta qui avanti riportate, dice, che è meno 
P umiltà, che le preferive, che la prudenza, e la faviezza, 
che dee accompagnare tutte le nollre azioni. 

Quanto all' umiltà interiore, che e* infegna a ben cono- 
scerci , e a non ci (limare , fe non quanto lo merita il po- 
co che fiamo ; dice primieramente , che non è punto un 
fentimento d' umiltà il non volere nè penfare, nè far rifle£ 
fione alle grazie, che Dio ci ha fatte, per paura di luiìnga- 
re quella naturale fuperbia, che ogni cofa è capace di ri- 
fvegliare, e che prende fovente novelle forze da ciò, eh© 
fera brer ebbe doverla dùtruggere; non vi ha fecondo lui, 

fe 
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ft non la falsa umiltà die pofla inipirare fimili fentimcncL 
„ Perchè, dice egli, poiché il vero modo di pervenire alT Amor. 
» di 'Dio, fi è la confiderazione de' fuoi benefizj , q /tanto più gli 
„ conofieremo , tanto più gli ameremo ; e Jiccome i benefizj patti- 
„ co/ari muovono più potentemente , che quelli y che ci Jan cowu- 
„ ni con gli altri , così debbono e/sere ejfi confìderati più attentai 
„ mente . Certamente niente ci puote umiliare tanto davanti la 
„ mifericordia di Dio, quanto la moltitudine de' fuoi benefizj, e 
n niente tanto umiliare davanti la fua giuflizia , quanto la moltitu- 
n dine de* nojlri peccati . Confideriamo ciò eh' egli ha fatto per 
„ noi , e ciò che noi abbiam fatto contra lui ; e come noi con* 
» Jìder i amo i nojlri peccati per minuto, confideriamo ancora le 
„ grazie, cti egli ci ha fatte • Nò, fegue a dire, non bifogna 
9 , temere , che la cognizione di ciò cb' egli ha me/so in mi , ci dia 
„ fuperhia , purché noi fiamo attenti a quejla verità, che liò che 
„ è di buono in noi , non è da noi .... Secondo quella parola del' 
» r Apofiolo: Che abbiamo noi, the non abbiamo ricevuto? e fi 
„ noi l'abbiamo ricevuto , perchè attribuircene la gloria? Al con- 
9 , trario, foggiugne ii Santo Prelato, la viva confiderazione 
i, delle grazie ricevute ci rende umili, perciocché la conofeenza 
„ produce la riconofeenza . 

• Egli confetta per tanto, che vi fono perfone,che hanno 
così grande inclinazione alla vanità, e nelle quali 1' amor 
proprio ha gettate si profonde radici, che confiderando le 
grazie particolari, che Iddio loro ha fatte, 1' orgoglio na- 
turale potrebbene prendere nuove forze. Il contiguo, eh* 
egli dà in quefte occafioni non è il celiare di connderare i 
benefìzj di Dio, ma di confi dorare nello 11 e fio tempo le 
noftre ingratitudini, le noftre imperfezioni , e le noftre mi- 
'„ ferie. Se noi confideriamo, dice egli; ( Quivi medetìrao ) 
*> ciò che noi abbiam fatto ; quando Iddio non è fiato con efio noi, 
» conofieremo ben preflo, che ciò che noi facciamo quando egli è 
ì, conefio noi; non è da noi ; mi ne goderemo in verità con pia* 
» cere , ma noi ne renderemo tutta la glot ia a Dio filo, perche- 
»» chè egli n' è il folo autore . Così la Santa Vergine riconofee , 
» che Iddio fece in lei grandijjime cofe, ma ciò non è fi non per 
» umiliarfene , e render gloria a Dio. 
„ L Anima mia, dice ella, glorifica il Signore , e 7 mio fpi* 

rito 
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» rito è rapito di gioja in Dìo mio Salvatore , perciocché ha ri" 

„ guardato k bajfezza della fua ferva U Onnipotente ha fot- 

„ to in me di gran cofi, e fuo nome è finto . 

hffi riprende ia confeguenza quelli , che nel lor difcor- 
fo affettano troppo d r umiliarti e di parlare di lor medeiì- 
xnr con dispregio. Egli actribuifce ancora quefta affettazio- 
, r ne alla falsa umiltà. Cidi/piacerebbe ajfai, dice, chefioren- 
9y deffè ciò che noi diciamo r letteralmente , e che uno ci dejse per 
» tali , quali noi ci diamo; al contrario noi facciamo fembtante 
, r di fuggire, e di nafcondercr affine t che uno corra dietro a noi 
9 ? e che ci cerchi ; noi /inghiaino di voler efere gli ultimi , e di 
,„ metterci a federe all' ultimo della tavola >ma è a fine di pa(sà- 
». re con più gloria in capo della mede/ima . 

Dopo avere attribuite quefte forte d'affettazioni alla fai- 
„ fa umiltà, egli fa il carattere della vera. La vera umiltà r 
, r fegue & dire , non fa fimb tante d* efere ; ella non defidera fo- 
„ lamente d' afiondere T altre virtù r ma de/ia ancora J opra tut- 
, r to di nafeondere fé mede/ima . E fe le fufie permejfo di menti* 
tv re , di fingere , e di fiandalezzare , ella produrrebbe azioni di 
m arroganza , e di ferocia per nafeonderfi fitto" quefte azioni, e 
„ vivere ivi interamente fconojciuta. 0 non dichiamo, fegue a 
9r dire , parole d* umiltà , o dichiamle con vero fentimento inte- 
, r riore , e conforme a ciò che noi dichiamo efleriormente ; non 
9y abboffiamo giammai gli occhi, fe non umiliando i' noftri cuori, 
» r non facciamo le vi/le dr voler ejfere nelT e/fremo pofto , fe non 
yr volendo effèrvi a? a/fai buon cuore; e io tengo, foggiugne, 
„. quefta regola sì generale y che io non vi apporto alcuna eccezr 
„ zione . 

: Ma come la convenienza, e cortefia, che è una delle princi- 
pali virtù della vita civile richiede fjpeflò , che uno faccia , e di- 
ca affai cofe, che non s'accordano fempre efattamente coli' in- 
tenzioni fegrete , e co* fentimenti del cuore , il S. Prelato prò- 
pone le dilRculti che potrebbero nafeere a quefta occafìo- 
Jie ; eie rifolve con molta aggiuftatezza . ( Quivi mede/imo) 
♦r La civiltà , dice , richiede y che noi pre fintiamo qualche* volta 
, r r avvantaggio , che fenzxi dubbio non prenderanno ; e queflo non 
, r è per tanto, nè doppiezza, nè falsa umiltà ; perchè allora la 
rmfola offerta deW avvantaggio è un cominci amento d' onore; % 
t , : ; poi- 
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», poiché uno non pub darlo loro tutto intero , non è Ma/e dar io* 
f > ro il principio . Il mede/imo fi dice, fegue a dire ; di alcun t 
99 parole a? onore , e di ri/petto , che a rigore non fembrano vere* 
h elle fon nientedimeno abbaflanza, purché il cuore di lui, che 
n le profférijce, abbia una vera intenzione a* onorare, e di ri- 
„ /penare colui, a cui le dice; perché, quantunque le parole, 
„ di cui noi ci ferviamo , lignifichino con qualche eccejfò quel che 
\» noi dichiamo , non facciam male et impiegarle come f ufo comu* 
ti ne vuole . ( Quivi mede/imo ) 

Egli non approva con tutto ciò que* complimenti lun- 
ehi, e eccedivi, cosi contrarj alla lincerità , quanto fono 
lontani dalla vera convenienza, e gentilezza; Que* com- 
plimenti imbarazzati per quei , che gli fanno, più nojofi per 
Quelli, che gli ascoltano, che non lignificano nulla, o che 
ugnifican troppo. Egli vuole, che ne' complimenti non fi 
dica cofa -, che non fia conforme quanto fia poflibile , a' no- 
9, Uri veritieri fentimenti; per feguire, dice, in tutto, e per 
t, tutto la Jemplicità, e il candore cordiale. 

La (inceriti, la femplicità, il candore devono dunque, 
fecondo il Santo Prelato accompagnare fempre V umiltà; 
ma egli và più oltre. Egli fottiene,che un Uomo veramen- 
te umile amerebbe meglio, che un altro parlalle di lui in 
termini difprezzanti , che di parlarne lui fteflò; vuole alme- 
no , che le quefto accade , uno non lo trovi male ; che non 
contraddica, che non le ne dolga; (jQuivi mede/imo) V u- 
miltà in quefte occafioni non permettele repliche ; e la ra- 
ion eh* egli ne rende, fi è , che quefta virtù inspirandoci 
affidimi fentimenti di noi medefimi, non dobbiamo tro- 
var male, che gli altri parlino di noi conforme a ciò, che 
noi ne penfiamo, o che debbiamo penfarne. 

( Quivi medefimo) Mette confeguentemente nella fchiera 
de* fal/i umili quelli , che dicono , che lafciano 1' Orazione 
a i perfetti , e che per loro non fon degni di farla; quelli, 
che protendano, cne non fi fono comunicati fpeflò, per- 
ciocché non fono a baftanza puri ; que'che dicono , che te- 
merebbero di difonorare la devozione, s' e' ci fi merteflè- 
to ; e quelli in fine, che rifiutano d' impiegare i talenti, 
che Dio loro ha dati , al fervizio del profilino , forto pre- 
a tetto, 
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tefto , che conofcono loro debolezza , V inclinazione eh' e- 
gii hanno alla vanità, e che farebbero in pencolo di con- 
„ fumarti per loro Itefli, volendo illuminare gli altri. 7///- 
„ to qutjto, (Quivi medelkno) dice il Santo Prelato, non è 
„ fi non un artificio dell' amor proprio , e un genere a* umiltà 
9 , non folamente falsa , ma maligna* per la quale Uom vuole ta- 
,, ertamente, e fitti Ime me bia/imare le cofe di Dio, o coprire 

almeno a* un pretejlo a" umiltà 1* amor proprio , di fua opinio- 
„ ne, di Juo umore, e di fitta pigrizia. 

Egli pretende ancora, che quando Iddio ci fa alcun do- 
no, ciò è un fegno ,ch' e* vuole , che noi ce ne ferviamo, 
e che vi è dell* umiltà ad obbedirlo , e a fare più efattamen- 
„ te, che fi può, quello, che appare defiderare da noi. // 
„ fiuperbo, dice , che fi confida in fie medefimo, ha ben fondarne n- 
„ to di non ardire di intraprendere niente ; ma P umile è tanto 
„ più coraggi o/ò, quanto egli prefiume meno di fite forze; a mi- 
„ fura t'b* eglifi crede debole , diviene ardito, e intraprendente , 
„ perciocché egli Jm tutta fitta fidanza in Dio , che fi compiace di 
„ magnificare /' onnipotenza fina nella no/Ira fiacchezza , e a ele- 
> , vare la fua mifericordia fiopra la noflra mi feria. Conclude 
da quefto, eh' e' bifogna ufare umilmente, e fantamente i 
doni di Dio; e tutto ciò, che quelli che guidano l 1 anime 
nollre , giudicano proprio a renderci perfetti. (Quivi me- 
„ de limo ) V enfiare di fiapere quello che uno non fa, fegue egli 
M .a dire,£ una fiiocchezza efipre (fi filma ; voler fare il fi/cecnte di 
„ ciò che uno cono fi e bene , eh 1 egli non fa, è una vanità infip- 
„ portabile ; quanto a me , o non vorrei fare il faccente di ciò , 
„ che io fapefiì , come non vot rei fare /' ignorante . 

(^ttivi medefimo) Egli preferive pofeia una gran regola 
di condotta; cioè, che quando la carità il dimanda, e non 
la cupidità, la vanità, l'avarizia, o alcuna altra (ini il paffio- 
ne; non bifogna folamente comunicare al proiìimo con li- 
bertà, e con dolcezza ciò, che puote fervire ad ammaeftrarlo; 
ma bifogna ancora far parte di tutto ciò , che può efiei -gli 
utile, e di tutto eh* è capace di confolarlo. Perchè, dice il 
„ Santo Prelato, /' umiltà, the naficonde, e che cttopre le vir- 
„ //) per confinarle più /ternamente, le fa nientedimeno ap- 
» pari re, quando la carità -lo dimanda, per perfizi ostarle , ag- 
Zqwo IL O gran- 
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„ grandìrlè , ed accre feerie Perchè la carità dee regnare fo- 

„ pra tutte le virtù , dimanierachè l' umiltà, che pregiudica al- 
,, la carità è indubitabilmente falsa \ 

Riconofce egli pertanto , che potrebbe enervi dell* eccetto 
in certe azioni, che pajono comandate dall'umiltà. Sic* 
„ come non vorrei fare il/àvio, legue egli a dire, non vorrei 
„ fare lo llolto . Perchè fe f umiltà m 9 impedi fee di fare il favio, 
„ la /empiici tà, e'I candore m* impediranno altresì di fare lofiol- 
ii to; e fe la vanità è contraria all' umiltà % l* artificio, e /' ajfet- 
„ fazione Jono contrarie alla /implicita , e al candore. Soggi ti- 
gne, che fe alcuni Santi tanno le vide d' elìere (tolti , per 
renderti pili difpregevoli agli occhi del Mondo, bifogna am- 
„ mirargli, e non fcguirgli ; perchè per poffare a quejio ec- 
„ ceffo , iegue egli, e/fi hanno avuto motivi sì particolari, e sì 
)f , li 1 ì a ordinari , che ninno ne dee trarre alcuna confeguenza per 
„ /è. Tuttavia egli rimane d' accordo, che (e uno veniue 
a panare per folle nel Mondo, per avere abbracciata una 
„ verace, e /incera devozione, non bifogna pe«r queuo abban- 
donarla, e conformarli a i falli giudizi degli Uomini. Al- 
lora, dice egli, V umiltà vi farà rallegrare di quello beato 
obbrobrio, di cui la cagione non è in voi, ma in quelli, 
che fanno quelli maivagj giudicamene . 

Segue la ftefia materia . 

Opo, che il Figlio di Dio ha detto, Apprende- 
te da noi , che io Jono dolce , e umile di cuore , que- 
lla virtù fino allora sì poco conofeiuta, è dive- 
nuta così neceflaria, che fi può dire, che Ila come il fon- 
damento di tutto V edificio fpirituale ; il che ha fatto dire 
„ a Sant* Agollino. (Semt.X. deverò. Domini) Volete voi efier 
i% grandi ì cominciate dall' efier minimi; Avete difegno d' innal- 
„ zare una gran fàbbrica ? penfate in primo luogo di darle ? //- 
„ miltà per fondamento , e non vi dimenticate, che quanto pià 
,y t edificio dee e/fere grande, e /aldo, tanto pià il fondamento dee 
„ efiere profondo . Il no/Ir o edificio, fegue a dire, deve in- 
,. nalzarfi fino al pofiedimento di Dio. Non mettiamo dunque 
„ limiti a no/Ira umiltà ; una fabbrica sì elevata non potreb- 
be 
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, f he avere fondamenti , che [opero troppo profondi . 

La neceilità, e P importanza di quella virtù, e quella, che 
ha indotto S. Francesco di Sales a trattarne più a lungo , che 
di tutte r altre virtù . Egli parla fecondo fuo cuore, parlando 
dell' umiltà ; quella è la Tua virtìi favorita , quella è quella , che 
T obbliga ad aggiugnere , ( Quivi mede/imo r. 8. ) (he /' alto pun- 
„ to della umiltà non conjijle Jolamente in cono/cere la nqftra ah~ 

bjezione, ma ancora in amarla, e a coni piacervi fi , non, dice 
„ egli , per un mancamento di cuore, e per un difetto di genero* 
„ fità , ma per efaltare tanto più la Maeftà Divina , e per fare 
y , più conto del nojlro projjìmo , the di noi mede fimi . 

(Quivi mede/imo) Egli fuppone in confeguenza, che tra 
i mali, a* quali fiamo efpolli gli uni fono abbjetti , e gli al- 
tri fono onorevoli; uno può accomodarli agli ultimi, ma 
egli è difficile di non aver averlione per gli altri. Che un 
Keligloio ha malveflito , eh* egli foflra pazientemente le in- 
giurie, quello non lo difonora punto; le la {Iella cofa acca- 
de a un Gentiluomo, egli ne divien difpregevole ; ciò che 
pallerebbe per virtù nell'uno, pallerebbe nell'altro per vil- 
tà i la pazienza fecondo il Santo Prelato ci fa amare i mali, 
che Dio ci manda; non vi ha che 1' umiltà, che ci polla 
far amare P abb ezione , che vi è unita. 

( Quivi mede/imo) Quello, che il S. Prelato dice de* mali, 

10 dice delle virtìi. Ve ne fono delle abbjette , che attrag- 
gono il difpregio, ve ne fono delle onorevoli, che fono 
maifempre accompagnate dalla (lima degli Uomini. La pa- 
zienza, la dolcezza, la lìmplicità, V umiltà ilellà fon virtù, 
cui il Mondo difprezza. Egli ltima la prudenza, la genero- 
fità,^ il valore . Vi fono limilmente delle azioni d' una Hellà 
virtù, delle quali fono 1' une llimate, P altre difpregiate; 
far lìmolìna,e perdonare l'ingiurie fono due azioni di ca- 
rità; il Mondo lìima P una, e difpregia P altra. 

L'umiltà fecondo il Santo Vefcovo, ci dee far amare non 
(blamente le virtù difpregiate, ma il difpregio ancora, che 

11 Mondo a quelle ha attaccato . Egli ne dice il medefimo 
del difpregio, che le noftre azioni buone, o ree poiìono 
portarci; E aggiugne folainente, che fe P azione è cattiva, 
bifogna deteflarla; ma eh* e* bifogua amare P abbjezione, 

O 1 che 
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che vi è congiunta, e il dilpregio, che ella a noi porta. 

„ Frattanto , fegue a dire, benché noi debbiamo amare l ab- 
„ bjezìone , che viene , o da' mali che patiamo, o da quelli, che 
,, commettiamo ; non bifogna lafiiare di rimediare al male , che 
j, /' ha cagionata ; /òpra tatto , quando egli è di confeguenza . 
„ Se io, dice, ho qualche male vile, ed abbjetto nel vi/o, ten- 
„ tero di guarirne, ma fin za cercare il modo di gtmrire ( Qui- 

vi medehmo) /' abbjezione, eh* io rì ho ricevuta . Se io fo 
„ una cofa, che mi f ende dlfprezzabile , ma che non offende mu- 
„ no, mi guarderò io bene di /cu/armene; perché quantunque 
„ ci ò fìa un difetto , fai amen t e pafsegg/cro, non potrò fare /cu- 
>» fi* fi non a cagione de //' abbjezione, che me ne torna , e que- 
„ fio è quello, che P umilia non può permettere; ma fi per ne- 
» gUgenza, o per imprudenza io ho oJfe/ò, e fcandalezzato quat- 
ti cuna; riparerò l' o/fefa per qualche fi ufo , che fìa vera; per- 
,, ciocché il male è durevole, e la carità ni obbliga a cancellarlo. 
In effetto egli avviene alcuna volta, che la carità dimanda 
da noi, che noi rimediamo a noftra propria abbjezione, per 
bene del profilino, a cui noftra riputazione e neceflaria; 
ma in quefto calo togliendo dagli occhi del profilino ciò 
che ci rende difprezzabili , per impedire il Tuo fcandalo; 
bifogna nafconderlo nel noftro cuore, a fine eh' egli fe n' 
edifichi. 

Il Santo Vefcovo avendo prodotta quefta mafllma, {Qui- 
vi medcfimo ) di cui era egli medefìmo un rei igiofi Almo olìer- 
vatore, dimanda quali fono le migliori abbjezioni ; e rifpon- 
de, che le pili profittevoli all'anima, e le pili grate a Dio 
fon quelle, ove noi abbiamo la minima parte; che pajono 
avvenire per accidente, o che fono attaccate al genere di 
vita, in cui la Provvidenza ci ha impegnati; o finalmente 
che nafeono naturalmente dalla fituazione , nella quale t* 
Uomo fi trova . La ragione, eh* egli ne rende, fi è, che 
noi non V abbiamo elette , ma ricevute tali quali è piaciute 
a Dio di mandarcele, che fa meglio ciò che ci bifogna, 
che noi medelimi ; e che la fua elezione è femore più pre- 
„ feribile alla noftra. Che fi *bi fogna ffe , fegue a dire, 
„ vi medefìmo} eleggerne le più grandi fono le migliori , e quel- 
» k fono /limate le più grandi, che fon le più contrarie alte no- 
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» flre inclinazioni, purché elle fieno conformi a noflra vocazio- 
ni ne. Perchè, per dirla una volta per tutte, aggiugne egli, 
„ la noflra elezione guafla, e diminuifie quafi tutte le noHre a- 
„ zioni. Ab! chi ci farà la grazia di poter dire con quel gran' 
„ Rè; io ho eletto d! efiere abbjetto nella cafa di Dio, più toflo 
„ che abitare nelle tende de' peccatori* 

In quella guifa quello gran Maeftro della vita fpiritualc 
abbatte i fondamenti dell'amor proprio, quel gran nemico 
delle virtù criftiane; egli conolceva tutti i fuoi rifugi, fa- 
peva che fi ritrova fovente nelle cofe medelìme , che fem- 
brano energli le più oppofte; e quello è quello, che gli fa 
dire, che la noftra elezione, nella quale entra femprc per 
alcuna cola, guaita, e menoma quali tutte le nollre vircù. 

Qk r amore, e la pratica dell' umiltà non tolgono, che uno 
non abbia una cura ragionevole di Jua 
riputazione . 

XIII. r^^SUantunque V umiltà ci obblighi a fuggire gli 
jJXj* onori, la gloria, le lodi, e generalmente tut- 
&ì^& to ciò, che può lulìngare la lùperbia naturale, 
e dare nuove forze alla vanità, da cui niuno è efente ; el- 
la ci permette tuttavia, fecondo il configlio del Savio, di 
•avere una cura ragionevole di noftra riputazione. La ragio- 
ne, che ne rendè il Santo Prelato è, eh* ella non fuppo- 
ne, che noi abbiamo quelle qualità eminenti, e dillinte, 
che producono la gloria, e le lodi; ma eh* ella fuppone 
(blamente, e nota una probità femplice,e una integrità di 
vita, che ci rende irreprcnfìbili agli occhi degli Uomini. 
„ (Quivi medefimo c. 8.) L umiltà , dice il Santo Prelato, 
„ non impedi/ce , che non la riconofehiamo in noi ne per confe- 
„ guente, che noi ne deflagriamo La riputazione . 

„ Egli è il vero, fegue egli a dire, che ? umiltà difpregeria 
„ la fama, fe la carità riavere bifogno;ma perchè ella è uno de* 
„ fondamenti della focirtà civile, e che Jenz' effa noi (turno non 
„ f blamente inutili, ma nocivi al pubblico per lo fcandolo, ctì e- 
„ gli ne riceve; la carità vuole, e ? umiltà permette, ebe noi 
n la defederiamo , e chè noi la conferviamo preziofamente . Non 
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è dunque per compiacerci in noi mede/imi, e per edere 
onorati dagli Uomini , che noi doviamo amare e conferva- 
re nollra riputazione, ma perelìere utili al profumo, e moU 
„ to più a fine, che Dio Ira glorificato . Che gli Uomini di- 
„ ce Gesti Grillo, irg giano voli re buone opere* a fine che ejji 
„ ite rendano a Dio la giuria , che gli è dovuta. 

Il Santo Vefcovo rende ancora un' altra ragione per la 
quale ci e pennello d' amaro, e di confervare noftra ripu- 
tazione: (Quivi mede/imo) egli dice, ch'egli è di lei, co- 
me delle foglie degli alberi ; da lor medefime fon pochini- 
ma cofa; non lafciano però di fervire non folo ad abbelli- 
re, ma anche a confervare i frutti, allora ch'egli fon tene- 
ri. Lo fteflo è della riputazione: ella è un bene frali lìimo, 
ma non lafcia d' elTere utililTìma, non (blamente per l'ador- 
namento di noftra vita , ma altresì per la con formazione di 
noftre virtù, fopra tutto di quelle, che fono tenere, e male 
alìbdate. In effeto la paura, che uno ha di perdere ia ripu- 
tazione da fe acquilhta, fa, che li è attenti a non far cofa, 
che la polla diftruggere, e a fare pe *\ contrario tutto ciò 
che è capace di confervarla, e d' accrefcerla. Vero è , che 
come noi non debbiamo amare la virtù fc non perch' ella 
ci rende grati a Dio, che dee effere V oggetto, e la fine 
di tutte le noftre operazioni , l' amore di Dio dovria bada- 
re per mantenere le virtù acquiftate , e per portarci a acqui- 
ftarne delle nuove ; ma come noi fiamo deboli , e che ab- 
biamo bifogno d' appoggio , egli è certo, che la cura di no- 
ftra riputazione è un mezzo de' più eificaci per impegnar- 
ci a perfeverare nella virtù . 

Ma benché il Santo Prelato refti d'accordo, ch'egli è le- 
cito d'amare, e di mantenere la fua riputazione, egli noti 
vuole però, che fi abbia fopra ciò troppa premura, e deli- 
„ catezza. Perchè, dice, coloro, che fono così fe nf itivi , e co- 
„ sì delicati per la loro riputazione, rajsomigliano a quelli, ebe 
„ pigliano medicine per ogni forte & indi/pofizioni; qui/li penjan- 
„ do confervare lor J unità , la ruinano affatto, e quelli volendo 
„ confervare loro riputazione con troppa delicatezza, la perdono 
t> interamente ; perciocché é* divengono bizzarri , puntiglio/i, e 
» tnfopport abili t la qttal cofa fa loro de 1 minici , e tira fopra lo- 

m ro 



S. FRANCESCO DI SAL E S- ai* 
„ ro in configuenza delle maldicenze. La dijfimulazione , conti- 
n nova a dire , e il di/pregio delia calunnia , e delle ingiurie , è cr- 
„ diariamente un rimedio molto più Jdlutcvole del rifintimento, 
„ delle querele , e della vendetta; il non ne far conto le fa Jva- 
„ ni re; Je uno fi mette in collera, pare confcjjarle .... La ma- 
„ ledicenza non fa del male fe non a quegli, che Je ne mettono 
„ in pena. 

Soggiugne, (gitivi medefimo) che il timore ec celli vo di 
perdere iua riputazione, contraflegna una gran di iti de n za 
del fondamento di quella medeiìma riputazione > che è la 
bontà, e una verace integrità di vita ; che quegli , che han- 
no un' anima veramente crhtiana, difpregiano ordinaria- 
mente gli sfoghi delle lingue ingiuriole ; ma quelli che fi 
fentono deboli, fi confondono , e s' inquietano continua- 
mente , che chi vuole avere riputazione preflo tutti , la per- 
de d' ordinario prelìò i più; e che quegli merita di perder- 
la, che vuole ejlere onorato da perfone infami, e di l'ono- 
rate per loro vizj . 

„ La riputazione , (Quivi medefimo) fegue egli , è come 
„ una injegnA , che fa cono fiere ove alloggia la virtù ; ella dee 
„ dunque in tutto e per tutto efiere preferita ; per quejlo fe uno 
„ dice, che voi fete un ipocrito, perciocché voi avete abbracciata 
,, la devozione ;fe voi paffate per vile, perciocché voi avete perdo- 
„ nato un affronto , non fate conto di quefie forte di giudtzj; per- 
„ thè oltreché quegli che gli fanno, fino ordinariamente genti afi 
„ fai fpregevoli , quando fi dovefiè perdere la riputazione , non 
» bifognerebbe per qnefto abbandonare la virtù , ne dìfioriuirfi 
„ dal fuo camino . La ragione c/f egli ne rende , fi è, che bifo- 
tt gna preferire il frutto alte foglie , cioè a dire il bene interno , 
„ e /piriti/ale a tutti i beni ej terni . Fa duo pò , foggi ug ne , e fi 
M fir gelof b, ma non idolatra di noflra riputazione; e come non 
n ^i fogna offendere P occhio de' buoni, così non bifogna contenta- 
„ re quello de* cattivi. 

Ma benché il Santo Prelato non voglia, che fi fia idola- 
tri della propria riputazione, egli rimane però d'accordo, 
che fe le debbano facrificare molte cofe: Amicizie perico- 
lofe , pratiche fofpette , converfazioni vane, occupazioni 
inutili ; bifogna abbandonare tutte quelle cofe , non fola- 
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mente perch' elle fono nocive alla fallite, ma ancora per- 
chè potrebbono far torto alia riputazione, che vale molto 
poi, che la vana foddisfizione, che fi potrebbe incontrare 
„ in quefte forte d' inutili tadi . Ma, foggiugne,y£ per gli e~ 
„ ferctzj di pietà , fe per P avanzamento nella divozione y /e per- 
ii chi voi laminate cojtantemcntc nella via del Cielo /fi mormora* 
» fi borbotta , uno vi Calunnia , bijògna di/prezzare quefti rei giù» 
dtzj ; potran*>c s y en pe r un tempo fare qualche torto a nojlra 
» riputazione ; ma ella rinajcerà ben tofio con più /l oppio , nello 
„ ftejfo modo, che la vite , e i capelli* che fono fiati tagliati > ri- 
„ mettono più belli* e in maggior quantità,, che per avanti. 

Vuole ancora, che benché altri ci calunni!, noi abbiamo 
fempre gli occhi fu Gesù Crifto, l'autore, e'1 perfeziona- 
tore di noftra fede ; che noi imitiamo quella pazienza in- 
vincibile, che non gli perniile di rifpondere alle beltem- 
mie, e a quella moltitudine di false accul'e, colle quali al- 
„ tri fi sforzava di denigrarlo . ( Quivi medefimo ) Marcia- 
„ mo, dice , a fuo fervigio con confidenza, e femplicità» ma an- 
„ cora con fenno % e con di/erezione ; egli fta il protettore di no- 
„ /Ira riputazione, e fi permette , eh* ella cifia levata, ciò farà 
„ per rendercene una migliorerò per farci approfittare della fan- 
„ ta umiltà , di cui la più p ccola parte vai più , che tutti gli o- 
„ nori del Mondo . Se uno ci biafima ingiuliamente y opponghia- 
„ mo fenza acerbezza* e pacificamente la verità alla calunnia ; 
„ fe ella per/evera, cont inoviamo a umiliarci . Rimettendo così 
„ no/Ira riputazione •> colla no/Ira anima, nelle mani di Dio, noi 
„ non /apremmo meglio a/ficurarla. Serviamo Iddio, conti nova 
„ egli , per la buona , e per la tri/la riputazione, alT efempio di 
„ San Paolo, affinchè pojfiamo dire con David: O mio Dio, per 
„ voi è, che io fono fiato affogato £ obbrobri , e che il mio volto 
„ è fiato coperto di con fu/ione . 

Il Santo Prelato riconofee non oftante; che la pazienza 
criftiana ha limiti » eh' egli è alcuna volta permeilo di ribat- 
tere la calunnia, e anche di difendere in giudizio la ripu- 
tazione dinoftro onore. [ Quivi mede/imo ] Nota due ci rco- 
ftanze , ove quello è permeilo , e conviene , che vi fono de- 
litti sì atroci, e sì infami, 'che niuno ne dee foffrir la ca- 
lunnia, quando e' può giuftamence difendertene . Ricono- 
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fce di più con S. Gregorio il Grande , ( nel fuo Paflorale, ) 
che l'umiltà non è oppofta a* diritti del governo, eh' e' non 
bi fogna tanto donare a una virtù , che fi abbandonino l'al- 
tre, e confetta , che vi fono certe perfone , dalla buona ri- 
putazione delle quali V edificazione di più d' uno dipende 
atìblutamente ; tali fona i Pafrori della Qiiefa, i Magiilrati, 
i Principi . e generalmente tutti quelli , che fono conllituitì 
„ in carica, e in dignità. In quefli due cafi ', dice il Santo 
„ Prelato >. Infogna tranquillamente , cioè a dire fenza paflio- 
„ ne, fenza collera, fenza perdere la pace der cuorS,. ptf m 
n ftguire la riparazione del torta ricevuto , e quefto è , foggiu- 
gne, /* avvifa dì tutti i Teologi. 

Ma come i Santi fon fempre più indulgenti per gli altri, 
che per loro medefimi, benché il Santo Prelato folle d'uà 
carattere, che non gli permetteva di negligentare la fua ri- 
putazione, benché fuflè flato attaccato fpefìò d' una manie- 
ra, che non poteva ellergli più nocevole,e che fofle accu- 
fato di delitti r più infamile i più capaci di fargli perdere 
tra'l fuo popolo quella autorità, che non può foftenerfì fen- 
za una riputazione fenza macchia ; non fi vede , eh' egli ne 
abbia- perseguito te riparazione, ne tampoco ch' egli n'ab* 
bia fatta la minima doglianza. Il fuo itile in quelle con- 
„ giunture fi era di ricorrere a-Dro,e di dirgli: cb' egli fe- 
„ peva la mifura della riputazione r che gli era neceffària per fuo 
„ fervizio, e per fua gloria» e che egli non ne voleva di vartr 
„ faggio. . 

Tuttavia quefto Santo sì umile, e che avea portata la pa^ 
zienza crifliana, mi pare, oltre a i termini, cn ella dee a- 
vere , avertckxintefo a' efiere flato calunniato apprefìb i Du- 
chi di Savoja, e di Nemurs, non giudicò a propofito di ta- 
cerli; difefe fua riputazione, e fecelo con tutta la forza, 
che la fua eftrema dolcezza le potette permettere . Praticò) 
lo fieno alloraquando fu accufato davanti il Papa di trafeu» 
rare nella fua Diaceli il progreffo della fede cattolica, e di 
non ufare affai diligenza per impedire > che non vi fi fpao 
ciaflero libri ereticalf. 

Cosi 1' umiltà crifliana, quefta virtù sì necefTaria, e che 
è come il fondamento di tutte l' altre , non impedifee , che 
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uno non tenga un conto ragionevole di fua riputazione, 
fopra tutto allorché le calunnie, colle quali altri li sforza 
d' oscurarla, tornano in offefa di Dio, o in icandalo dei 
prollìmo, e raettonci fuor di flato di faticare a gloria di Dio 
o di rendere all'altro tutti i fervigj , che Ja canta, a cui tut- 
to dee cedere, può efigere da noi. 

Il Santo Prelato non amò mai la riputazione, che per re- 
lazione a quelli due tini . [ Ep. diS. Frane, di Salestom. ^.p. 18. 
feci. 15.] li Vefcovo di Belley riferifee in quefla occahone, 
che il Santo Vefcovo avendo intefo,che non vi era alcun 
male, che di lui non fi dicerìe a Parigi, in materia d' un 
configlio dato da lui a alcune perfone devote, ma che of- 
fendeva gì' interdi! di alcune altre ; gliele ferirle fubito con 
fua tranquillità, e fua indifferenza ordinaria, e che aven- 
dogli raccontata quefta nuova perfecuzione, foggiunfe che 
egli fperava , che Dio riconfermerebbe la fua riputa/ione 
con più fplendore , che ella non aveva per 1' innanzi, fc 
„ ciò folle neceiTario per fuo fervizio. Certamente , le^uiva 
m dicendo, io non voglio fe non quella riputazione per appunto , 
n quanta ne bifogna per q ne 'fio effetto , perchè, purché Iddio Jiafer~ 
9 , vito, che importa che quejlo fui per la buona , 0 per la cattiva 
„ fama , per lo /l oppio , 0 per lo jeredito di nojlra riputazione ì 

Il medefimo Velcovo racconta ancora, che ragionando un 
giorno con lui fopra la materia , di cui fi tratta, gli dille quelle 
» proprie parole. ( Quivi medefimo) Che è dunque quefta ri- 
» put azione y che tante genti fieri ficano a quefto Idolo ? In tutto 
„ in tutto ella è un fogno, un ombra , una opinione, un fumo, 
9, una lode, la cui memoria peri/le col fuono, una /lima fpefib co- 
9t sì bugiarda 9 che molti s* ammirano di veder/i lodati di virtu- 
99 di , delle quali fanno bene d' avere i vizj a quelle oppofti , e 
9 t bia fintati di difetti, che non fono in alcuna miniera in loro. 
99 Quelli che f lamentano» feguiva a dire , delle maldicenze 
„ fin ben delicati ; quefta è una piccola croce di parole , che V a- 
„ riafe la porta: Quesìa parola; Egli ni ha piccato, per direi 

h Egli m> ha detto una ingiuria , mi di /piace Bifogna avere 

9, r orecchio ben delicato, a non poter /offrire un fuono , un ru- 
„ more, che fi perde nelT aria, e di tener fene offefo . 

{Quivi medefimo) Contuttociò quefto medefimo Vefcovo, 

che 
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che loda sì forte il difpregio, che il Santo Prelato faceva 
della ftima degli Uomini , non laida di confettare , eh' egli 
voleva, che P Uomo avelie cura delia propria riputazione; 
ma, foggiugne egli, più 'per lo fervi/io di Dio, che per 
fuo proprio onore, e più per evitare lo fcandalo, che per 
accrefeere fua propria gloria . Quefto è il lcntimento di / 
tutei i Santi, e quella è in effetto la regola la più ficura, 
che fi polla feguire in una materia così importante . 

Dell' umore del profimo ; quanto S, FRANCESCO di Sales 

tn quefto è fato eccellente . 

XIV. ^pc?T^>Gli non è poiUbile, che noi amiamo Dio , co- 
lV me no * 1° dobbiamo amare , e che noi prati-- 
^§ chiamo il maggiore di tutti i comandamenti > 
„ Tu amerai il Signore Dio tuo, con tutto il tuo cuore-, con tifi- 
„' ta l' anima tua, e con tutto il tuo fpirito, che noi- non pra- 
tichiamo altresì il fecondo, che a quello è fomigliante r 
,> Tu amerai il profimo tuo come te medefimo . Perchè , come: 
„ dice V Apoltoio San Giovanni. ( Gio. ep. 1. c. 7. v.xo.) 
„ jQuegli , che non ama il fuo fratello r che egli vede, in che mo- 
„ do amerà egli Iddio , che egli non "cedei Di pili non lì puote a~ 
mare Iddio, come il debbe amare, che uno non fi confor- 
mi a' lùoi fentimenti, e che uno non ami tutto ciò, che 
egli ama. (Rom. c. i.v.7) Ora Iddio ci ha tempre amati, 
e ci ha amati il primo, allora meoelimamente, che noi era- 
vamo fuoi nimici > e benché tutti gli Uomini folìòno im- 
pegnati nel peccato, così Giudei ,come Gentili ,. e che non, 
vi avefle uno che facefle bene, ne tampoco un folo ; [Gio. 
„ c. 3. v. 6. ] Iddio tanto amo il Mondo, ci/ egli diede il fuo Fi- 
» gliuolo unico, affinchè chiunque crede in lui non pera , via ab* 
y, bia la vita eterna : Ci ha colmati di benedizioni (pi rituali , ci 
ha eletti avanti la creazione del Mondo , e ci ha p\-ed?Jtinath 
„ pei e/fere fuoi figliuoli allottivi . Eravamo morti per nojh'i pec- 
r> catti quando pei- fua ecccffrca carità ci die la vita, ci rifufti- 
» tò con Gesù Crifta, e ci fece /édere con lui nel Cielo . ( Efe£ 
„ c. 1. v. 1. 

Dopo tante grazie, che non avremmo ne anche ardita 

di 
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di fperare, faremmo bene ingrati, fe non amaflimo un Dio 
sì buono . Ma polliamo noi amarlo lenza amare gli L'omi- 
ni , che fon notòri fratelli , che fon come noi , lue Imma* 
gini , e prezzo di fuo Sangue, e die ci comanda d'amare co- 
me noi me de limi ? 

L' obbligo adunque d' amare il profilino è fondato fulla 
natura, che ci porta ad amare i noltri limili; iul comanda- 
mento di Dio, che ce V ordina, e full' efempio, eh' egli 
ha voluto darci ; ma noi debbiamo amarlo come noi tòelii . 
Ecco U regolale la mifura di noftro amore. Perchè il me- 
delimo Dio, che ha voluto comandarci d amarlo, ci ha 
ùmilmente preferirla la maniera « con cui dobbiamo amar- 
lo, come noi medelirai. Ecco la regola, da cui non poi- 
fi am difpenfarci. Ora noi non dobbiamo amare noi mede- 
limi Ce non per Iddio, e per rapporto a Dio , conforman- 
doci ali* amore, eh* egli ha per noi, e non defìderando al- 
tri beni, che quelli eh' e* vuol donarci, perciocché in ef- 
fetto non vi lono altri, che fieno veri beni, almeno per 
rapporto a noi . In quella guiia adunque dobbiamo amare 
noftro projUmo, fempre nell'ordine di D i o, feinpre per 
rapporto a lui ; donde ne fegue che dobbiamo fempre ede- 
re apparecchiati a facrijficargii noi medefuni, e tutte le co- 
fe; r amore a lui dovuto dovendo infinitamente trionfare 
fopra gli altri, ed ellere la regola immutabile de* notòri do- 
veri i più indi fpen Tabi li . 

Quello è quello, che il Santo Prelato infegnò fempre co- 
llantemente, e pretende, che fia così etòenziaJe all' amore 
del prolli mo , che noi l" amiamo in Dio per rapporto a lui, 
e per lui ; ( Ep. di S. Frati, di Sales t.y.p. %.Jcòl. 16. ) che non 
potremmo amarlo nè veramente, nè fortemente, nè collan- 
temente , fe non 1* amiamo in D io, e per Dio. (jQjtivi medefi- 
rnop. 9/è8.*j.) La ragione eh' egli ne rende fi è, che tutti 
gli altri motivi , che potellimo avere d' amarlo non fono 
abbatòanza fodi per edere di durata, e alla prova dell' inco- 
lla n za , e de' difgufti, a* quali gli Uomini fono così fotto- 
potòi . La bellezza palfa , e ciò che c* incantava oggi , ci 
lpiacerà dimani, o per la mutazione eh' è ivi avvenuta, o 
per quella, da cui non potòiamo noi medefimi difenderci. 

Tue- 
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Tutte le qualità naturali fono fottopofte al medefirao man- 
camento, e quando elle follerò tempre le ftefl'e, da ch'elle 
han perduto per noi la grazia della novità, uno vi fi avvez- 
za, elle non muovon più, o almeno elle non muovono più 
aliai vivamente per fidare 1" incoftanza naturale del noftro 
cuore, o gli oggetti che ci attorniano, cambiano , o ci cam- 
biamo noi medelimi fenza poter far di meno. Così qualuo- 
que motivo, che noi polliamo avere d' amare il noftro prof- 
fimo , fe quello motivo non è Iddio , o non fi rapporta a lui, 
noi non 1* ameremo giammai nè fortemente, nè collante- 
mente ; in una parola noi non V ameremo mai come Dio 
ce T ordina, cioè a dire, come noi medefimi.» 

Quello è quello, che fa dire al Santo Prelato, che ciò 
che è caufa, chè |" amicizie, che fon fondate fulle qualità 
naturali fon minori di quelle, che hanno Iddio per inoti- 
„ vo ; [ Ragionala. ] quejlo è iti elle non fon di durata , percioc- 
„ cbè la caufa c -fendo frale, da che egli accade qualche intraver- 
„ fomento , fi ra[f addano , ed alterano; il che non avviene, dice, 
„ a quelle, che fan fondate in Dio. perciocché la caufa di quel- 
„ le è fida , e permanente . Ben lungi dunque , che in 
amando il prollimo in Dio, e per Iddio, noi non l'amia- 
mo per quello meno, che fe 1* amaflìmo per lui medefimo, 
e fenza relazione a Dio, non Y ameremo mai d'un amore 
più gagliardo, e più fermo, che quando Dio farà il grande, 
e'1 pnncipal motivo di nollro amore. 

In effetto, come lo dice ancora il Santo Prelato, fe noi 
amiamo alcuno, perciocché egli è virtuofo, o noftro a- 
mico, che diverrà quello amore, s' egli cefla d' eflere vir- 
tuofo, o d' amarci: s'egli divien medefimamente noftro 
nemico ? ( Spirita di San FRANCESCO di Sales al luogo cita- 
to) Il fondamento fui quale il noftro amore era appog- 
„ giato, elìendo abbattuto, come potrà egli fulMere? Ma 
„ chi ama in Dìo, continua a dire, e che non anta fe non 
„ in Dia, non puh temere la mutazione, perciocché Iddio efìen- 
>t do fèmpre il mede fimo, una cagione sì ferma non pub produrre 
„ effetti mutabili. (Quivi medefimo) Quegli cìx noi amiamo* 
„ fbggiugne, divien nefiro nemica, ci fa torto, ci oltraggia; 
n noi non lafieremc d" amarlo in Dio Perchè ? PercJoccljè 



Digitized by Google 



%%% V IT A D I 

lo fiefso Dio, che ci comanda a" amare il no/Ir o proffimott vr- 
„ dina Jimilmente dì amare i no// ri nemici, di vincere ia loro in- 
„ gratitudine per nojlri benefizj , e di pregar per quelli, che ci 

perfeguono. 

Egli è certo, che niuna cofa è più capace di diftruggere 
r amicizia quanto V ingratitudine, e il cattivo trattamento 
di coloro, che noi riguardiamo come noftri amici; quello 
c vero delle amiftadi umane , che non hanno Dio per fon- 
damento; ia natura, e la ragione non trovano rifugj in que- 
lle congiunture; ma per quelle, che fon fondate iuila cari- 
tà , che hanno Dto per principio, e per fine, niente è ca- 
pace d'alterarle, elle iulMono malgrado dell' odio di quelli 
che noi amiamo, e che dovrebbero amarci. 

Quello è quello amore del premino da Dio ordinatoci, 
e di cui egli ci ha dato V efempio ; ogni altro non è d' al- 
cun merito davanti a lui; quello è quello che fa due al San- 
to Prelaro; {Trattatimi') che vi fono certi amori, che pajo- 
„ no ejir emamente grandi, e perfetti agli oahi delle creature , 
„ che davanti a Dio fi trovati piccoli, e di nullo valore , perche- 
„ chè quejle amicizie non fon fondate {opra la vera carità, che è 
„ Dio, ma /blamente in certe leghe, e inclinazioni naturali, e 
,, fopra alcune conftderazioni umanamente lodabili, e aggradevole 
„ al contrario, ve ne fono altre, che je mirano in e/Iremo vizze, 
„ e vote agli occhi del Mondo, che davanti a Dio fi troveranno 
„ piene, e molto eccellenti, perciocché elle fi fanno in Dio, e per 
„ Iddio , fenza mefcolanza di no/Ir o proprio in ter epe. Oragli or- 
„ ti di carità, che (t /unno attorno a quelli, che noi amiamo di 
„ quetìa maniera fon mille volte più perfetti in tanto quanto o- 
„ gni cofa tende a Dio; ma i fervi gj, e attre affluenze, the noi 
t , facciamo a coloro, the noi amiamo per inclinazione , fon molto 
■„ minori in merito, a cau fa della grande compiacenza , e fati sfa- 
„ zioneche noi abbiamo a fargli , e che per ordinario facciamo più 
„ per que/lo moto , che per l' amor di Dio . 

Quella dottrina del Santo Prelato, che vuole, che amia- 
mo il produrlo in Dio, e per Iddio, è fondata fui gran co- 
mandamento dello Amor di Dio . In efletto, fe noi il dob- 
biamo amare di tutto rtoftro cuore, di tutta noftra anima, 
e di tutto noftro fpirito ; che ci refta egli da dare al prof- 

lìmo, 
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fimo , fe non in lui , per lui, e per rapporto a lui ? Il no- 
ftro amore non dee dunque giammai terminarli alla crea- 
tura ; uno lo debbe fempre rilerire a Dio, e allora non è 
tanto la creatura, che uno ama, quanto Iddio medefirao, 
e così venghiamo ad amarlo di tutto nollro cuore . 

Così è ancora, che il Santo Preiato 1' ha praticato, e que- 
llo è quello , che ii rendeva così zelante per la falute del 
£rolfimo . La Madre di Ciantal (nel Ritratto, che ella ha 
fatto del fuo interno, che fi vede in una Lettera, fcritta 
da lei al R. P. Don Giovanni di S Francefco, delia Con* 
gregazione de' bogiianti) dice, che quando fi trattava di 
render fervizio al proliimo , egli era infaticabile , eh' egli 
non aveva quiete prima, che avelie mefla la pace nelle ca- 
feienze ; che fecondo il tuo giudicio io zelo dell' anime 
era la virtù dominante di quello Santo Vefcovo, eh* ella IT 
aveva veduto lovente lafciare il fervizio, che rifguardaDia 
immediatamente, per antiporre quello del profilino, quando 
il primiero non folle (lato d' obbligo; e confeguen temen- 
te ^>er meglio efprimere quanto T amor deL prolTìma era 
profondamente fcolpito nel fuo cuore» ella efclama con 
meraviglia: Buono Iddio, che tenerezza % che dolcezza» 
che tolleranza, che fatica a riguardo del prò Aimo ! final- 
mente egli vi fi è confumato . 

Spetto era (lato avvertito il Santo Prelato, che le fue fa- 
tiche continue, e la poca indulgenza, eh' egli aveva per la 
fuo corpo, non potevano mancale d' abbreviare fua vita, 
i, lo fon Vefcovo , rilpondeva; mia vita non è mia, ella è del' 
„ la mia greggia , o più tojlo dì quella di Gesù Cri/lo , che egli 
„ ba voluto congegnarmi : il buon Paftore dee dare fua v/ta per 
„ le fue pecorelle . Così i Santi , meno attaccati alla vita, che 
alle loro obbligazioni, fi confumano per la falute del prof- 
fimo ; la carità non può gire più là ; e fi può dire, eh' ella 
è confumata , quando ella ellingue in noi 1* amor della vi- 
ta x e il defio da confervarla . 

# * ♦ * 
* * * 

Del- 
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Della cura de' poveri, della limofina; della maniera eccellente 
con cui il Santo Prelato la praticò . 

I tutti gli obblighi della carità criftiana , non ve 
iV è il più raccomandato nella fanta Scrittura, 
della limolala, e dell' aiììftenza de' poveri; fi 
può dire ancora, che non ve n* è il più giudo e '1 pili in- 
di fpenfabi le, e che la differenza che la fortuna, o più to- 
fto la provvidenza ha meila tra i ricchi , e i poveri , non to- 
gliendo eh' e' non fieno noftri fratelli , niente può leu l'a- 
re la durezza, o ancora V indifferenza, che fi poterle ave- 
re verfo di loro : la Natura , la Grazia , la Legge , e l' Evan- 
gelio, tutto parla in lor favore; così non iolamente ciò 
non è efler Criftiano, ma non è e He r' Uomo il trafeurare 
d' aififtergli. 

La tenerezza eh* aveva il Santo Prelato per tutto ciò che 
c comprefo fotto il nome del profilino , raddoppiava per 
Così dire, quando la miferia e la poverti fi trovavano uni- 
te a quella qualità , che la natura, e la Religione ci dovreb- 
bero render sì cara ; e la fua carità tempre operante non 
era giammai più viva, che quando egli bifognava foccorre- 
re coloro, cne la Provvidenza, fembra avere abbandonati 
alle noftre follecitudini . 

Il compendio della fua vita contenuto nella Bolla della 
Canonizazione , nota con Grandi elogi tutto ciò eh' esli fe- 
ce per ajutare i poveri. Ivi fi vede, che a efempio di San 
Gregorio il Grande portava fernpre addoiìo, una memoria, 
ove i lor nomi erano fcritti, affinchè ni uno potefTe fuggi- 
re alla fua diligenza; che egli aveva una attenzione parti- 
colare a foccorrere i poveri vergognofi; che nel fovvenire 
a' loro bilogni , non mancava mai di rifparmiare il loro roG- 
fore; che egli non faceva loro comprare deboli foccorfi a 
fpefe d' una confufione opprelTante , e qualche volta peg- 
giore della povertà medefima,- che in quelle occafioni egli J 
era nimico dello fircpito,e della luce, e che dava in fegre- 
to ciò eh' e' fapeva bene, che il Padre Celefte gli rende- 
rebbe un giorno in pubblico . Efatco oflervùtore dell' Evan- 
gelio, 
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gelio, alcuna volta per edificare, e per dare e Tempio , non 
celava le lue limoline : e alcuna volta umilmente per ifchi- 
fare le lodi» e la vanagloria , fuggiva gii occhi-degli Uomi- 
ni, non volendo altro teftimonio, che Dio, la cui gloria era 
1' unico motivo di tutte le fue operazioni . 

Quello medefimo compendio nota ancora, che non aven- 
do entrata abbaHanza per provvedere alle fue carità , pren- 
deva l'opra lui medefimo di che farle. Non fi vedevano da 
lui ne equipaggi , nè mobili preziofi. Quello fanto rifpar- 
mio appariva anche negli abiti fuoi , e nella fua tavola . La 
frugalità, 1' attinenza , il digiuno medefimo, in una parola, 
tucto ciò eh/ egli fi rifparmiava , era il fondo più ficuro di 
fue limoline, e quello è quello che dee fare ammirare fua 
carità, e fuo zelo ardente verfo i poveri. In realtà, è qual- 
che cofa donare della fua abbondanza , e del fuo fupernuo, 
ma donare il neceifario, digiunare, privarli di tutte le co- 
modità della vita, ridurre fe medefimo alla povertà, per fa- 
ve la iimofina, quello non può partire fe non da una cari- 
tà confumata . 

, Tale è Hata quella del Santo Prelato ; perchè , come no- 
ta lo fteflb compendio, per frugale che folle fua tavola, ap- 
pena ella era ftata fervita, che egli inviava a' poveri tutto 
ciò, che vi avea di migliore. Sua Cappella medefima, i fuoi 
Pontificali ornamenti non erano r fparmiati nelle necefiità 
preflànti. Fu veduto impegnare il fuo Anello paftorale , fpo- 
gliarfi de' fuoi abiti proprj per dargli loro , quando e* non 
aveva altri modi di loccorrergli . 

Ma non bifogna credere , che per praticare la limofina 
ejciftiana,, bafti di dare a' poveri, ancorché uno lo faccia 

fenzafcelta,efenzadifcernimento. Beato , dice il Profeta 
„ colui , che tifa intelligenza inverfo il povero! il Signore il li- 
„. hererà nel dì della awer/ità. Per quella intelligen/a fi ore* 
fefifeono fpeflb certe neceflìtà , che non pajono sì prefiàn- 
Ù:ftd altre* che il pajono davvantaggio. 
t « Quello fimilmente faceva il Santo^ Prelato : confiderando, 
che nel dotare giovani donzelle povere, egli falvava loro 
l'onore, troncava ToccaHone d' una infinita di peccatile 
dava luogo all' educazione crilliana d' un gran numero di 

Torno II P ngliuo- 
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figliuoli ; ne maritò più cT una a fue fpefe. Preflb a poco, 
per le fteflé ragioni , quando egli le vedeva chiamate a una 
vita più perfetta, non rifparmiava niente per farle ricevere 
nelle Cafe Religiofe . Ma come le inferme, quelle che a- 
veano de' difetti corporali, le vedove, e le pedone attem- 
pate non trovavano Conventi , che le voleflero ricevere ; e- 
gli inflituì il Santo Ordine della Viiitazione, ove tutte que- 
lle pcrlbne fon ricevute, alfine che egli non vi avetTe per 
così dire, alcuna forta di bi fogni , a' quali tua carità non 
avelie provvido.» 

L' ospitalità, eh' egli efercitava prefente, o- adente dal 
luogo di fu a reiìdeiì/a , partiva ancora dalla medelima ori- 
gine, e la tua carità andava sì oltre l'opra quello punto tan- 
to raccomandato a i V eleo vi i iella Scrittura Santa , e ne* Con - 
cilj , che. la fua cafa lipifcopale non balla rido, prendeva a 
pigione cafe nella Citta, per fupplire a ciò, ed alloggiare i 
foreftierL 

. Uno lederà fenza dubbio forprefo,che un Velcovo con 
una sì piccola rendita come la fua , potefle fupplire a tan- 
te necelntà differenti. Ma uno il farà ben davvantaggio, 
di ciò che aggiugne lo dello Compendio, che egli non aiu- 
tava folamente 1 poveri con economia, ma largamente, e 
con una fpcziedi profufione . Egli rapporta intorno a que- 
fto, che la fame avendo ridotta la fua Dicceli a drane ne- 
ceflità,fece incettare una si gran quantità di biade, e le fe- 
ce didribuire con tanta favie/za, e circofpezione, che nìu- 
na povera famiglia mancò di foccorfo,e queda liberalità du- 
rò così lungo tempo , come la careftia, 
i Se vi ebbe del miracolo in queda congiuntura , e fe Io 
fteflò Padre delle raifericordie, che mulwplica ogni dì con 
tanta bontà i grani, che uno abbandona a fua provvidenza 
inseminandogli , multipiicò quedi medefimi grani ne* gra- 
nai del Santo Prelato ; quefto è quello, che altri non intra- 
prenderà di decidere: ma e' non fi può negare, ebe una 
carità fenza limiti , come quella di quedo Santo Vefcovo, 
non folle uno de' più gran miracoli della grazia. Si può an- 
cora quinci concludere , ch'egli non è neceflàrio d* eflère 
ricco forte , per far «di grandi limoline , e ebe V amor de* pd- 
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veti ha Tempre grandi capitali , quando è guidato dallo 
la, e dalla prudenza. 

Non li finirebbe mai , fé fi voleue riportare tutto ciò , che 
la fua carità per lo profilino in generale , e per li poveri in 
particolare, gli fece intraprendere. Ella lì difendeva indif- 
ferentemente a' fuoi Di oc e lìmi, agli ftranieri , a' Cattolici» 
agli Eretici , alle beftie nicdefime ; egli non poteva foppor- 
tare, che uno le maltrattafi'e in fua presenza,, e fu veduto 
fovente comprarle , per avere il piacere di render loro la 
libertà . Quelle fon piccole cofe , ma elle contraflegnano ua 
fondo di bontà, che non fi può abballanza ftimare. Iddio» 
che vuol edere appellato mainino,, vuole altresì che gli fia 
dato il nome d'ottimo ; fe la prima qualità il fa temere, la 
feconda il fa amare; le qualità del cuore vagì ion bene quel-» 
le dello fpirito; ma perciocché gli Uomini hanno naturai* 
mente il cuor guaito, non fanno, della bontà tutta la ftimay 
che eilì dovrebbon fare 

In cìje maniera fi dee ufare co 1 dome Hi et; Pentimenti ', e condottai 

del Santo F relato. /òpra qttejia materia . 
- • . . - * 

XVI. S^K^I tutti quelli , che fi comprendono fottoil no- 
a o^l me ^ l P^oGìmo, non vi e fecondo il Santo 
MJ^eJk Pilato, chi meriti meglio quefto nome in un 
fenu>, che i Servitori , e Domenici . ( Spirita di S. Frane, di 
Sakstom, i.par. $,fett. 27. ) Vivono,, diceva- egli, con. elfo 
noi lotto un medefima tetta, mangiano ih medefimo. pane, 
lenza celiare ci attorniano,, fon fempre appreiladi noi: e* 
gli era.i\o altresì un de v pKÌncipali oggetti di fua carità . Egli 
era folito di dire in quefta occafione ,,che i Padroni ufava- 
00 ordinariamente; con loro d' una maniera* che non fi po- 
teva £cu&re, e che I* lor durezza avea dato luogo al prò- 
%y verbio; Tatui fervi tori stanti nemici. Comuttociò , fegui- 
va a dire , T Apoftolo non fa dilficultà di dire yche chi non 
ha la cura, ch ? egfi dee avere de* fuoi Domenici ,è peggio- 
re d' un Infedele, e non inerita il nome di Cristiano. In 
effetto.,, gì? Infedeli tengon conto- de* loro fchiavi ,. per pa- 
ura di' perdere per lor. morte ciò. che; loro fona cattati, o 

P z che 
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che lor presso non ifcemi , s' e* veniflero ad avere delle fn> 
difpofizioni. Ma i Crilliani, fotto pretefto che i lor Dome- 
Ilici poilon lafciargli, non fi mettono in penderò ne di lor 
fanita , ne di lor vita , nè di lor morte ; e più d' uno di quelli 
ancora vengono a quello punto di barbarie, di cacciargli , 

0 di mandargli all' Ofpedale, quando fi fono sfruttati, oche 
fon caduti infermi nel fervirgli: peccato, fegue egli, che 
non grida meno verfo il Cielo, di quello che fi commet- 
te, nel ritener loro i loro falari. 

Il Santo Prelato vuol dunque, che fi trattino con dolcez- 
za, che uno s' aftenga dalle ingiurie, dalle percofle, e da' 
cattivi trattamenti. Egli non pretende, che fi dilfimulino 

1 loro falli , e che fi lanino fenza corre/ione ; ma vuole , che 
ella fi faccia con carità, e con dolcezza, e che fe fi gaftiga- 
no quando fanno male , fi ricompenfino , e fi moltn loro , 
eh' uno è contento quando e* fanno bene . 

Soggiugne, che fi debbono due cofe a i fervitori; l'una 
è la mercede, che uno loro ha prometta, e che non fi può 
loro negare fenza un gran delitto: L' altra, dice egli, che 
coda poco, ma che contribuifee più che tutto il retto a 
impegnarli a ben fervire, fi è di moftrar loro aualche vol- 
ta,- che fi gradifee il lor fervizio, che uno fa fondamento 
fopra la loro affezione, e fedeltà ; o che uno gli riguarda 
come fecondi figliuoli, o come amici poveri , che uno è 
contento di confolare nelle loro necelfita. Un colpo di ven- 
to , fegue egli , nelle vele d'una galera la fa più avanzare che 
cento colpi di remo dati da tutti i forzati della ciurma; fi- 
milinente una dimortrazione d'amicizia data a propofito im- 
pegna più un fervitore a ben fervire , che le minacce , le 
percofle, e tutti i rigori, che uno lift troppo fpeflb . 

Il Vefcovo di Belley, che riferifee quelli Sentimenti del 
Santo Prelato, che fono ancora i fuoi, foggiugne, eh' e' 
non vi fu giammai un miglior Padrone, che renette più 
conto de* fuoi fervitori , nè che ne folle più teneramente 
amato. Lafciava all' economo di fua cafa la cura di correg- 
gerli. Quanto a lui,aefempio de' Sovrani, che hanno fot- 
to loro, giudici rigorofi,eche fi rifervano la faculta di mo- 
derare le pene, e di accordare le grazie ; gli trattava fempre 

1 : . eoa 
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èónPèdfì&fft, f è con quella incomparabile dolcezza, the fi' 
ammirò Tempre' in' lui, e che in realtà è il carattere ddW 
vera, e della più eroica virtù. Che fe egli non poteva di- 
Ipenfarfi di riprendergli, egli lo faceva con tanto riguar- 
do, e con tanta bontà, che efli ne 'rimartèva'n "cbhfufi, è 
ndn mondavano ftìài di correggerti ; perchè' finalmente^ U 
dolcézza è d' Una più grande attrattiva , che TUorfi non: 
penta, e vi fono pochi Uomini tanto feroci; che a quella % 
non fi rendano. Vero è, eh' egli avea premura di bene, e- 
leggergli,e come che egli pofledeVa un dìfcdfrfijrièrtto^m'ar 
ravigliòfo, 1 non s r ingannavi molto nel giùdiefo, eh* egli 
il* aveva formato , nel ricevergli al Woofer viziò; 1 gli eCami- 
nava con follecitudine, ma dopo quella primiera prova e- 
gl irto trovavano in lui un véro padre, che* non perdeva al- 
cuna occa/ìoiie di far loro dai bene; è 'dì' ftrignòrfeglt coti 
benefizj . Non regna chi vuolé, per la via dell'' autorità } 
fa nieftieri nafeita, diritti; un rango, una fituazione, che 
ognuno non ha. Per la dolcezza, e per h benefizj non vi 
è alcuno, che non polla' regnare fopra i«èuori , è ftrigner- 
fegli con legami' tanto più forti ', quanto ei fono più libe- 
ri , e che la : violenza non v* ha alcuna parte . 

Lo fteflo Vefcovo di Belley riferifee a quefto propofitd 
un efempiodi fua bontà verfo i fuoi Domeftìci , che legna 
troppo bene il fuo vero carattere, che non mette contò 
tralasciare . ; ( jQiffvt mede/imo )-> Égli ve ; n'avea uno > che a luji 
«ra forte' unito; e per cui egli avet* altresì un affezione 
particolare . Quefto fuo Domelricò divenne innamorato di 
una giovane fanciulla della città, che aveva aitai facultà per 
renderlo agiato in ifpofandolo; ma come che egli no') po- 
tei fare fenza lafciare un >sì buon Padrone , e che temeva 
: fopra tutto di difpiacergli, egli li ridufle , per nafcoitderò 
fua peflione , a non andare a vederla fe non la notte , e co- 
me ella dimorava più delle volte in campagna, era ogni 

1;iorno obbligato a traverfare un fiume per andare a veder* 
a, a gran pericolo della vita le più volte . Quefto trMfico 
non potè durar lungo tempo fenza che il Santo Vefcovo 
ne fotte avvertito ; ma egli feppe nel medefimo tempo , ^he 
non paflava fe non cofa onefta in quefte vifite notturne ; 

t 3 che 
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che il Matrimonio,, cjie ,g fup jfemgofò $vgf propefto; H 
Genibri della fanciulla ; n' età ij motivo r * el» quello gii 
proccurava unbftabìlimenco avyartfaggiofo •• Non (blamente 
il Santo Prelato rjon |o difapprpyp, ma^rjfolve di regge** 
quello matrimonio a tu^Q feió ppfere^, j ; ! , 

Egli gliene parlò CQ 1 * qué&a- mirargli fece ancora, de*' 
rimproveri pie«i di tonta, peyeliè egli s£ era celato a lui, 
^ eh' e' non ave^a abbaftanza ppnqiciutìo J' inclinazione^ 
che egli ayeva^a; &rglj 44 b$r&r gtt./Wlfe in.cpnfeguenza,, 
cjv' eglri^ft dir^pprpva.vpa., che;, quelli gli? -tUft» chiamava a|. 
Matrunon^o, yi jumegp allert i che quello era uri fantp 
ltator nel qìiale molti Crilliani s'enno fantincati ; che egli 
avrebbe bramato in verità pocerlp tenere più lungo tempo 
al fiio fèrvido ,Vra? che eiaièuno ha da feguifft la ypqazjo* 

Wpiti, e- qJiq eglVnp^ f amerebte mvm* purclieiiej 
nuovo (htp, elis egli andaya ad abbracciare., «gli ayeflejemf 
pie il timor di D jo davanti agli pcchi , * che egli cQfiti- 
riuaffe- a vivere da bupn Crifliano ficcpme SgU avea pomm- 
empir Sogg^^nft, 1 c^ , egli vp.teva. feKvirloJn quejlp aliare, 
e flftèjfe egjino» a^evà facpkadi abbattane per -ben riulcirr 
vi, egli 1 lbmmi^yieeFebbe del tuo tutto jCÌp ejie gli potere 
Uwncaj*. : , : ■ . i . . -ve.-. ; . 

{£tjivì medcfìwo) Quello fervitore rimale CPSi incantato 
tf una J>9mfr fifee hji sì pochi efcmpi , ahfi U> W- mot* ™ 
ful pwr^o.di ■c.ede^ air affatto * che egli fi fentiv^.pex ua 
j^uon;^ di IWVf^iifcu; P l « .* 

flueftp negazione prtìgollo di Permettergli di pattare il rir 
manente de' fupi. marni al fuo fervida'.. Ma il Santo Prel*- 
sp, c^e, ftpeya^^ .qnftfto,MAtrift\c3iìio ftc^yA 1« ina fpf T 
funa, non; voue*e<^We> le fte offerte . Eepe di pin i man T 
dò a cercare, i Padri dell* fanciulla levp per fu* d^flrerza 
iutti gli oftacoli, che opponevano alla, cpnclufmne df 
quefto affare ; diede del f«0 * come egli aveva prometto 
aerminollo, finalmente.» toddiémom dututfe lfe pa/p*. Vto 
Padrone, che .dopo'. : ave*e fa Iti i Ittoi fcrvitori, uU santa 
Bontà., può far tìa^Q <kifc <lor propria via >. Ce egli folle 
uccellano di darla per fitto* feryizip . 

{tQuivkwtdtfwX II Veicova di Belle*,, che racconta. 
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*f{jefta iftòfla # ióggiugnte,clieftonùvendo egli a* tth'$'èfefeó'fò 
i pi rito sì dolce , come quello del Santo Prelato , egli tro» 
^vava qualche votoa da dire in ordine alle bontà eh* egli mo^ 
Arava a* Tuoi dotnefti-d , e che un giorno ne gli drile il i'uó 

# 4'enri mento cittoìdogri^quel proverbio sì comHirrfe. txffc 
„ miliari tà getter* il ■dijprezzot e il Hi/prezzo l [ 'odio '. jjfe/ft 
„ è vero, rilpofe il Santo Prelato , ma qr.efio fi debbt mieti- 
fi dere della familiarità ha [fa , groffòlana , e indecente , t non di 
V quella , the parte dalla bontà del cuore > e the fa guar dare le 
y 9 onefià, perchè come l'amor dèi prof/imo là pràiuàc\ eìta non 
- 9r può fimiimentè far di meno , di non fot nafetre P amorè . E 
ii r amor vero non é mai fenza firma, nè per confeguente feft- 
„ za ri/petto verjo la perfonà che f ama, poiché P amore e feru- 
ti pre fondato falla ft ima > che noi facciamo di ciò, che amiamo . 

* Vài Japete, feguì tìgli V il morèo di quel tiranno ì M* abbiano 
i, in odio, purché mi temano, io non fono del fico fentimento . 
'0 Vorrei prendere il rovefih della medaglia , e atre : Mi difprez- 
n zitto, purché m' amino: perciocché je il di f prezzo produce a- 
„ more, amore diverrà ben prefto il di/prezzo , emetterà a po- 
^ fi a poto ii ri/petto in feto luogo i perciocché non vi è cója, 
# , the fi veneri più , e Se fi tema tanti» a* ojfendere, guanto ciò , che 

uno ama in verità, e in fincerità di cuore. 

(jQuivi mede/imo) Qwefta rifpofta del Santo Prelato diede 
luogo al Vefcovò di Béitey <dr dirgli, èfie Téguendo ìè Tue 
ttiatììmé bifognerebbe lanciai £u&o ( *ih kbbaiicSjio* e porre, 
pér tosi dire, la Uri glia ttiV ctiììòàè'fctvìioti, poiché el£ 
non avevano nè affai di naturale ; ne affai d' educAfciohe per 
non abufarfi finalmente delia tròppa bdrità , the lì botefle 
*vefe per Toro : Ma ii Saiiuo Prelato 'dopò' effet Hntafo d'aq- 
'^órdo , che fi tJòtreDbé J àndàrè ( ^répyòi oltre/ ^rejìdendo .i 
fuòi fentiménti troppò fette ràlmeiìtc, -ioggimrfe che la cà- 
„ rità , che è la maejha a*el cuore liei 'tonterto delie virtù , fa 
y, ben far tenere la parte élla difirèzione, alla prudenza alia 
W trù/ii±iu, alla moderazione fdfht bia gn amini tà fh fteceffàrie per 
~iflo { buòn gxfcèHofiè Kl domeJfici t tomt l antàra v P°hhiilia àW a\- 
'à'bjezione, e la itaziènza'alìà jhjferènz^ 
„ Criflianèfivto C infpira} 1 ] >* 1 : " J r 

Ora, come quefta ritima-Virtb tèrtèv* il prime luogo nei 

~ u b P 4 fa* 
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fuo cuore, non potè impedirli dal non vi ritornare ; i! che 

>, l' obbligò ad aggi ug nere : Tutto ciò che io pofio dire in que- 
» Jla materia de" domejtici Jt è , che non bifogna giammai climen- 
, f , ticarfi, effèr loro no/tri projjimi, pover? t c wnili fratelli ; che 
» hoifiamo obbligati per la legge di Dio ad amare come noi me- 
„ defimi. ( Quivi medelìmo) Orsù* continuò egli con quel- 
,, la ammirabile /implicita, che non (\ può abbaftanza iti- 
n mare, amiamoli dunque -come noi me definì t ', quefli cari proflt- 
» mi, che ci fono sì proj/ìmi , e sì vicini >u cbevivqna conejfo noi 
„ fiotto uno Beffi tetto , e di notfra fiuftanza, t trattiamgli come 
,, noi me definii-, o coflie noi vorremmo effir trattati fie noifujfi- 
„ mo in lor luogo , e di lor condizione . 

Quella è in effetto la regola più ficura,che fi pofia guar- 
dare a riguardo de^ proffimo, e particolarmente de* fervi- 
tori ; ma fa cV uopo altresì fovvenirfivche in tutto ciò che 
la bontì del cuore , ci potrà Suggerire j bifogna, fecondo U 
Santo Prelato,. che la diferezione, la prudenza, la modera- 
zione, la giuftizia abbiano fempre la tua par$e. 

DeW amicizia cri fi l iana ; della elezione degli ornici^ fientimentt, 
e condotta del Santo Ve/covo per conto de' fiuoi 



amicty \ ... 



^XVII. P^&Ltrc V amore, e la caripà generalesche ,ru?i 
iwJ dobbiamo a tutti quelli, che fon cornprefi 
fotto nome - di ^proflìmo , noi i polliamo -, e an- 
cora dobbiamo, fecondo il Santo Prelato, avere legami par- 
ticolari cori un piccol aumero di perfone dabbene, e lcel- 
te, a cui noi poffiarrj c^re.^Qftraj^n 
cuore, e fopra, cui fcoffiajno ^rif^farci di molte cofei che la 
prudenza non ci permette di confidare a tutti quelli, che 




v fibile : I Barbari fonp in quefto del gufto M. popoli civi- 
lizzati, e non fi trova cuore sì duro, che non fi lafci um : 



nare alla pendenza xwwaje, <** «8 Uomini 

vi U- 
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d' unirfi a qualcuno» che lor convenga, e di fpandere nel 

cuor d' un amico ciò che li è obbligaci di nafcondere al ri- 
mine tue degli Uomini. ? 

Ma quanto più quella pendenza è naturale, più uno dee 
fi irli in guardia per non s' ingannare nella elezi on degli 
amici . Una delle più grandi mancanze» che fi pollano com- 
mettere nella vita civile fi è di trafandarvifi ; ora niente è 
cosi difficile quanto non vi fi tramandare, e il non confon- 
dere l'adulatore coli' amico; in apparenza ni una cofa fi fa- 
miglia più, benché in fùitanza non vi lìa cofa più oppofta; 
quindi quelle negligenze così dannofe, e, dalle quali ,. gen,- 
ti più illuminate, che gli Uomini non fon d' ordinario, 
più attente a diftinguere il vero dall'apparente , meno efpo- 
ile all' errore, e alla impollura, avrebbero ben della pena 
.a difendertene 

Così dopo che Ja Scrittura Santa ha fatto 1' elogio, dell' 
„J amicizia , dicendo, eòe un umico fedele è una forte prott» 

z.ioae , che quegli the f ha trovato ha incontrato un tefora> 
„ ci) e (fi .è un rimedio di vita , e d* immortalità : aggiugne, 
che, ella e un dono del Cielo, e che non vi ha fe non quel- 
li , che temono Dio, che fieno aliai felici a non ingaru 
narvifi. 

San Francesco di Salcs dovendo parlare dell' amicizia 
crilliana , ( Introd. z.part.C 19. ) ( perciocché egji no» n* 
riconosceva altra) fuppone in primo luogo conSanT^mr 
jnafo,che l'amicizia è una virtù. Egli fuppone ancor* coi 
medesimo Dottore, che la perfetta amicizia non può {ler> 
derfi a più pedone, e apgiugne conteguentemente, ch$. la 
perfezione noii confile a non avere amicizie particolari, 
ma a non ne avere-, che deile buone delle tente, e delle 
facrc. Prova quella malnma coir- e tempio di S. Piero» e di 
5. Paole y di S. Bafiiio, di San Gregorio Nazianzeno, e di 
più altri Santi, Finalmente egli b ftabiiitee fu quello òl 
fcesu Gri/lo medelimp, che chiama Lazzefo fuo- amie q , .e 
.di cui, V Evangelio nota, che eglV aveva una amiftà- parti- 
colare yerfq S, Giovanni* e verte» le, Sante, Sorelle Marta.,. 
C Maria Maddalena. ( .. ■ t 

Ma come il Santo Prelato di V efempio di (Eesù Cri£l^> 

oer 



!©er.aqjuraehtò ^che fi pouon0 avere amici particolari , egli 
vuole al tresì, che egli ci -ferva di modello,e che noi non amia* 
«io i noftri.amici fe non come egli amò i fuoi . (Quivi medetì- 

mo ) Non fare amicizia , dice 4 fi non con quelli , che pojfono to- 
» mumcare fon voi co/e virtaofi, e quanto più le virtù , clje 
„ voi fiabi lire te nel vo/tro commercio , faranno necefiirie, tanto 

péà la vo/ira amicizia farà perfetta, Je la voHra canverfazione 
n * di faenza, vo/ira amicizia certamente è lodabile ; farà ella 
-» ancor davvantaggio fe voi vi trattenete , e portate fiambievol- 
<#» mente alla virtù ; Ma fi la vojha commutazione fiambkvo- 
» le y e reciproca fi fa intorno alla devozione, e alla perfezione 
«4» Cri/liana, o Dio ! quanto la vo/ira amicizia /ara preziofa ! 
*> ella farà eccellente., perciocché ella viene da Dio ; eccellente, 
p> perciocché ella tende A Dio; eccellente , perciocché ella dure- 
» ra eternamente in 'Dio. 0 quanto è bene ., continua egli, 
\, ad amare falla terra , come s* ama nel Cielo , * imparare ad 
* amarci in qucjlo Mondo come noi ci ameremo eternamente 
4» ne IV altro : lo non parlo qui, conti nova egli , deW amore ài 
„ firn p lice carità , perchè fi ne deve avere per tutti gli Uominh 
„ ma io parlo dell amicizia fti rituale, per la quale Atte, o tre, 
ti o più anime fi comunicano loro devozioni , loro affezioni fpirì- 
n tuali, e fi rendono un folo fphito. 

La vera amicizia , fecondo il Santo Prelato ; non £ può 
«dunque incontrare fe non tratte perfone di virtù . E41a defc 
avfcrè la virtù* .per fondamento, e Dio per fine ; farebbe un 
«M'onorarla a credere, eh' ella potette incontrarli tra \ cat- 
a?h?L Lè loro leghe criminali non meritano un sì bel no- 
tne. Fa duopo almeno della rettitudine, della huoaa fede, 
«lei dklntefelFe, della lealtà, e «iella coftanza per eflere auli- 

-, «Coietto è quello , che non fi trova tra i cattivi. 
•<;"■' Ma fe amicizie fpirieuali .tiaiìuo ancora -un' altro vantag- 
gio fu gli alletti umani i quali non fon fondati fulla virtù; 
*ioe ch'elle fono per cosi dire, inconcufl'e, o almeno, eh* 
«Ile dórànel ben più lungo tèmpo, -Perchè; come dice San 
# : Gregorio Nazianzeno : ( Gregor' : Mtei orti., io. ) Le amkU 
\r zìej Se non hanno per oggetto altro* òhe i corpi, fin pufai- 
„ giere ; ter if cono come loro ; e fono firn ili a i fiori della ptin/é- 

tota* frJbètot* & ^Htitt i sì tortai à come la óanmafi fpe- 

„ gne 
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ti gne quando P aliménto, e la materia le manca, così t affetto? 
„ carperà le cefkt quando la bellezza, che il cagionava, cominciai 
n a cancellarli r e ad appajjìre . Ma le amicizie cajle , e gli affet- 
ti ti che fono fecondo Iddio, fon tanto più durabili, quanto té 
n principio, che le fe no/cere, è una co/à ferma* e /oda, e quanf 
» to più /t rapprejèntano F eccellenza di fua beltà , più s unir 
» fcono grettamente , gli uni con gli altri , per lo legame aW Off 
„ more divino , del quale ei fono accefi . 

lì Sanca Palata ravvila lo fteflò vantaggio fppra le affe- 
» zioni umane , nelle amicizie i pi mirali, e virtuofe. Egli 
h mi pare ,■ dice, ( Quivi medefiino. ) che tutte P altre amici' 
» zie non fino , che ombre in paragone di quefte ( parla delle 
„ lpirituali) e che i loro legami fono catene di vetro- in cempar 
„ razione di quel gran legame della finta divozione; che voi fa- 
» te . Non ne fate altre ; perchè per quelle egli non bi fogna lar 
„ J "ci are , ne difprezzare le avi kt zie* eòe il dovere, e la nata v 
„ ra obbligano di mantenere, e di confervare ",. come ver/a i par 

remi , i confederati , è benefattori i vicini , &c* Io parlo ,> 
♦> foggi ugne, delle amicizia che voi eleggete voi fleffi.^ . . : 
. Ci è ancora un altro vantaggio delie amicizie virtuofe; 
«Ile s' accordano con tutti i noltri doveri ; fi può efTere do A 
quelle buon Cittadino , buon Parente , buon Gridi ano , buon 
.Suddito-; la Società, lo Stato, la Religione , tutto ne riceve 
comodo . Al contrario le amicizie, che non fono fondate 
Alila virtù, hanno rovente nociuto alle Famiglie , alla Re- 
ligione , allò Stato, e a que' me delìmi, che. le hanno • con- 
tratte . Egli è dunque vero, .che una amicizia' virtuofa è la. 
coffe dfel. phYgrande. ajuto del, Mondo nella vita , o iìa, che 
fi rifgii$r4i> il tempo » o fiacche fi pejifi.allr eternità; e quei. 
fto e quello, che porta il- Santo Prelato a dàrle.tanti elogiV 
fi- a configliarlà alle pedone medefirao , che afpirarto alla pii: 
ajta divozione . ( Quivi medefimo) Più d* uno vi diranno far* 
$>;fc> foggi ugne,*# e: non bi fogna avere alcuna forte d % affezie» 
». ne nè $ amicizia particolare, poichK quefio occupa ilcw*e\, 
» diftoglie lo Spirito,, e fa nafeere. H invìdia.. Ma l ingannam> 
n ne' lor configli . 

GonrefTa per tanto , che V amicizie panicohuicosVutiUaielIèi 
viuCivule, non convengano alle-Comunità Rejigjolatienifo»- 
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go late,* k ragione ch'egli ne rende , è , ch'elle producono or-» 
dinariamcnte delle parzialità . Aggiugne,c/v jiccome quelli* 
„ che marciano in un carni nino unito , »0/i /w;/»<? bifogno di dar fi Ì4 
„ ; , travano impegnati in camini diffi- 

ft cidi,' e lubrici, Jt attengono t un t altro per caulinare con piè 
„ ficurezza ; fimi hnente , continua egli, quelli, che vivono nel* 
•t* la Religione , non hanno bijogno a° amicizie particolari? tua 
„ quelli, che fon nel Mondo ne hanno bifogno per fortificarli, e 
„ aitar/i in tanti cattivi pafiì, che efii debbono /ramare fuliater- 
f > ra* Rendene ancora un altra ragione , cioè che nel Mondo tut- 
•ft ti 4iun cofpirano, come nelle Comunità Religiofe a un mede fi* 
mo fine ; tutti non hanno lo JieJJo Jpirito; bi fogna adunque, 
» f°g&i u S ne » tirai fi da parte, e fare delle amicizie conformi a 
f , nojtro difegno, e quej/a particolarità fa Jenz-a dubbio una par- 
zialità tanta , che non produce altra divi/ione, che quella del 
bene , e del male, delle api, e delle Jm falle per una feparazion 
>, ne ce fari a . • * . 

< Se uno eccettua dunque le Comunità Religiofe, il Santo 
Prelato approva 1' ufo dell' amicizia in tutti gli altri Sta* 
ti del Crillianeiimo . E non l' approva Solamente , ma egli 
1' ila praticato elio medefimo. Benché egli amatiti ognuno 
.con! una cordialità, che ha pochhTumi efempj, egli non 
dava agevolmente la fua amicizia, fceglieva i fuof amici ; 
jna quando una volta gli aveva giudicati degni della fua te- 
nerezza, e di fua confidenza: egli era eftremamente efatto 
.tutti gli Obblighi dell' amicizia; la bontà di fuo cuore, 
dolcezza, e le altre qualità eminenti, che fpiccavanoin 
lui, malgrado della fua profonda umiltà, gli avevano acqui- 
eto un gran numero d' amici a Roma, a Parigi, alla Cor- 
tejdi .Francia, nella Savoja,e ne' luoghi medefimi, ove non 
*vevà per cosi dire fatto altro che paliare . Quello è quel- 
lo, che appare per fue lettere, ove 1' Uomo può oflervare, 
guanto egli era fenfibile all' amicizia, e quanto egli, amavi 
j fuoi amici., Ora, come e' non era poflìbile, che egli gli 
lunaflè tutti con una ugual tenerezza., fi può dire, che le 
perfonè, che gli erano le più care , erano Gianpiero Camus 
Vefcóvo di Belley , il Sior des Hayes, la Madre di Ci:ntal, 
e fua cognata!* Baroneflà diThorens. Erano tutt'e quat* 
» . tro 
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tro d' una eminente virtù, perchè quella era la prima qua- 
lità, eh' egli dimandava no' Tuoi amici . La morte della Ba-- 
ronefia di Thorens ci darà luogo di riportare un efempio 
della tenerezza eh' egli aveva per coloro, co' quali Dio P 
ave .1 legato in una Tanta amicizia . 

- Ella eia figliuola fecondo la carne, e ancora più fecon- 
do lo fpirito* della Madre di Ciantal, e ella s' era maritata 
molto giovane col Barone di Thorens Fratello del Santo 
Prelato ( Spìrito di S. Frane, di Sai. i .p.Jecl. 30) Come egli e- 
ra Colonnello di cavalleria, ricevè ordine dal Duca di Sa*- 
>oja di menare fuo Reggimento, in Piemonte. Poco tempo 
apprelfo egli ivi cadde infermo, e morì . La giovane ve* 
dova^ che li trovò allora preflò della Santa Madre, "rie fu 
inconfolabile . li Santo Prelato, e la Madre di Ciantal che 
fentivano da le medelimi quella perdita così vivamente quan- 
to ella ii poteva lènti re, nontralafciarono niente, per far* 
gliele* fopportare con raflegnazione alla volontà di Drovper 
qualunque sforzo eh* ella facerle ella medefima fopra il do* 
foro, ella ne fu finalmente abbattuta; a capo di cinque me- 
li fu io rp re fa d' un parto avanti il termine . 11 fuo male 
non duro, che' ventiquattro ore. Le Tei ultime, malgrado 
de* pili violenti dolori , fi confelVò, ii coiminicò, prefe P 
Abito di Novizia, ricevè Y Eitrcma Unzione, fece profefc 
fione; ma con ranta pietà, con atti sì vivi, e sì toccanti di 
fede , d'amor di D r o , di r adeguazione , di pazienza , che il San- 
to Prelato, che non la lafciò , ivon potè fare di non elTer pene- 
trato di dolore , e d* ammirazione . Finalmente apparecchiata 
a morire eli* ebbe la foddisfazione di vedere battezzare il fuo 
bambino, e come fe ella non avelie avuto più niente da defide* 
rare, ella rendè lofpiriro traile braccia di tua Vanta Madre nelP 
età di diciannove anni . Il Santo Prelato , che non V aveva la- 
nciata , ebbe la forza di ferrarle gli occhi , e di renderle gp ulti- 
mi iiffrcj . Ma dopo aver fochlisfatto a ciò , che egli credeva do- 
verli 1 fuo roiniftero, egli credette ancora di'pòter render ciò> 
che doveva all' amicizia d* una perfona sì profuma T s\ fan- 
la, e sì compita . In effetto , t funerali terminati , egli li 
mife in viaggio per andare a cercare alcuna confo lazi one 
predò il Veicovo di Belley . I fuoi fervitori fòrprefi di ve* 

dergli 
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bergli abbandonare la Madre di CiantaL in una afflizione 
£©sieftreiìaa come era la Tua, gli rapprefeanarono il bifo- 
gno, che ella aveva di confolazione . [Quivi meciefimo] 
„ Voi fate (arto a mia affezione t rilpole loro il Santo Prelaro 

nel crederla più afflitta di me : io cono/co la fortezza del fu* 
» Ifirito > f la debolezza del mio . Come potrei io darle della con- 
jm» Jòlazione , io che ne ho più di bifogno di lei ? non trovate cattiva* 

che io la vadia a ceteare ove io credo trovarla * 
„ U Vefcovo di Beiley , che fa quefto racconto , lo conti- 
^, nua in qucfti termini : lennemi dunque a vedere , e raccon* 
„ towmi P ifloria di quefta [anta v erte preceduta da una vita 

così pia, con tante lagrime , cheto penjài io Jlejfo di Jlrugger- 
& mi in pianto . Non s* immagini alcuno niente di vile * ne di 
„ debole, fegue egli, in quejta pietà . La divozion non è una 
*, virtù Jalvatica J lupi da , injènjsbile, /naturata . & ' injèufibilità 
*> floica, che alcuni antichi eli anti bau volata introdurre nella Re- 
•i» Hgion cri/liana , è Jlata rigettata dalla Chic fa , animata dallo 

fitffò Jpirito che faiea dire a San Paolo : Piagnete un poco i 

morti , ma non come quelli , che non i/per ano la rifitvrezione; 
3, ella ci permette a* avere teneri Jentimenti Jòpra la perdita di 

perfine » the ci fino d care . Cosi quefìo gran V efeovo giuftifi» 
$ale ìagrime,che V amicizia fé fpargere alSanta Prelato ; e fog- 
gìugne nella ftefla fezione, che uno non li dee ftupire le i 
Santi fono così fenfibili, poiché V amicizia che il Salvato- 
re a\eva verfo di Lazzaro, gli fece piangere la i'ja morte» 
benché egli ben fapefle, eh' egli poteva, e ancora x eh' egli 
indava a rifufcitarlo . 

Racconta in confeguenza > che la morte avendo levata a 
lui medefimo una perfona d' una eminente virtù, che gli 
era fortemente cara; il Santo Prelato , che feppe, eh* egli 
•f rC era forte afflitto, lo venne a vedere, tecemt egli gran 
».ftfl*t <tìce, e fi rallegro di vedere, che io entrava ne 1 finti- 
„ menti patemi, e anco nelle tenerezze materne , per le pecorelle 
v che Dio mi uvea confidate ; e come io m' accufava di debolezza; 
M E vero, dice, che la natura è inferma; ma Jappiate, che la 

tenerezza, che noi pentiamo per li nojlri amici, procede da for- 
ti za di fpirito y e quando io dico di fpirito , io intendo k> Jpirito del/a 
» di lezi on fiera, che è il vero Jpirito di Dioi continuate dunque t 

» ag- 
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7» aggiunfe egli a e fiere così debole iella debolezza , che faceva dire 
„ air Apojlolo : €bi è f infermo , col quale ro non fono infermò* 
n e ancora in un altro iuogc n h mi voglio gloriare nelle infermità 
„ mie , affinchè la virtù di Gesù Cri fio àbiti in me: eqwl è quejla 
„ cara virtù di <ìesu Crrftó, fi non la compaffione , e la mi/èri- 
„ cor dia? 

Così il Santo Prelato giuftifica non (blamente Y amicizia, 
ma ancora tutte le tenerezze eh* ella infpira per gli amici ; 
hi a non fi fermava qui ! non folamente la Tua amicizia era 
tenera, ma ancora Operante con gli effetti : non rifparmia^ 
va nè beni, nè follecitudini , nè credito, quando fi tratta- 
va di fervire gli amici . Loro interefli erano fuoi ; egli era 
a parte de' loro mali , come de' loro beni, e come la pro- 
fperità non formava i legami, che V attaccavano a loro , P 
avvertita non era capace di rompergli . Sempre collante , Tem- 
pre eguale , non amava ne* fuoi amici , che le fole qualità , 
che Dio folo può dare, e che la fortuna non potrebbe to- 
gliere . 

Ma per qualunque tenerezza , eh' egli avelie per li fuoi' 
amici, egli non gir amò mai, che nell'ordine di Dio, fem-s 
pre pronto a facrifìcargliele , e a fepararfene, quando i fuoi 
ordini fupremi , a' quali tutto dee cedere , lo dimandavano 
da lui. Egli amava dunque i fuoi amici, ma per Dio , e 
femore meno che Dio, ugualmente lontano da quegli ec- 
celli, che fanno, che non s* ami nulla, o che s* ami trop- 
po ciò che non fi dee amare, fe non con mifura,e d' una 
maniera fempre fubordinata all' amore, che fi dee a Dio. 

Tu amerai il Signore Dio tuo di tutto tuo cuore, di tutta P 
„ anima tua, e di tutto il tuo fiirito. Ecco la regola , a cui 
tutto dee cedere, e da cui niente ci può difpenlare. 



y 
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Della fincerità , e della rettitudine di cuore; quanto il Santo 

Prelato in quelle è fiato eccellente ; fuoi fi ut unenti 
Vt fittila menzogna , e /òpra gli equivoci . Regole . , 

. . di faviezzaper la couver- 

fazione . 

XVIII. |fof|||L Vefcovo di Bellev^ il miglior teftimonio,, 
r . 1 ri « fé® che fi poflù rcitar* fu, i^fsntinienti, e «Tulle 
>( ìè^U^ azioni del Santo Prelato,, perciocché eflen- 
do il pfu intimo.de' fuoi amici, lo conofceva più di tutti, 
racconta, che ragionando un giorno con lui, non potè fa- 
re di non dirgH, che fi .flupiya, ,che, Cario Emanuele Du- 
ca di Savoja, mi Principe cpsì dotto nella politica, non fi 
fervilìe di lui negli affari di Stato, e particolarmente nelle 
negoziazi oni . ( Spirito di S. iranc. diSales 2 . p.fez. 30.) Per- 
ii chè, foggi unfe, oltre la vojira prudenza \, che fwn è jconofciu- 
„ ta fé non a voi mede/tato, vojrra durezza, vojira dolcezza , e 

^J^^ÈfV^^^^^^^f^ riputazione Ji wflra ùon- 
v ta , empietà , è sì generalmente conojauta'^ che avanti che voi 
¥ aveìle aperto bocca, vi fi direbbe: Ciò che volete dire è quello 
„ che noi vogliam fare . Bijogncrcbbe che un negozio fo/À' bene 
m jpacciato, fi e\ ' perifie nelle yojlre mani ;Jo penfo ancora , de, 
tf voivnicere]fo li?np0bi(e.. s;V| j * A) < ;< 

Il Santo Prelato, che non amava le I 05Ì Ì , e che era ben. 
lontano dall' avere idi le rnedefìmo i fentimenti , che '1 fuo 
amico faceva apparire, lì dichiarò di reftare ammirato, che 
egli i forte conofcjuco si male ; lodò v mo(tp il Duca di Sayo- 
ja della elezione , r che : e' facevate V-fuoi miniilri, e follen T 
rie ché quello era un effetto del luo ditcernimento ,e della 
cognizione perfetta, the egli aveva de' talenti de' fuoi fud- 
diti, che egli non aveva gettati gli ocjhi fopra di lui. Per- 
„ chè infine, foggiunje egli in quefti, proprj termini, oltre 
„ che io non rimango a* accordo , che io avi ]Ji tanta defirezza, e 
„ prudenza nel maneggio degli affari politici quanta voi vi ffgu- 
t$ rate, io, a cui i foli vocaboli di prudenza , di negozj, e di po- 
ti litica mettono fùavento, e che tneri intendo sì poco, che quefto 
p , poco non è nulla, vi dirò una parolina, ma da antico all'orec- 

.\ »j[ „ cbio 
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rWa flwr* . Quejlo tiene , per parlar francamente , che là 
„ *w» fo in niuna maniera /' arte di dijjimuiare , di fingere 
„ con defirezza , la qual cofa è la gran macchina del maneggia- 
n memo delk politica , che è /' arte dell' arti in materia di pru- 
„ denza umana , e della condotta civile . 

„ Per t tétti gli Stati di Savoja, foggiunfe , della Francia , 
„ o di tutto 1* Imperio, io non potrei un falso plico nel mio 
„ fino; io w air antica moda Golefe, a buona fede, e femplice- 
n mente. J^uel cb' io ho falle labbra, quello è ciò, che per ap- 
,9 punto efee dal mio penfamento; io mn potrei parlare, come 
„ dice il Profeta, in -un cuore*, e in un cuore: io odio la dop- 
9 , piezza come la morte , fitpvndo , che iddio ha in abbominazione 
„ r Uomo ingannatore . Toche genti mi cono/cono , che non rico- 
„ nofeano fub:to quello in me . Per ^uefio fi giudica molto fav ia- 
ti mente, che io mn fono in alcun modo proprio a un impiego, 
n ove per ordinario fi parla al proffimo, contra cui fi cova del 
„ male dentro neW animo ; Aggiugnete , che io ho fempre vene* 
9, rata come una celefie Jovrana* e divina maffima , quella gran 
t9 parola de IP Apofiolo : che quegli, che fi è dedicato a Dio, non 
n fi dee intrigare negli affari fevolari . 

Così quello gran Santo faceva «gli medefimo il ritratto 
del fuo cuore con una naturalezza, e una femplicita inefti- 
mabile ; non è però , che egli fu ile così poco proprio agli 
affari, come egli il dice nel fuddetto difeorfo; fi e veduto 
nella fua vita H fuccerlò, col quate egli gli ha compiti, 
quando Iddio dimandava eh* ei vi s* applicate ,-ma egli gli 
faceva iempre con quella dirittura infieflìbNe , che era fuo 
vero carattere; aveva avuto dalla natura uno fpirito eccel- 
lente , un gran fermo , maniere dolci , e infinuanti , una 
pazienza alla prova di tutti i contrattempi; l' ufo , e Y efpc- 
rienza aveano perfezionate le file qu ilità n iturali ,• era' fa- 
vio, ben fatto, in una parola, nulla gli mancava per ele- 
varlo a i più grandi impieghi, e per {ottenergli con glo- 
ria. Il Vefcovo di Belley il conofeeva meglio, eh' ei non 
fi penfava , allorquando egli lo giudicava capace delle 
maggiori cariche dello Stato . t'ecefene a Roma lo (tettò 

fiudizio , ouando fi pensò a farlo Cardinale . La Corte di 
rancia non aveva altri fentimenti, allorquando gli fu of- 
Tomo II fer " 
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ferto V Areivefcovado di Parigi. Ma la corruzione dd'fii<x 
fecolo, la fua. rettitudine , la iua umiltà, il fuo attacca men- 
to alle funziom di fuo min Mero, non gli perniile ro di far 
apparire tutto ciò che egli era; era (coperto fpeflb contri 
fua voglia , ma ancora fubito era perduro di villa ; e la iua 
rofonda Umiltà io rubava tempre, quanto egli era pofli- 
ìle, agli occhi degli Uomini, e fpetfò a i fuoi praprj. 
Del relto ciò ch'egli dice, che la fola parola di prudenza* 
gli metteva fpavento , veniva dalla poca ftima eh* e' laceva 
delle qualità naturali, e acquilite , dalla perfuafione in cui 
egli era, che Dio governando tutte le cole» bifogn ava ri- 
pofarfene fui la fua cura, e dalla fommilfione perfetta, e 
continua, che egli aveva agli ordini. delia Divina Provvi- 
M denza. Egli ci diceva fovente ,. dice la Madre di Giantal, 
n ( Lett. al P. D« Gio: di S. Frane. ) che fe egli avcjfe avuta a no* 
„ fiere un 1 altra volta , avrebbe di/pregiata la prudenza umana 
„ più cjje mai , per lafjarfi c ondurre dal primo ufo della ragione 
„ alla divina Provvidenza . Egli portava a quejio abbandonarli 
„ in lei tutte ì anime, cti ei dirigeva, come effèndo lajtrada la 
», più ficura della vita perfetta . Ma q ue Ilo abbandonarli alla 
Provvidenza, quella indifferenza, di cui parlava sì fpeflb» 
non era fe non per gli eventi della vita prefente, poiché 
la prudenza umana , che egli vi oppone , non li ftende 
più là. 

Un Prelato, che aveva altrettanto di fmeerità, e d.i ret- 
titudine, non guardava di formarvi le anime, che erano 
folto la fua direzione, e che lì regolavano fu i fuoi fenti- 
», menti . ( Intr. 3. p. c 30. ) Il nojiro linguaggio, dice egli , 
„ fia dolce , franco , [incero , naturale , e fedele: guardatevi dalle 
„ doppiezze , dalle dijfimulazioni , e dagli artifitj . Benché non fia 
„ bene il dire fempre ogni fotta di verità , non bi fogna per tanta 
4, d:r niente , ile fia contrario olla verità : non mentite mai volon- 
», t ariamente , ne per ifcu farvi , ne in alcuna altra maniera .... 
», Una feufà vera fempre è più bella, e più forte, ibe la bugia. 

Il Santo Prelato lòltiene adunque, che gli artifizj fono 
9 » d nnofi , e da fuggire: (Quivi medelìmo) Perchè, con- 
», tinua dicendo, come dire la facra parola, il òanto Spirito 
„ non abita in ano fpirita doppio . Di qualunque natura, che fia 

Ufi- 
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$ FR A NCE SCO DI SALE S. *49 
„ la finezza* non naie giammai la fimplicita : le prudenze dei 
» Mondo, e gli artificj della carne appartengono a i figliuoli del 
„ Jècolo: ma i figliuoli di Dio non cercano nè fiappatoje ,nè pre* 
„ tefii, nè ftftterfugj: il lor cuore non ha piega: E ehi carni na 
„ con /implicita , dice il Savio , cantina con fieutezza* Sogniti*- 

?ie, che uno de* più grandi ornamenti della vita eriitàma 
1? efattezza, e la (impliciti del linguaggio, e fopra queft 6 
„ rapporta quel fentimento del Profeta: lo difft : guartlerò le 
„ mie vie, per non peccare neik lingua mia; e queiP altro. - Sh 
>, gnore mettete guardie aite mia bocca , e una porta dìntorrtó at- 
„ le labbra mie .< 1 ' 

• E' vero, che ficcome per la lingua noi commettiamo fl 
più delle cólpe ; 1' attenzione a ben regolarla non potrei*- 
be edere mai troppa. Il Santo Prelato rifenfce in quella 
occafìone il fentimento di S. Luigi . Quello gran Principe 
diceva, che il modo di fcanfare le di lpute cosi ordinarie 
nella converfazione , era di non contrariare perfona, fe 
non in cafo, che il filenzio> e la compiacenza non fune ro 
o nocive, o colpevoli; perchè allora non è' lecito di tace- 
re, fopra tutto alle perfone d* autorità; che in quelle con- 
giunture ancora bilogna ufare dolcezza, e accorgimento, 
lenza voler ufare violenza a riguardo dello altrùi' foirito ; 
perciocché non fi perfuade mai per forza, e uno iempre 
contra il coftrignimento s' inrigidiféé . 
» Il S. Prelato aggiugne, che quando gli antichi ci hanno 
fi fpeilò configliato di parlar poco , il lor penfiero non era, 
che fi dicefl'ero poche parole , ' ma che non li dicene delle 
inutili, perciocché non è la quantità, ma la qualità delle 
parole, che dee elìere pelata; { Quivi mede/two ] fbftiene, 
.che il parlar troppo , e'I parlar troppo poco ; fono due eftre- 
mi eh* e' bifogna ugualmente fchifare. Ricufare per ma- 
.ninconia, o per una feverità m*lé ' ihtefa d* entrare nelle 
. converfazioni familiari, lignifica o difpre/zo, o diffidenza. 
Parlar fempre fenza mai afcoltare gli altri è una fpecte di 
prefunzione , e di tirannia nella cofa, che dee elìere tra 
, tutte la più libera. wi< ;* 

" (Quivi mede/imo) Aggiugne ancora, -che San Luigi non 
approvava, che li parlane in fegreco quando uno era in 

Q^2 com- 
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compagnia, a tavola, o al configlio. La ragione, che\ ne 
rende quello Santo Rè, fi è, ch^ s' eli' è alcuna cola uti- 
le, o dilettevole, è convenienza, che ognuno la intenda., 
che fé il l'egre to è importante., bilogna appettare , che fi lìa 
altrove per parlarne. 

Del retto il Santo Prelato avea tanta, avverfione per tut<* 
to ciò, che poteva oliendere la fincerità, eh' egli non po* 
teva folfrire il minimo equivoco^. (Spirito di S frane, di Sai. 
t.+ iz.p.Jèfl. 15.) Diceva alcuna volta di buona grazia ^di- 
M ce il Vefcovo di lieiley, che. per quefio artijicio teologico fi 
„ voleva canonizzare la bugìa . Soggiugneva,. che Iddio con- 
duceva, il giufto pervie diricte, peicù^cchè egli aveva il cuo- 
re diritto i e che quelli che caminavano pervie torte, e 
„ feure , non erano figliuoli di dirittura, e di luce. Se la 
„ bocca che mente, feguiva egli , uccide V anima, the non farà 
„ la lingua ingannofa, che par 1$ in un cuore, e in un cuore* cioè 
„ a dire, che parte il cuore ì e il cuore partito, dice un Pro<- 
„ feta , non è la morte ? Così è di quelli , che hanno il cuor dop- 
„ pio ,,dé quati il Salmi/la dice: L# morte, venga fvpra di /oro, 
» e dijcenmno iti inferno vivi . , 

Il Santo Prelato diceva delia dottrina degli equìvoci , fog- 
gi ugne lo fteflo. Vefcovo* (Quivi mede/imo) ciò che noftro 
Signore diceva degli Scribi, e de' Farifei, che correvano 
la terra e '1 mare per fare un profelito, o vogliam dire un 
novizia di loro fetta,, e, che. ave 11 dolo inftruito a lor modo, 
Io rendevano non. victuoib.,. ma doppiamente reo : Siwìl- 
„ mente, continua egli,, quegli eòe penfano Jàlvare la verità 
„ per r artificio degli equivoci , la uccidono , e affogatila doppia- 
ta mente , poiché niente oltraggia tanto la verità,, e la fiwplicità, 
)> che non fino* che una Mafia co fa , q f tanto la doppiezza , e vi 
» ha. egli cofa più doppia dello, equivoco h ; ,*., - 

Si può dire in* un motto,, che la paro U è ftata data all' 
Uomo per efplicare il fuo pernierò ,. tutto ciò che ferve-* 
mascherarlo è contra Tufo- naturale della parola . Ella non 
e più un vincolo della- focietà,(ìcconae, D^o.ha pretefo.; al 
contrario ella la rompe , e diltruggela ; così che- megVro^l 
può fare, che fuggire i mentitori* e non avere alcun com- 
mercia con tutti quelli, che non ulano la parola» fe non 

per 
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per ingannare? Quarto è quello, che fi può dire dell'equi-» 
%oco, come della menzogna; vanno tute* e due al medefi- 
mo fine, che è di nafeondere il penderò, VI' ingannare, e 
di forprendere. Allora adunque ,che non è a propofìto di 
dire la voritàì torna più il conto di tacere , che di disfigu- 
rarla con artifkj indegni della iincerità criftiana . 
r *' *« * • # * » » 

Della dolcezza, e della pazienza ; dé rimedj contra P tra. 
Semimenti del Santo Prelato fopra quejla materia . 

XIX. Jtt^^tf An Francesco di Sales (fntrod. /. $.c. 8. ) aven- 
f|^8 do a parlare della dolcezza , quella virtù, che 
gli era sì cara, e di cui egli diede così gran- 
di efempj durante fua vita, oflerva primieramente, che tra 
tutte le virtù ella è quella, che Gesù Crifto ha più racco- 
„ mandata con fue parole , e con fuo efempio . Imparate da 
„ me, dice egli, che io fono dolce, e untile di cuore . La ragio- 
ne eh' egli ne rende il è , che tutta la dottrina del Salvato- 
re tende a infermarci ciò che noi dobbiamo a Dio, al Prof, 
tnò, e a noi medesimi . L' umiltà ci mette nello (iato di fom- 
melfione , e di dipendenza , in cui noi dobbiamo edere , a ri- 
guardo di Dio ; ella e' infogna a conofeere noi medefìini ; e 
la dolcezza forma ne* noftri cuori i fentimenti di tenerez- 
za , e di comparitone , che noi dobbiamo avere pe '1 profil- 
ino , e ci procura quella felice tranquillità, che non li 
può abbaflanza (limare. 

' Oiferva pofeia a lode di quella divina virtù , eh' ella è la 
perfezione della carità fteflb, che perfeziona tutte 1' altre 
virtù, perciocché ella non è mai più eccellente , che quan- 
do ella è paziente, e dolce. Quello aveva detto San Ber- 
nardo prima di lui, e quefti fono in eliecto i duo caratteri 
sì eflenziali alla carità, che fi può dire, che non ini amen- 
te ella non farebbe perfetta, ma che ella non farebbe del 
tutto , fe ella folle fon za pazienzj , e fenza dolcezza . 

Dopo che il Santo Prelato ha fatto così T elogio della 
do 1 cozza , o vogliam dire manfuetudine ; egli le da per ogget- 
to principale la moderazione della collera, quella pafìione 
terribile , di cui gli eifecti fon sì funefti , è sì indegni non Lbla- 

Q 3 men- 
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mento di Crifìiani fatti alla (cuoia di Gesù Crifto ma d'uo- 
mini , che legnano foio il lume della ragione . Porca in quella 
occalione V avvertimento , che diede Giufeppe a* fuoi ratei- 
li nel rimandargli d' Egitto alla cala di loro Padre: Non vi 
„ dì [gufiate punto per ijtradaglì uni lontra gli altrf II S. Vefco- 
vo pretende, che quello avvertimento ci ferva di regola. . 

Egli confiderà la vita prefente come un viaggio per lo 
quale ci bi fogna paiìare per arrivare alla vita beata ; ma co- 
mechè noi non fi amo foli in quello viaggio, che ognuno 
ci pana come noi, che uno vi li rincontra fpetìò, che uno 
fcambievolmente s' oilende, che uno s' imbroglia gli uni 
contra gli altri ; egli vuole che uno iat eia un gran capitale di 
manfuetudine , e di dolcezza cor.ua la collera, per confer- 
Tare la pace dell'anima, e refi fi ere a tutto ciò, che ne po- 
tè ile turbare la calma. Per quello, come il S. Prelato lape- 
va quanto fi a raro e difficile, che l'ira (ìa fenza peccato , egli 
„ la proibifee alibi utame me, e fenza restrizione . lo vi dica 
„ chiaro, e fenza eccettuazione » fegue a dire, (Quivi med.) 
„ non entrate mai in collera , s* egli è pojjtbile , e non accettate 
„ alcun preteflo > qualunque ci pò/sa efiere* per aprire k porta 
„ del voftro cuore all' ira » peróni òan C Iacopo dive in poche pa- 
M role,e fenza riferva , che i' ira dell' uomo wn opera Ugiujii- 
„ zia di Dio . Egli rapprefenta appreflb i l' ira accompagna- 
ta dallo fcag li amento , dall' odio, dalia vendetta, e dal fu- 
rore , come un tiranno feguito da' fuoi fateli iti , che mette 
per così dire la ragione ne' ferri, che inette lotto l'anima; 
che a' impadronifee di tutte le lue potenze , e che fé ne 
ferve contra lei medefima per lacerarla in- mille differenti 
guife . Conclude pofeia con Santo Agootinó da i di lordine 
che T ira è folita di cagionare., ch' egli vale ben meglio il 
negare V ingreflb dei uollro cuore a quella macca palhone» 
per giullare neceilana , eh' eQa.paja» clic di ammette rv-eJ a 
lotto qaalfivoglia pretefto 4 perciocché effondo una volta 
ammella , è quali impoflibile di cacciamela . ; . 

: (Quivi medefimo) €be fie una volta » le-gue dicendo , ella 
» può guadagnare la notte, che il Sole va jotto > { la qual cofa 
*» vieta l' Apoftolo , finza che noi ì abbiamo bandita aainv/rro 
~ cuore, e eh' dia jfi Converta in tata , e non è qua/I più pefifàk 
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» di disfar fenr. Allora ella fi fortifica , e nutrì/cefi dì mille fi~ 
>» Jp ettl » e & um infinità di false perfuajioni : poiché mot ni una 
f , ? è potato perfuadere , eòe la Jua ira fu/se ingiujla . Egli è 
» dunque meglio* fegue, vivere Jènza ira*, che. pretendete di 
„ fervirjène mifuratamente, e Jaggiamente . 'Cosà quando per im» 
» perfezione , e per debolezza noi ce ne troviamo Jorprefi, e mt+ 
„ glio rijpingerla prontamente , che volere capitolare con quella* 
„ In ejfètto per poco, eòe uno le dia di licenza, ella fi rende pa-t 
drona del campo , e fa come la ferpe , che mette agev thnems il 
„ jcorpo, dove ella può mettere una volta la te/la . < ? > 

( (gitivi mede fimo) Ma come tutti gli sforzi, che noi po£» 
fiain fare conerà la collera, non fervono che a inafpnrla; 
vuole che V abbia ricorfo a Dio, a imitazione degli Apo- 
(Ioli , allorquando la tempeita gli minacciava di fargli pe- 
rire : egli non comanda meno a noftre paflìóni , che a i ven- 
ti , e al mare : e non bifogna una minor ponanza della fu» 
per calmare le tempefte, che l' ira è lolita di rifregliare ne- 
gli animi ; ora, o ita, che uno faccia ricorfo all' orazione, 
o che impieghi contra la collera qualche altro rimedio che 
fia , il Santo Irrelato dà un avvertimento importante fonda- 
to full' efperienza . Ciò è eh' e' bifogna trattare quefta paf* 
fione con dolcezza , la violenza , che uno potrebbe farli , 
non fervi rebbe , che a efocerbarla , e ciò è r dice, quello , eh 9 
e' bifogna enervare in tutti i rimedi > de' quali uno fi. fer- 
ve conerà quella malattia . i 

( jQ^tivi mede/imo ) Ora , come egli è diiBcile , per qualun- 
que precauzione, che lì prenda, di nonfitafeiar forprende- 
re alcuna volta da una palfione , che la minima cofa è capace 
di ri fvegl fare, egli vuole , che U riparino i falli , che ella ci 
avrebbe fatti commettere , per qualche azione di dolcezza 
efercitata prontamente per riipecto delle perfone , contri 
„ le quali urto farà entrato in collera. Effettivamente, fegue 
f, a dire, ficcome egli è un fòvrano rimedio cantra là menzogna 
il dtjtfirfi fkbho fubito * che tino fi> n t è éwìffa , afimilmentf 
quefio è un buon rimedio contra la collera il ripararla pronta* 
mente per qualche azione di dolcezza, perchè , come fi dicey 
le piaghe le più frefihe fon le più fat ili a guarire . » *? ì.t* 
(baivi mede/imo) Vuole di più; che quando imo h.iraafr 
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quillo, e che non ci è alcun propoli to di metterli in colle- 
ra, fi facciano grandi, e ferie ritìelTioni fopra i difordini 
eh* ella è capace di cagionare, che ella li guardi da tutte le 
fue bande cattive , che uno fi perfuada fé mede lì ino dell? 
oppolìzione, eh' ella ha alla dolcezza, e alla pazienza tanto 
raccomandate da Gesù Grido ; che il faccia un gran fondo 
di pazienza, e che uno fi eserciti a parlare, e a operare 
con dolcezza . 

( Anonimo l. 3 . ci. ) Porta ancora le cofe. sì avanti a riguar*- 
do di quella virtù, che egli non vuole, che li parli delle 
ingiurie ricevute , ne che uno le ne dolga; La ragione che 
egli ne rende,, li è, che come 1' amor proprio le aggrandi- 
sce femore, non le ne parla mai con moderazione ; che. le 
noftre doglianze, fono .eccelli ve, eh' egli accade fovente, 
eh' elle ci rifcafdmo, e che facendoci una immagine cari* 
cara d.' un picco) torto , che uno ci avrà, fatto , V uomo li 
porta a rifoluzioni violente, e coiitrariifime alla, manfuetu- 
dine d' un difcepolo idi GesuCrillo; eh' egli avviene ti- 
m ilme nte , clic in luogo di dolerci con genti , che abbiano 

10 fpirito dolce, e manfueto , s' incontrano perfone vee- 
menti, che precipitano tutto o per loro proprie diipofizio- 
n i , o per alcuno fegreto in te re Ile . 

' [ Duivi medefimo ] §oggiugne un avvifo importanti Aimo 
per h. Grandi: cioè eh' e' debbono dolerli ancora meno 
degli altri ; perciocché nel dolerli s* irritano loro mede fi mi , 
ecomechè egli hanno più balla per vendicarli, li portano 
fpeuo a eftremi grandi per cole, che la. palfione ha aggran* 
aite, e che non fona in effetto niente meno di ciò , che 
elle lor fembrano». Softiene ,.che non. può efece; mai fover* 
ehia la guardia conerà i lulìngatori, da' quali fono -.tempre 
attorniati,-, che quefta forte di genti dedicate alla vigliaci 
eheria, fempre entrano- ne' loro fentimenti, e fomentano 

11 loro sdegno con ragioni apparenti il che accade fem- 
pre , quando colui ,» dj> cui uno-,fi> querela* & in profferiti 
Allora , comechè ogni adulatore è. invidiofo,, s\ ingegna di 
diftruggerlo ,. in aumentando nel cuor del Principe un odio, 
che non faceva che nafeere, c che fi farebbe forse dhlrrnv 

da ic m ^délima v ■>.?., ih , 
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X Qj&v* ine defunti) Sopra tutto , come non fi può negare», 
che non vi iieno congiunture» nelle quali li polla, e li Ila 
ancora obbligati a lamentarli , allora il Santo Prelato per- 
mette» che ciò fi faccia iblamcncc quando la necetlì cu ob- 
bliga a quello , ma con parole dolci, l'empiici , lenza esa- 
gerare, e lonza niente àggi ugnere, che polla contentare la 
palfione, o lignificare, il dileguo di farli compiangere agli 
altri. . \ 

( JJuhiì '-mede fimo ) Cosi il* Santo Prelato avendo .infogna* 
co, che altri aveva, per via di< calunnie inali) rito in oliremo 
il Duca di Ncinurs centra luì, e la l'uà famiglia, egli ne 
fenile a quel Principe una letteta di doglianze» ma si dol- 
ee , e cosi moderata , oh' egli non vi apparifee il mim^io 
ri le liti melico conerà le per'lbne , che aveano abufaco di fua 
credulità. Ora, come ie, feri vendo una ietterà si moderar 
ta, egli avelie troppo dato a i lentrmenti della natura, egli 
ne fenile un! altra nel medefimo tempo a uno de' fuoi ami- 
ci, ove appariva pen tir iene; egli proceda in ella, che ia 
avvenire vuole abbandonarli interamente nella Provviden- 
za , non? volere fe non quello» eh' ella vorrà e ì a d'arie len- 
za rifervo la cura di fua- onore , e di fua riputazione . , 

( Quivi ?nedefimo ) Quindi è ancora ; che uno de' fuoi ami- ' 
ci, rinfacciandogli un giorno, che la telandoli calunniare 
lenza di fender li,, egli fofténeva' inalo il .carattere di Vefco- 
yo ;.gli< fece quella» beila riipoita», che fogna cosi ■ bene là 
fua incomparabile manfuecudine : 1/ /tknzia mi difende più, 
,, che tutto ciò che io diceffi non potria fare ; e poi, vorrete voi 
„ che io perde/fi* in un: quarto d' ora un po dì dolcezza che ioni 
* jngegporf acqui fiore da vemtidue 1 anm Vin q uà '?• 
o Del redo , ; quella ammirabile dolcezza>del Sanco- Prelaco 
Don lo portava, come alcuni le lo fono immaginato , a una 
molle condefeendenza^ egli era force, coftance, generolo* 
quando bifognava- edere \ ma fape va accordare interne fer* 
jnez'za, e dolcezza, • e quello è quello che mole.: pedone 
non fanno,- lo che produce fpetlb una indeldbil ita maPHV 
tefa, in luogo della fai de zza Epifcopaie, Quello gli fa dire- 
in quelli proprj.fentimenti . 
. » (JntnuL L & c, 2.} ($ìàiJpgnQÌn>ytó 

< v-.Y\ \i le- , ,(C 
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k, e firmare coftantemente* tgenerofimente i «fe/ <& quelli t 
„ abbiamo in carica, ma dolcemente, e pacificamente , 

. lojlejfo /oggetto della vera, e della [alfa dolcezza. 

XX. ^Tp^. Utto ciò » che fi è qui fopra, de ero della rìol cez- 

6^ za * P ace no11 conveiurc * cne a quella , che re- 
«a^Sts Jgola noftra condotta per riguardo del profilino; 
e molte gehu s v iinmagineraiiino forfè, queika virtù non ave- 
re altro ufo. 11 Santo Prelato non era di quello icn amen- 
to : voleva , che li t u Te ma ; Tuo u a . riguardo del prò t ri m □ , 
ma voleva altresì che fi uiàlfe dolcezza, e manfuetudme a 
riguardo di fe mede fimo - L una delle buone pratiche, che noi 
^ pùjfùmtfarc della dolcezza, dice quefto Santo Vefcovo, è 
y , quella, di cui il /oggetto è in noi, e che cmfsjie a non mai di - 
„ /pestarci cantra noi mede fimi, contra i nofiri difetti, e no/tre 
?» imperfezioni , perchè quantunque ragion voglia , che quando 
mi facciamo de' mancamenti, noi rì abbiamo del dif piacere , hi- 
yr Jogna non oftante toglierli dal Concepirne un fintimento acer- 
<,, Itj , triji», ea amaro; in qaejto mancano, fegue a dire, piti 
„ d uno, che e/fendo entrati in collera, fi atfgitftano d> efierfi di- 

* Jgudati, entrano in afflizione a* ejjerfi afflitti, e hanno di/pet- 
fe. to d'avere avuto difgujlo . , 

• Pretende che quello fia il modo di mantenere la collera. 
In elleno, benché paja, che la feconda, diibugga la prima, 
ella foiamente cambia l'oggetto; che uno fi fdegni contri 
altrui, o contra fe ftefib, tempre è fckgnaru* ; e la collera 
fu fempre un cattivo rimedio contra la collera . Aggiugn* 
con molte ragioni-, che quelle «collere, quelli dilpetti, e 
cpiefté amarezze, che uno ha contra fe mede lìmo, nafeono 
dalla fuperbia, e dall'amor proprio; che egli fi turba, c in- 
quietali delle noftre imperfezioni , e delle noftre debolez- 
ze, e che la vergogna, che uno ha dolle frequenti ricadili» 
te nel peccato, viene aftàtfpeuo più d alla vanità' fegrera, che 
•è nefeofta nel fondo del cuore, che da un foicero ramma- 
rico d avere ottefo Dio. 

„ ( Quivi medefimo) Bi '[fogna dunque avere un verace ai/piacere 

# de" nofifri Jalli , il quale fia ferma** c^ante^, ma chefia_ tran- 

quillo. 
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„ qui/lo T dólce» e pacifico . Perchè Jìccome òri Giudice gafiiga bem 
„ meglio $ cattivi y rendendo le fue Jè utenze con ragione» e con 
„ uno Jpirito tranquillo , che quando egli le rende con pajfione 9 
„ e con impetuojita , perciocché giudicando con paffime, egli non 
m gafiiga le colpe fecondo ebe *Ue fino, ma fecondo lo Satq. in 
n : cui è egli mede/imo i così mi ci gajtigbiamo .ben meglio pur un 
„ pentimento cojiante , e tranquillo , c/je per tm pentimento agrah 
„ pigiato , e jdegnofo , perciocché quello pentirti impetuofo non è 
» accomodato alla natura delle noti re colpe > ma alle nostre indi' 
» nazioni. , . ... \ «v \ # . . . .» ì «..;^ >» . t 

4 . ( (httvi meè:fiitjo ) Jl Santo Prelato ri co noi ce peftantq* 
che vj io no naturali duri , e indocili; QW egli, fi formano 
qualche volta di genj cosi violenti e abiti così forti , e 
inveterati , eh' e' non fi pollano vincere che con molta lin- 
ce rita inverfo le medeiimo . Allora Infogna impiegarla, .ma 
egii vuole, che ii rivenga Tempre a ima do Ice, e latita il/dan- 
za in Dio . a imitazione dei Re Profeta „ che dopo avere af- 
lìitta l'Anima fua per Cuoi rimproveri,, co' quali egli P ab- 
batteva dopo le lue cadute, la risollevava cosi con dolcezza : 
v , Perchè fet e vot trilla * ylmim mia , e jpexchè* mi f conturbate? 
»! Sperate in Di* y ferchè io ,ii - benedirà ancora*., caute mia fa//** 
„ te » t mèo Dio . . , '.- , / : r- rsv^jii &mj-1 

„ Rifòllevato adunque* fegue a dire,, // vofiro cuore con t ttt+ 
» tu dolcezza , quando egli cadrà , umiliandovi molto alla prefen* 
t $ za di Dio per la cognizione di vojlra mi/erta » fenzu flupirvi 

delle vof Ire cadute -, poiché non è materia di fittpote , che /' in- 
„ fèrmitàjiejja fra infermar la debolezza debole, e la mi feria 
» miserabile . Defedate nientedimeno con tutte le voffre forze 
„ /' y//ì/v/, c/t Dio ha ricevuta da voi ; f co» un gran coraggio, e 
» con una intera fiducia nella fua.mifericordia, riprendete ia vi r- 
i, tu > che voi [avevate abbandonata . t 

11 Santo Prelato ravv ila ancora ; che vi fono due forte di 
dolcezza , P una vera ,. e P altra falfa ; P una apparente, e P 
altra reale ,. e foda ; P una fola-mente nelle* parole ,. V altra 
aie l cuore Biafìmava P una: quanto* pregiava Palerà.. (Jpiri» 
» to di S Francefio di Sales tom. 4.. ^ lio- fe&.. ) Le parok 

affettate di dolcezza , dice il Vefcovo di Bellev , erano fi- 
t fette al mitro Santo Prelato ~ LI affettazione /liceva cj^i* 
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V> *>P affetterié ( cioè fquifitezza ricercata ) fino fpejle volte JòreU 
„ le carnali, e come fiate a ini corpo, di sodo è una Jenza l s al- 
n tra; e il ruer coment o affettato delle parole non è mai Jenza 

qualche Jone di doppiezza . 
tx^ M òanto Spirito, feguiva a dire» aveva il latte > e 7 mele 

7 y J orto la lingua Non dice fui la lingua , -ellendo ibla- 

m enee la lua dolcezza alla- riva delle labbra; ina Tocco per 
inoltrare, eh' cu a era pettorale, e cordiale, parlando la 
bocca dall' abbondanza del cuore . Le parole della vera dol- 
„ ce zza t foggi ugne va, yjww rotonde , franche , naturali > Jcbiet- 
ft te f e non là/ciano per qucjio Seffer tenere \ Ma quelle della 
» foija fono lujsnghicre oltre wijitra, e fitto quejle frondi è aJvo+ 
» ja la jerpe culla Jtnifira intenzione . ..... Quando iltradttor 

„ Dijcepolo volle vendere nojtro Signore , io bacio dicendogli : 
fi Buondì, Maejtro; e Gioabbo ucci/e Amajà con fargli compii* 
>i menu rf amico . La femmina infedele carezza il Jùo marito 
b' tanto pia j eòe eUa è infedele per levargli ogni ombra di gela- 
to J/a per quelle f alfe wqftre a* amicizia i 

{jQuivi medejinw) Egli vi ^ ancora, fecondo il Santo 
Preiato, un' altra differenza tra la vera, e la l'alfa dolcezza* 
cioè che f ultima Sopporta cucco fino a' più grandi difetti 
fe n za riprendergli : ella è vile, timida, e lulingarrice ; la 
vera dolcezza al contrario è forte, e generofa; quello è 
quello che faceva dire al S -u ito Prelato \clf e' hi fogna refìjlere 
9 , al mate, e fermare eoBantemente, e generofamente 4 vizj di 
9 , adoro y che noi abbiamo in caricai Ma fecondo lui quella 
fermezza, e quella co danza non deono venire dall'umore, 
dall'altura, dalla ferocia , e dal capriccio, ma dalla dolcez- 
za medefima, che è, quando bi fogna , ferma, collante, e 
generofa; e ciò 1* obbliga ad aggiugnere; eh* egli fa dtiopo di 

riprendere in verità collantemente , e generofamente , ma però 
99 dolcemente, e pacificamente . 

Quello era il vero carattere della dolcezza del Santo Pre- 
lato; niente più dolce di lui, ma altresì niente di più lai- 
do , e di più generofo nelle oc ca fio ni . Egualmente lonta- 
no dalla durezza, che non perdona' niente , e dalla molle 
condefeendenzà , che feufa tutto , confideravn , dice il Ve*- 
Ccovo di Bejley , come un'eccellente oracolo quella malìi- 

ma del 
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ma del favio {Quivi mede/imo) Le ferite 'del? mmào fin mi* 
>i gliori, e più ae/iderabilide- baci -ingannatori del lufìngbiereì 
„ ìL diceva fpellò col Re Profeta; U giujlo mi riprenderà f e 
„ io il terrò a mifericordia , tua non voglio* che Polio del pecca- 
n tore venga a ingranare il capo mio, cioè, come egli lo fpie- 
„ gava , che le parole adular rici fdrita ioli no per le mie orecchie 
» nel mio cuore per avvelenarlo di davi tà , e di prejfflzidne •.' >l 
Ufavane con gli altri r - conur egli voleva , che' luffe 
tifato con lui medefimo : tèmpre umile, fempre dolce, non 
mai lulìngitore. Quelito, faceva dire a Arrigo. IV. quello 
incomparabU Principe;,^ egli le amava 'è perciocché egli non 
„ l'aveva mai adulato. Così dopa che la Madre eh Uaiual 
„ dille di lui, ch'egli era il rifugio, il foccorjò, e il Jòstcgm 
» di tutti i tribolati , che. non fi era mai veduto un cuore sì dal* 
„ ce., sì umile, sìgrazhfi, e così agibile come U fuo* ella noa 
„ iafcia d'oilervare,.^ egli.avca £ Animà lapiu ardita, e h 
» più genero fa.- a fopportarc la fatica, e a perfeguire le imprefes 
», che Iddìo gli fpirav* , di quante Anime avejjè. ella mai. cono* 
„ fàtue . ( Lettere al E. D. Gio ; di S. Frane. ) 

Non fono adunque caratteri incompatibili i ? efler dolce, 
affabile, compadtonevole ,.e edere nello ite Io tempo ardi- 
to, forte, geherofo, e collante ; i vizj „ » le virtù oppolte 
non s'incontrano maiale virtù tra loro s'accordano fem- 
pre quando elle fono bene.intefe; una non elciude T al- 
tra; ma bifogna per quello avere lo fpirito ben fatto, e il 
cuor grande, e quello è «quello^cne ognuno non ha. La 
maggior parte delle virtù fono virtù di temperamento : 
quando elle fono dóni della Grazia , quando la carità la 
aduna, niente s' accorda meglio, delle.virtu tra loro, anche 
quelle, che pajono le più oppolte . Non fi pretenda adun- 
que pHi ; che l'eitrema dolcezza di«S. Francesco 1* abbia 
<renduco troppo indulgente verfo le genti del Mondo, ci 
peccatori,, e abbialo impegnato a rallentare la feverità dal 
Vangelo.. Egli n' era per le medefimo troppo rigorofo of- 
fervatore , che egli ne avertè a dtfpenfare altrui ; una dol- 
cezza, che arrivalìe a quello legno , non farebbe più una 
virtù , e fe quella di quello Santo Vefcovo 1' avelie rendu- 
to prevaricale di fuo mintftero, la Chielà, che è fempre, 

ani-- 
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ammara dal me defimo lpirito , non l'avrebbe riconofciuto , 
e in vita , e dopo morte per una de' più grandi Preiati , eh' 
ella abbia avuto. 

Delle liti \ quanta fecondo S. Franeefcodi Salesfi debbano fikfaare % 

% • m %• i • • • *»*' *" ' 

* •** ^ \ * 4 " »••• **> ■ * * #■ 

XXI J^5^0me le liti, ben lungi da (labili re la pace tra» 
fftfiS gli Uomini v non fervono, che a fomentare V 
odio , l' animoiità , e- la vendetta, e che in ef- 
fetto e^i non vi è niente di p*u contraria alla carità, e. al*- 
la dolcezza così raccomandata da Cjic su C. ni io , il Santo Pre- 
lato ne diffamava tutti quelli, che erano lotto la lua guida, 
e che fi regolavano fu i .tuoi ientimenti (Quando egli po- 
teva prevederle, non attendeva, che gli fi domandarle iJ Tuo 
conhgho, gli preveniva, non rifparmiava mente per il Vel- 
iere dal cuore il interetle,. e* il riienumento , che fono 
quali tempre le forgenti fu nel te deJfe differenze, che na- 
scono fpellò tra que medehmi , che la natura ha forma/idei 
medefimo langue . Quello 1' obbligò a fcrivere con tanta 
forza a una giovane Dativa, che elìeudoli meda fotta la lua 
guida, n'aveva Jafciato di pigliare una lite.' c 
* ^ Fino a quanto % gli dice, pretenderete voi, altre vittorie fui 
>, Mondo, che quelle ■, che nojtro Sonore n' ha riportate? Conte 
•„ fece quejto Signore di tutto H Mondo* ( Lib. 3. ep. 66.) Ève- 
„ ro , mia figlia , egli era il Signore legìttimo del Monda: litigò 

egU giammai per aver fòlawente dove r ipofare /ito rapo? Gli 
9> furono fatti mille torti', che procedo fece egli p*r difenderfiì 
„ Davanti a qual tribunale fece egli mai citar perfona ì Non voi* 

le ne anele citare davanti a Dio gli Ebrei , che il croci fif ero; 
„ anzi egli implorò per loro la firn mifericonlia . 

A quello éfèmpio di Gesù Crifta, che dovrebbe in ef- 
fetto lervir di regola a tutti quelli , che lo ri I guardano, 
come il modello, fui quale eiìi debbon fare, ag^i tigne la 
fua dottrina, e la proibizione efpretìa, che egli fa di aver 
ricorfo alle liti, anche per difendere i fuoi beni, quando 
altri vuol levarcegli in gì ultamente . Quejto è, dice il Santo 
„ Prelato , quello, che egli ha voluto fare; intendwe per quelle 
„ parole : Chi ti vuol togliere in gìud'zio la tua camtjcia , dagli 
„ ancora il tuo mantelli . (ALtb. 5. 1?. 40.) gài* 
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.1 tj^thtt^niédèjtmo) lo. non fino in alcuna monterà firap$lofo , l 
n leguc a dire, e non bia/imo quelli , che litigano ♦ purché riè 
n fa con verità , con giujlizia , e con giudi ciò . Aia io dica . * . . • 
„ e grido , e fe jofie btjoguo , /cri vergi , cui mio propria fgngue r 
yy che chiunque vuol e fere ,peì fotta, e interamente .figliuolo di 
„ Gesù Cri/lo crocifijjo dee praticate qaefla dottrina, di nostro. 
n Signore: che il Mondo frema , che la prudenza della carne gri- 
„ di» che i Giudici del Jet alo inventino tanti pretesi ?, e fiufe* 
„ quante é vorranno , quefia. paiola dee efiere preferita a ogni, 
„ prudenza : Chi vuol levar/i la tm camifiia in giudizio dagli, 
,, ancora il tuo mantello'. < 
Air autorità di Gesù Grido ghigne ancora quella di S. 
Paolo, che fi può chiamare il primo, e '1 più eccellente 
efpolitore dell' Evangelio (c. 6'.v.fl.) e primieri mente por- 
ta, il palio della prima lettera a Timoteo, ove S. Paolo ri- 
ducendo i Crifliani a contentar/I del neceiFano , recide ia>: 
materia d' una infinità di liti: Avendo dunque di che alimen- 
tarci , e dì che coprirci , non debbiamo efser contenti'. Poi ag- 
giugne quello della prima a* Cormtj (e d. v. 7.) ove P> 
Apoftolo condanna sì preci fame nte, e si chiaramente ogni 
force di liti : E di già , dice , un peccato tra voi , che voi ab* 
f> hìatc liti gli uni cantra gli altri . Perchè non patite voi pià 
yy sojlo , che uno vi fàccia torto? Perchè non Joffhte voi più topo , 
w che uno vi pigli i vojirt beni? Ma che peccato, dice il SantQ 
,v Prelato, <vi era egli a patirci Eccolo ,.fegue a dire , perchè*. 

* effi ftandalizzavano gì' Infedeli, che dicevano : Vedete, come\ 
, 9 queftì Cristiani fèguono le parole di lor Mtejlroì Egli dice Io* 

* ro: Chi ti vijì l vare la tua cawfcia in giudizio, dagli anco- 
n ra il tuo mantello: ara notate, cane per li beni temporali ap+ 
,y rifirano gli eterni . 

S. Francesco di Sales fa ancora con S. Agoftino una ri*- 
fleflione ("opra quelle parole dell* £van^elio, cioè che Ge- 
sù Crifto non dice: Chi ti vuol donare un* anello, dagli 
ancora tuo collare, che fono P una , e Y altra cofe fuper- 
fiue , e delle q u il i uno può agevolmente patlurfi, ma parla 
della camifeia , e del mantello, che fon cofe affatto necef-» 
farie A quefla riHeilione n' aggiugne un'altra fui pilTo del- 
la prima a' Cormtj, che è, che S. Paolo non parla folameiv 



x$& .?.;< ;,\ 'VISTA D I ' r l 
ic'a ,v Vefcòvi, a* Preti, alle perfone ritirate dal Mondo, c 
che a fp ira no alla perfezione, ina a tutti i Cnftiani in ge- 
nerale, e a loro egli dice. jQuefloè di già un peccato tra voi, 
^ che voi avete delie liti , &c. Donde conclude, che quelli, 
òhe fono obbligati a. dare efcmpio agli altri, cleono altresì 
a piìi forte ragione fuggirle . 

>, Ma dirà la prudenza umana, fegoe a dire, a che fine ci 
» volete ridurre a /offrire, che uno et perjegu.ti, che unojìbur* 
» li di noi , che uno ci dijàbbigli , e che uno ci fpogli Jenza che 
» noi di eh unno una parolai Sì, egli è vero, l'oggi ug ne , io vo- 
9 , glio queflo,anzi non lo voglio io , quanto a me ♦ ma Gesù Crifto 
>, lo vuole in me . . ~ . . . . <ìli abitanti di Babbi! ioni a non inten- 
ti dono quefta dottrina* ma gli abitanti del Calvario la praticano. 
- jE' vero, che poteva obbiettare al Santo Prelato, ch'egli 
aveva avuto egli medefiinó delie liti.: Ala oltre che egli 
non n' ebbe giammai per luci interefli particolari , ma per 
li beni, e per le ragioni di fua Chiefa, de* quali egli non 
era, che tempi ice Depofitario, e che egli era obbligato a 
difenderli; oltre che le liti ellendo vinte, egli non efigeva 
le lpefe, che gli erano aggiudicate , e che non rifparmiava 
niente, per riguadagnare V amicizia di coloro, contra i 
quali egli era fiato- forzato, di piatire, cioè -eh' egli fen' ac- 
cufa in quella lettera , come d' una mancanza, che egli non Ci 
* perdona. Che io non ho vi (fato, dice* conforme agli >avvifi 9 
» che io, vi dò, quello è flato per debolezza di cuore , e non per, 
n Sentimento y e io ho troppo duto a i fc minienti del Mondo * ejjì 
» m* hanno fatto fare il male , che io odiava . 

Si può dire, che gli ultimi fentiraenti de' Santi fono pre- 
feribili a i primi; quanto più avanzano nella perfezione, 
più i loro lumi aumentano; così Pefempio di quefto gran 
Vefcovo pare favorire le liti; ciò che fi viene da rapporta- 
re de' fuoifentimenti, dee distruggere tutte le confeguenze, 
che fe ne potrebbe cavare . 

Nel progrelTo di quella lettera il Santo Prelato continua 
a condannate le liti., facendo vedere i difordini, chVe' pro- 
ducono, la perdita del tempo, gli odj , e le avverfioni , eh' 
e' fanno nnfeere , la cattiva fede , e i di fegni ingiufti, eh' 
egli c'infpirano, le vendette, le invenzioni permeiofe , eh.' 

egli 
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egli ci iuggerifcono , e quella oftinazione così invincibile,» 
che ci accieca , che ci ftraicina, e che ci porta rpeiìò a l'o- 
ttenere pretenfioni» che .lappiamo etfere ingiuftifiìitte ; che 
fe la, rettitudine naturale del cuore e' impedifce di pomi- 
ci a quefti ecceffi, fi può Tempre dire , che le liti 'di(trug-> 
gano la pace del cuore, e*. ne-<bandifcano la carità; tìuaij 
guadagno ci può levare il danno d' una casi gran perdita h 
( Quivi mede/imo) Che doppiezza, i'e$x& il Santo Prelato, 
m che artificj, e forze* che bugie £ ire ingiu^hiejten coperte *\ 
n che noie: , e impercettibili calunnie , o almeno mtz\z.*i alunni : e , 
» non / impiegano in quefto imbroglio dt proceffi '> edifrbcefiure* 
Égli fi rapprefenca in confeguenza tutte le ragioni, delle 
quali quella Dama poteva ter v irli per ile ui are la ne ce Ili tà, in 
cui e)lafi\ trovava di litigare , e confeiìu eh' elle lon foni,» 
„ e ch'egli è di (E Cile di non vi fi lalìare tirale inarc . Rve-* 
„ ro t ààcQ,^ueJlo è difficile air Uomo , ma non al Figlio di Dio, 
„ che lo fora m voi , fe voi ne lo pregate . Finalmente dopo 
averla, ancora efortata nella maniera li più forte a termina-» 
v; re il fuo. pr ocello per un aggiuftamenco,foggiugne : Se* 
n Voi lo fare , di quante benedizioni , e grazie [pi rituali per P w* 
, y ni ma voflra, abbonderete , e fovrahbenderete . Dìo benedirà il 
„ poco, che avrete : perchè non gli è -difficile di fare con cinque 
y y pani d 1 orzo quanto Salomone* fon tutta la fua magnificenza . 

Ma s* egli non è pennellò a' Criftiani di litigare', perchè 
dunque , Udirà, quefti tribunali inabiliti per regolare le dif- 
ferenze ? Perchè nello ftato Ecclefiaflico mede fimo tanti 
gradi di giurisdizione ? Primieramente egli è certo , che San 
raolo detfderavt, (\. Cor.,6. viti.) che fi poteflero regolare* 
tutte le dj ile n (Ioni per via: d' arbitrio , lenza aver n cor fo 
a' S\ agi lirici . E que Ito è quello, che fi doveva almeno prav 
uc are tra fratelli, come i Criiliani il fono . Ma perche non 
è giudo d' abbandonare i buoni alla perfecuzione de*, catw 
tivi, perciocché, vi Tono fpìriet indocili , ingiuA, iriquietv 
e intraprendenti , cjie noa^fi jpdtrebbero; ridurre a fer fa** 
giù ne, a render giuftizia al Aor proflimo*, qheper la forza 
d' una autorità Tuperigré, è (lato riecelìario di ftabilire Ma- 
giurati, e Tribunali ,,e t armare J& giuftizia . Il buon ordine* 
io dimandava alwesh. e :c«w& fecondo Paola^tuita .ciò,* 
Tpm IL ' R w che 
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che è iwiF oretta* dv EXto, & dee di»©, e fi (tee* credere r 
che i Principi, e i MagUtPati fono ftabifc-ei da u io medeii- 
mo . Per quello il medeluuo S Paolo tfggiug:ic r che chiun- 
que fi lolle va conerà loro , (ì rivolta comra b'io, c che 6 
dee loro ubbidire, non io! mie me per lo timore de' galli- 
gli!, che Ja difubbidienza potrebbe tirarli addouò„ ma per 
dovere, e per obbligo di co faenza . 

Non è adunque al Volutamente vietato di litigare r ma fa- 
rebbe meglio di mai non Litigare . Noi* bi fog.ua mai tarlo» 
lenza elìcavi coftfewo> l'Enza aver reniate pmna tutte le vie 
d* aggiuftatnento, fenza elle re nella difpofizione <f accertar- 
lo tutte le volte , che quelli, che ci fanno ingnillì zi a, vi fi 
vorranno lotto mette re , lenza e Me re nella di fpofìzione di n- 
la lei are èrf fuor diritti f e di perdere del fuo per ricompra- 
re J a pace, e con le r vare la cariti , che è l'unico fondarne n* 
to di tutte k virtù Allora li mi 1 mente non è permeilo di 
litigare, fecondo il Santo Prelato», eccettoc he , con verità , 
con guiftiziéf± t con giudi ciò ( Quivi mede fimo) Non bi- 
fogna impiegare per ioflteiiere fu*> diritto', ne la calunnia * 
ne la maierìicenza , ne la bugia , ne queiie 1 un ghiere ÀcV 
foro caricate, che eternano gli affai* i ; non bi fogna nien- 
te dimandare * che non ila gì ulto , non il Cervie par quello 
fe non di rncwi Rimiti ; e leciti . Si può, e ti de» aia- 
cora folle citare i tuoi G iòdici per mimargli r ma cul- 
la li n ceri ti d' un cuor retto r in fini tamente lontano da 
ingannare h> gì uftizi a r e fe nzii impiegare tutti qnefti cat- 
ti vi mezzi y che non fervono , che a guadarli». Uno fi dee 
fopra tatto attenere da quelle doglianze eterne conerà il 
p no Unno , da quei Le declamaaioni odiote si nocevòli alla fua» 
riputazione „ da queg l i odj , da quei ri fenti menti ieg re t i , da 
quelle vendette sì pubbliche y e sk fcandalofe . In una pa- 
nala non i* dee giammai uno dimenticate d'elìer CrifUano> 
che fi litiga contra i fuoi fratelli, che non vi è nimico sì 
debole , che non polla finalmente nuocere, che la figura di 
quello Mondo palla,, e che noi abbiamo fopra noi un Giu- 
dice infini tarsiente illuminato, onnipotente , incorruttìbile, 
che giudicherà le n oltre mgi urti zie, e che ci farà render 
conto ©V tuo» paiola odiala T Con queftì fornimenti, e con 

li ape» 
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quefte difpoGzioni guardando ci a tea me: ire quefte regole, fi 
può litigare., £e uno vi è forzato: ma li (ara molto meglio 
a non lo fare, perciocché non vi ha niente di comparabi- 
le alla pace, air unione, alla tranquilli ta del cuore, a quel- 
la carità tutu divina,, che dovrebbe unire 1 cuori di cura 
i Criftiani, ^ eh' è si diificile a conservare fra la turba , e 
1* imbarazzo delle liti . \ , ?\ v ». 

Sarebbe da de li de rare, che quelli Centi menti , che fon 
quelli di San Francesco di Sales facetlcro qualche impre£» 
(ione fu gli fpiriù; le di v dio ni , e gli ieandab cederebbero, 
e li vedrebbe ri nafeere quell' amore cenerò e fraterno , che 
non Liceva altre volte», che un cuore, e una anima di cuo- 
ci, e et anime de' primi Cnihani . Un po meno di vivaci* 
• ti full' interene, meno d' attacco per li beni della terra , 
più di (lima per quelli del Cie lo ., più di fede , e più di con- 
fidanza nelle promelìe di Gesù Grillo, potrebbero produr- 
re un sì gran bene . A quello il Santo Prelato non ha c of- 
fa to d' e torta re in fua vita, e non fi dee dubitare , eh' egli 
Don lo cimi andi ancora per la Ghiefa nel Gielo, ove egli 
gode di quella pace eterna x eli egli ha canto faticato per i- 
fiabilirla tra gli. Uomini. -, i; »i , ., . i u-;?.. i I tM 

:t ' - n. h: iWi>1 * !/ » t/". ! ou unrn»j 

. -, i {entimemi del Santo Prekto J Itila convenienza 

; negli abiti. 

XXII $?j*j5j|L ludo è fempre (lato un, vizio , ma la f ciati 
fe 3 te ri a non fu inai una virtù . li Santo Merco* 
£*U»$ -vo condanna 1' uno con torta la (e verità del 
Vangelo, ma egli approva la 1 indura, e conlìgliala alle pern- 
ione del Mondo ; perche per quelle è liato lcritto , •benché 
£a vero per tutto ciò , eh' egli aiou la biamni in alcuno fla- 
to . Dice adunque contra il ludo a quelli , che vwon nel 
Mondo, che li dee feguire quefto avvifo di S, Piero . (Ep. 
u i. c. 3. v. 3. e 4 ) Non ponete voflro ornamento a acconciarvi 
u di fmri per inanellanti- a di capelli % ìper gli arricchimenti £ 
„ oro, e per la bellezza degli abiti : ma -a adornare V Uomo 
„ vi/tbi le , tiafcojlo nel cuore t per la pmità incorruttibile t? 
r » no fpirho pien di dolcezza , e di pace i che tè jm ricco , c ma* 
» gnifco ornamento agli occhi di Dio . jQni- 
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{jQuivi mede/imo) Egli Vuole con S. Paolo , che le fem> 
mine, che fanno profeilìone di pietà (<e bifogna,dice egli» 
dire altrettanto degli Uomini) 'fieri velli te d' abiti conve- 
nienti, e che elle fieno modeitainente adorne - Aggiugne, 
che gli Upmini , che* s* occupano troppo de* loro adorna- 
menti*, palìano con ragione per efìemi nati , e ie. femmine 
„ per vane, e facili . Perchè, dice, fe elle hanno { detla caft/tà, 
* fila non appare almeno in qtèefte bagattelle. Dicefi, che non 
„ vi fi penfa male, ma io ri f pondo, come io ho di già rifppflo al- 
» trove, che il diavolo ve ne penfa ferrrpre . Uno (i efpone dun- 
que per T abbigliamento eccelfivo a molto cattivi giudizj u 
è ; aro , che fi fàccia tanta fpe la , ehe uno fi dia tanti penfieri , e 
che fi prendano tante fatiche per piacere a un marito , a cui 
pertanto una onefta femmina dee unicamente piccarli di • 
piacere egii potrebbe accadere, che non fi avene altra in- 
tenzione, ma il Mondo non ne giudica così , e uno è fem- 
pre debitore* de'j cattivi giudizi, che fi fe fare: L' onore, 
e la riputazione a riguardo d'una femmina devono fupera- 
re tutti i riguardi umani : tuttociò che può darvi il mini- 
mo .attacco, dee eflèr troncato. 

Ma T affettatura ha ancora grandi tentazioni ; ninno s' in- 
camina molto a una femmina modella, e modeftamente ve- 
ftita, uno giudica del fuo cuore per ciò, che, appare af di- 
fuori, come fi crede, eh' ella non cerca di piacere, non fi 
penfa a tentarla. Il lutto al contrario invita , tira , dà ardi- 
re; chi ntìn ifchìva' il pericolo, lo incori trà fpeflb fenza 
cercarlo. La virtù timida fugge il gran lume , e 1' inimico 
di noftra falute non manca mai di profittare delle minime 
occafioni, che noi gli diamo per perderci. Quefto vuol di- 
n re il^anto Prelato in quelle parole. Si dice, che uno non 
~» vene penfa male, ma io rif pondo , che il diavolù vene penfa 
v, fempre* r. « 

Quel che il Santo Prelato dice del luflb degli abiti , fi può 
dire ùmilmente di quello della tavola, degli equipaggi , e 
de* mobili. La carità c ridiana non permette di far# tante 
ipefe fuperflue, mentre che i poveri, fon noftri fratelli, 
mancano di tutte le cole, e muoiono fovente di fame. Di 
qual occhio un Criftiano può egli vedere Gesìi Crifto foffe- 

rente 
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fence nelle fue membrana ve rgogno fa nudità,' mentre un 
numero d' infiniti fervitori, e che è peggio, le mura ftef*» 
fe tono riccamente vethte? Non fi può egli in quelle oc- 
casioni dire con Sant' Agoftino, che quelli, che non ajifc- 
f9 tano 1 poveri, tono i ior veri micidiali* No* pavifti* oc- 

{gufai tmkfhno) Il Santo Prelato riconofce per tanto 
con ònn Luigi, che egli cita, che la condizione dee rego- 
lare quelte forre di fpefe : ve ne fono delle permeile a i Rè> 
« i Principi, alle perfone -di (Unte per loro nalcita, e per 
k>r poiìo , che no'l tono a particolari , che non hanno al- 
ti* dilli azione nel Mondo, che quella che loro acquiftano 
ricchezze lovente mai acquiftate. Egli confefla Umilmente 
che li può aver riguardo all' età, che li può tollerare in gio- 
vani perfone ciò che perfone attempate, femmine manta- 
te , vedove non fi debbano- permettere ; ma in ogni ftato , 
in ogni età, in ogni condizione egli vuole-, che li fuggala 
fuperfluità, e che uno fi fovvenga fempre della modedia 
cridiana . Ecco i fentimenti di quello gran Vefcovo fopra 
Hhiuo. ~ - 

((Quivi medefimo) Per ciò che appartiene alla proprietà, o 
Kadura ; egli la loda, e la raccomanda ; pretende ancora , 
che P ederiore Ha contraflegno dello fpirito ben regolato > 
e che rapprefenti 1* oneftà interiore ; nota ancora , che Id- 
dio dimanda la proprietà, o nettezza corporale in quelli, 
che s' accodano a' luoi Altari, e che fono per così dire i 
ibprav veglia nti della pietà . Sodiene che è un difprezzare 
quelli, che uno pratica, voler vivere con- loro con abiti 
malpropri, e che gli offendano. Ma raccomandando la pro- 
prietà, e T aggiudatezza, vuole che lì fchivi r aflettatezza , 
e quelle curiosità vane , e fupertìue , che non fervono ad 
„ altro., che a contentare la vanità. Tenetevi, dice egli, 
„ quanto vi farà poffibile , in imo flato fèmplice , e mode fio . Quc- 
„ Jio sfato è /empre lènza dubbio il maggiore ornamento della 
„ bellezza , e la migliore fiufa per la bruttezza . 

Il Santo Prelato era d' una e fatte zza edrema a ritrinciare 
ogni fuperiluità negli abiti di coloro , che erano fotto la fua 
condotta; fi può uno ricordare in queda occalione della 
, manie- 
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maniera 4 che egli ne usò inverfo di Madama di Cianca] da 
„ primi giorni eh' ei la conobbe : Un.giorno, dice 1' Autor 
o re della Tua Vita in compendio, il Santo Ve/covo, vedendo* 
0 la un poco più affètta dell' ordinario, U di fi: Madama la/ce* 
fi reHe voi £ efiere linda » e aggirata , Je voi non aveBe cote* 
n fta piccola trina alla vofira cuffia , e quefie pere al vojlre foz-. 
*,zdettoì Quelle otfèrraziorii fon piccole, ma elle fan co- 
noscere y quanto il Santo Ve (covo era nemico non Solamen- 
te del Jullo, ma anche della Superfluità negli abiti. 

Si può dire in generale, che la maniera d' abbigliarli va 
come quella del parlare. Neil' uno, e ne 11' altro bifogna 
Schivare i* affettazione, nè renderli Schiavo o delta novità, 

0 della moda, nè piccarli di raiHnare, o d' andare più là 
degli altri , e non $' oftinare nè meno a non Si conformare 
al più gran numero , le regole della mode [ivi eilcndo per 
altro e fattamente guardate . La Angolarità fu Sempre un cat- 
tivo carattere» bi fogna fuggirlo con premura, Sopra catto 
nelle cole , che riguardano il pubblico. ; 
- (Quivi medefimo) Sm Luigi citato da San Francesco di 
Sales dava Su quello una eccellente, regola. BiSogna , dice- 
va egli , che ciaScuno verta fecondo fra condizione, di ma- 
nie rachc i favj, c i buoni non polìan dire: Voi fate trop- 
po poco , Ma fe le giovani genti non vogliono contentar* 
fi della decenza, bilogna dartene al parere de' favj . 

Il Santo Prelato non era Solamente efatto a ritrinciare il 

1 urlo , e la Superfluità negli altri, egli ne dava egli medefi- 
mo l'eSempio con una fedeltà, che andava per così dire fi- 
no alla fcrupolo : oltre ciò che fi è rapportato nella fua Vi- 
ta della frugalità nella fua tavola, .della modeftia ne' Suoi 
mobili , e ne' fuoi abiti , e del ritrincia mento intero d' ogni 
forte d' equipaggi ; ( Lio. 6. ep. 47. ) fi vede in una delle Sue 
lettere, che egli Ceri ve a una Dama virtuofilTiina , che da 
che egli aveva lafciato il Mondo per abbracciare lo flato Ec- 
clefiaftico, non aveva mai portate calze di Marne, nè guan- 
ti profumati , e che non aveva mai voluto fervidi di carta 
dorata . 

Dopo quello, non ci è egli luogo di uupirfi, che altri 
abbia avuto la temerità d' acculare quello gran Ve Scovo , 

d' ave- 
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cf avere artica tròppa indulgenza per lo lutto, e ci» quelli, 
«he lo favori feonoanc* oggi r ola no vantarti di feguire lue 
malfatte ? Non fr' imprenderà a gì unificamelo ; altri più dot- 
ti V J>an di già filtro , ( Conferenze di Perigueux cmfèr. 1 1 . ^ 
Uno li contenterà di inviare a i fuot fe nume nei qui t'opra 
ritenti : che fi e famini no con attenzione, e lì vedrà, che 
non fi potevano dare alle genti del Mondo regole più lau- 
te , e più leniate per la modeftia degli abiti . 

Tk> divertimenti ferme fft , e vietati. Sentimenti dì S. FRAN~ 
CESCO di Sées. Regole per k genti del Monda. 

XXIII. S^x^Ome può enervi del difordine nella elezione 
* ° I JàS^ divertimenti 1 n el tempo , che vi £ irnpic- 

ga ; e nelP affetto, o più cotto patrone , col** 
h quale uno potrebbe a quelli portarfi ; egli è certo per al- 
tro , fecondo il Santo Prelato, che è limilmente un diretto 
F etìere fevero, e falvatico fino a non voier prendere al- 
cuna forra di ricreazione , e non permettere agli altri di 
prenderne . Confetta adunque , eh' e' bi fogna concedere 

Sualctóe cofa allo fpirito,e al corpo, e Che egli hanno qua l- 
he volta bilogno d' un divertimento innocente, che gì* 
imped; Ica di fuccumbere fotto la fatica ; bi fogna riguarda- 
re J* urto* e r «ltrò come nimici, de' quali fi dee uno dif- 
fidare, conerà i quali bi fogna edere tempre in guardia, ma 
ehe non fi debbono opprimere , fopra tutto fe fi fa dell* u- 
no, e dell' altro F ufo, che fe ne dee fare, e che non fi 
facciano ier vire , come parla S. Paolo , alla iniquità . 

Il Santo Prelato fonda quello lenti mento primieramente 
futla diritta ragione, che V approva, e pofcia fui P ef empio 
ài $. Givarini K Ev*rtge)ifta> tratto dal ì a Iftoria L.cclefiafti- 
ea . Ivi fi vede, che quello grande A porto lo fu un giorno 
ineótrato da un cacciatore, allorachè egli teneva in pugno 
una pernice ± ! cétòicui egli £ divertiva . Egli è dunque per- 
metto di di venirli qualche volta, e fopra quefto il Si Vefco- 
ira nota, die* vi fono divertimenti così onefti , e cosi per- 
meili, che per ufarne come e* bi fogna, [Quivi me de fimo ~) 
llon ci vuole altro, che quefta prudenza ordinaria , e co- 
li * in une, 
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mune, che dà il pofto, il tempo, il luogo, e la mi fura a 
tutte le cofe; egli dà per efempio de' divertimenti onefti, 
e leciti, 1* andare a fpaflò, la convcrfazione, la carica, gl* 
in finimenti, e la unifica. Ma cosi innocenti come fono, 
quelli divertimenti non vuole, che unole ne faccia una oc+ 
cupazione , che uno v* impieghi troppo tempo ; che uno vi 
s' attacchi con troppa palhone,e che ci faccia ncgligenta- 
re i doveri, e le obbligazioni di noftro flato; e quello è 
quello, ch'egli vuol dire allorachè egli mette innanzi, che 
Ja. prudenza dee regolare il tempo, il luogo, e prescriver 
loro la giufta mifura, che efli devono avere . 

Il Santo Prelato riconolce ancora altri divertimenti , e 
quefti fon quelli, dice, ove il guadagno ferve di premio, e 
di ricompenfa alla deftrezza, o del corpo, o dello spirito, 
come la palla, il maglio, gli fracchi; egli dice di quefti 
divertimenti eh* e* fon buoni, e leciti, purché li iugga l'ec- 
cello, o lia nel tempo che vi s* impiega, o fia nel premio, 
„ che vi fi mette . Perchè , dice ,fe uno v* impiega troppo tem- 
„ po, quefto non è più un giuoco j que/la] è un* occupazione ; que- 
„ fio non è follevare lo Jpirito, e 7 corpo , è fiorare P uno, e 
„ opprimer /' altro. Che fi , fegue a dire, // premio, cioè' a di - 
n re ciò che fi giuoca è troppo grande , oltreché /' amicizia di 

quelli, che giuocano ne può efiere alterata r, è un ejfere femùrc 
,, ingiù fio il mettere un sì gran premia a un a/lazi a , cb'èjfpo- 
„ co importante , e che è ancora inutile come quella del giuoco, ; 

- [ Quivi medefimo ] Raccomanda in confeguenza fopra pgni 
cola il nòn fi fare dei giuoco una paflìone^ perciocché per 
onefto , che porta edere un divertimento, e fempre un. yi- 
„ zio 1' attaccarvi il fup cupre. (Quivi medefimo) Io non 

dico , continua egli , eh' e' non bt fogni, prender piacere agio-* 
„ care, mentre che un giuoca, ^niocchè altrimenti uno non vi 
„ fi divertirebbe, ma io dico , eh' e' non ne bifogna far fua paf~ 
» fione per defiderarlo, e per fermarvifi con troppa premura .., 

- Quanto a i giuochi d) ventura, come fon quelli de' dadi* 
e delle carte , cioè a dire de'giuocjii , ove la vincita depen* 
de principalmente dalla forte, San Francesco di Sales gli 
condanna alibi utarnente, fer\za modificazione, e lenza re- 
nu (frizione , .Mg/i .mimo > dice , [ Qui vi v m^efifnp Jf<&nxi*-. 

i^.u'ìj ? Ji * te 
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n ^tè perle olofi ', via ancora mturahiente cmfoi > * bitfnìc4wf>f 
„ per q iteli v fono proibiti 'd^' , lègg$ i tàfitè : ^Hii'^iM> 
9 i fiaftiebe . li Santo Prelato prova 1* ingiuftrzia di queft i igiuan 
chi per tre ragioni . La prima è , che ii guadagno non fi fa 
in queft i giuochi fecondo la ragione , ma fecondo la forte Y 
la quale fpeflo favor ifee colui, che non poteva niente fpe- 
rare dalla fua accortela; quefto è quello mvdefttriamente, 
che la ragione , e la giuft rzia non pofiòn patire . Voi mi' 
» opporrete , fegue egli , che voi ne fitte convenuti in queft a ma- 
„ mera . t^uejto è huomo , rifponde, j»*r moftrare , che colui, 
„ che vince , non fa torto agli altri, manonncfegùe> che làcon^^ 
„ venzàme fa g tu/la, e ragionevole, nè fer confegUenre U può- 
„ co; perchè il guadagno, che dee ejjère $1 premio delT actortez- 
„ za è renduto premio della fortuna, che non merita ni un -pre- 
„ mio, poiché ni im dipende in alcuna giti fa da noi . 

{Quivi medefimo) La feconda ragione del S&nto Prelato 
fi è che i divertimenti devano divertire, e i giuochi di Ven<- 
tura non divertifeano , ma fono occupazioni violènti . De- 1 
fcrive in quella occafione la tenfione di fpirito de* gioca- 
tori , loro agitazioni , loro inquietudini , loro affanni , loro ' 
timori, fcagliamenti, capricci. E fi potrebbe aggingnere 
la perdita del tempo, loro favori, lor giuramenti* \xko be- 
ftemmie, loro ingiuftiziej la rovina, e la fovverfiòne delle 
Cafe le meglio fondate, i figliuoli fenza educazione, i do- 
meftici fenza cura, i poveri fenza affiftenza ri debiti più le- 
gittimi , che non fono pagati , gli obblighi più eflenziali, 
che non fi foddisfanno , e ì ripari funeftì', a' quali s' è obbli- 
gati di far ricorfo per mantenere il giuoco , o per riparar- 
ne i difordini. Non dirò, Criftiani, ma perfone ragione- 
voli potrebbero elleno pretendere , eh* e* fufle permeflo di 
efporfi a così ftrane confeguenze; e non fe ne dovrebbe 
concludere, che quando i giuochi di fortuna foriero in lor 
medefimi meno ingiufti, uno fe ne doverle attenere, per 
non s' efporre a confeguenze così terribili? (J^uivi medefimo) 
Finalmente il Santo Prelato pretende , che in/quelle forte 
di giuochi non vi fia allegria fe non per quelli , che vinca- 
no , e che quella allegria fia ingiufta, poiché non fi può a- 
vere fe non per mezzo del difpiacere, della perdita, della 
Tom. Il S rab- 
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rabbia, e della difperazione di quelli, che perdano. Ag- 
gìugne per confermare Tuo fentimento l' efempio di S. Lui- 
si . Quello gran Re avendo fapjito » che il Conte d' Angiò 
fuo fratello giuocava a' dadi in fua Camera, il levò così 
ma|ato»e barcollante, eh* egli era., lo fu a trovare, ed aven- 
dole* riprefo conmoltarfficacia, prefe i dadi» le tavole, e 
iini pHrtita di danaro, e gli gettò ; in mare Che averebbe. 
itto quefto Santo- Re , s' egli aveflfe veduto gli orribili eccedi 
! quali il eiuoco porta in oggi ? Che non gli averebbe fug- 
gerito il tuo zelo per arredarne il corfo? Quefto farebbe il 
luogo,dove fi potrebbe parlare de* fcntimenti di S. France- 
sco di Sales intorno alla danza , e i balli ; ma quella queftione 
è ftata così fpeflb trattata da perfone egualmente contìderabi- 
li nella Chi- fa per loro pollo, e per loro fapere , che non 
fi farebbe fe non una nojofa repetizione di ciò, che efli 
hanno detto piti a lungo di quello, che fi potette far qui. 
Per altrp e* r hanno cosi ben giuftincato della ri laflàtezza 
imputatagli (òpra quefti due punti importanti della morale 
crdtiana , che non fi porrebbe fe non infiacchire ciò che 
4 Ri hanno detto, col ritoccarlo . Non, rimane adun- 
que più da bramare , fe non, che in vece, di accu- 
^ • <;/are , e di combattere fua dottrina^ uno vo*; , , 
a" > glia bene inftruirfene. Si troverà fero* : 
• •»• i , - vP* e conformifiima all' Evangelio $ 
-.. - .» ragionevole, efatta, fondata fo- 

-j ù , pra una lunga efperienza, 
' > ed ugualmente ripie- 

na di pietà , d' un- 
zione , e di 
lume . 



FINE DEL SECONDO TOMO. 
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IN D I 

DELLE CÒSE PIÙ' NOTABILI 



Contenute in qucfto Secondo l'omo. 

A 



rr 



A Micizia che cofa (laac.^i. 
f 1 Chi debba efferne il model- 
lo a c. 234. Con chi fi debba 
fare. ivi. Quale fia la perfet- 

1 I x*% 1 1 



Barone di Ciantax sViccaft 
^Qon Giovanna. Francefta pre- 
m io t detta poi Madama di 
1 Ciantal a c . 8 1 . Sue qualità , ed 
impieghi, ivi. Stima, e rif- 
petto, cheaveva verfo^a Cpn- 



1 



ta , e la vera,, ivi. Quale la ibi re . ivi . P ferito mortai- 



falla » e non durevole . ivi . 
235. La .particolare; non con- 
viene nelle Comunità religio- 
fe a c. 23$. Quale fofie quel- 
. la di S. Francesco, verfo de* 

fuoi amici a c, 2*0. 
Amore Del Prossimo quanto 
. ftrettamente <i obblighi,e per- 
chè a c. 219. Quanto fune in 
eflb eccellente S. Francefco 

-i *r*ti M.S*' : l-»l ru ♦.•!.*»» ve j 
Arciduchi Di Fiandra rega- 

, 4 lano S: Francesco per i* ag- 
gi u a mento fatto fra loro, el 
Clero della Franca Contea per 
, le differenze delle Saline a c 7. 

Arrigo i v. Re di Fra ne "a muo- 
re a c. 34. Quanto forte com- 
pianto da S. Francefco e con 

. quelli elogj celebrato, ivi. 

i.Sue qualità a, 9, 3*., ., 

© f o I ViU imo'. < .. 



mente. Suoi fent irnienti in quel- 
lo (lato, a 08 v Muore , c. 84. 
Berna biti fon dcfiderati da San 
. Francefco per il .Collegio dj 

_ filano co' i loro fuperjor^gli 
( odiarne ,; e ve gli ftabiiifi^ * 

C - ■ r 

• ' 5 . i :(.,-,:/. 

£ Alv 1 k/i stm irapertinewi, al 
r maggior fegno a 

r» . f . 1 i:. (j( *'iW*ytÌ\ ita 



D 



d*J 



04 '1 

■ t 
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WAdia Di Rigaglia è con- 

«i fWMsl Quca aM.Saypja. a 



_•• .'Ntf ..l'I .1 I. Il 

0Iv,EiT^AfE|«T> RH^i .lierfflojpal 
niaai ì P r 9.:Ìi<4flhba.9q r :pjglia- 

Dolcezza raccomandata lo al- 
mamente da Dio a.ear. 24?. 
-*i W R« r /ez jone tf ejja t>r jjca . ; iy i . 
. QppoAa a qgeAa^jMna^^he è 
. vdanriofìffima a c,46. ; Quanto 
, fo0> amaMr.e praticata di>,S. 
.. Francefco a,car 240. Quale 
f dwbba uM ^ai.ftpi; ve^fo, di 

na?f ófmkt**m**i- 

S 2 tra 
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tra è falsa , a C. 15 1. Quale fi a 

I* una, e quale l'altra ,ac. 152. 
Domestici quali trattamenti (I 

fìa obbligati di fargli , a c. li/. ! 

E a quali configliati , a c. 228. 

Quali follerò le maniere di S. 

Francefco verfo di quegli. ivi . 
Duca Di Ledighieres fi procu- 

- ^rà , l che(T faccia Cattòlico, a c. 
^4$. Tdrririéflfetfoé Chiamato 

Si Francefco à predicare 'un 

• Quarefimate * Grahoble , a c. 

• h 50. Hà conferenze con eflb , a 

1 '5 fc <M ftCaftqlfco , à e.' 54. 

• i-x '' m i? «tifici I0|j?..uin;*in 

i ■ ■ .. I • . K ;. 

0 YRÀttéEsco Di StftEs accura- 
to! • l:^ -!^|, Jdiito direttamente 

l! bfftoffò HI ^Catsitretfcdi Vef- 

- cc^bifòrtemehtéTi«giiift?fi^a, 
a c. 4. Nulla opera coltrò* V 
Accufatore L iti . Riforma le 
Monache della Badia del Po£- 

' tgJò tPOfWV iv f. ? A£&rofl4 le/ 
iin^rbglia'tiffìraedrfTecenEe tra 
gli Arciduchi di Fiandra, e 
Clero della Tranca Contea a 
conto delle Saline , a c. 6. Ac- 

J f Cfcfta-il hóbH ' regafo fattogli 
pei* tal' cagione 'dagli Afe idu- 
chi, e perchè, a c.'^. -S B acci- 
grie alla Riforma del Monade* 
ro di S. Caterina . ivi . Vi tro- 

• Ti o pp o fi z i on i ': 'ivi ; Sua dif- 
cretezza, e rifoluzione . fVi . 

1 Dà l* ultima màno air Introìfo- 
zione alla Vita di vota , e per 
quali motivi, a c. 8. Suoi por- 
tamenti mirabili nel fentirla 
condannare, a c. x*. Sua gran 



« carità verfo i Convertiti alla 
-Fede a c. \ 5%- E verfo tre Re- 
ligioni omicidj prodi torj , a C. 
li. L N invitato , ei va al con fa - 
crare Vefcovo di Beley Giam- 
pietro Camus, a c. ai. Ha con 
eflb lunghi abboccamenti , e 
conferenze molto utili, a c. 23 . 
Specialmente su la maniera di 

• predicare , a c/25. Dal Re di 
Francia è chiamato a Gés, e 
vi va fano e falvo , .benché 
con gran pericolo della Vita , 
ac.20. Vi converte molti U- 

• T £onotri i è 'réftitulfcC otto 
ChièfeFarrOcclTialia i Catto- 
lici , già ufurpate da quegli', a 
c.31. Adì (le con mirabil co- 

- ftanza all'ultima infermità, e 
morte di fuar Madré , a c. 3 3 . 

"-Triftituffcé f Ordine dèllaVi'- 

• Tftarzlone di S. Maria , a c. 35. 
Provveduto in Annesì d' un 
Palazzo, fceglie per fua abi- 
tazione un fol picco! Caméri- 

- riO ,é con tjualf fehtìmenti, a 
' c. 36. Vaa Turino-, ed a Mi. 

lano, e per qiiali moti vi, a c. 
37. In Torino è ricevuto dal 

• Pòca con oarticdlar difttnzio . 
^né'óTi Aie qéailtà y a c. Ei 
'in Milano dai Governatore, 

' ed'Arcivefcovo , a c/39. Per 

• 'la Fefta del S. Sudario in Tu- 
rino è eletta per efporlo alla 
Venerazione del Popolo, e 
con quali fencigienti lo faccia . 
ivi . Scrive il Trattato dell* 
Amorfi Dio. ivi . Sub con- 
tenuto, ivi. E invitato dall' 
Imperatore a una- Dieta in 
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Ra tisbona. , e fé ne e fi me „a C. 

42. E s calunniato efecrabil- 
mente da una Donna pubbli* 

, ca , a ic.4;. Non fe ne muo- * 
re , a c. 46. Lo giudi fica Id- 

i dio >a c.48. E* invitato a pre- 
dicare una Qua refi ma inGra- 
noble, e con gran difegno,a 
c. £p_. Vi fi porta , e con quali 
onorivi fia ricevuto . ivi. Vi 
predica , e con quali (uccelli . 
ivi. Va ad incontrare ilCoadiu- 
tore al fuo Vcfcovado . Con 
quali onori. Come lo tratta, 
a c. 58. Vifita la Dicceli infie- 
me con eflb, ac. i£. Sua con 7 
palìione verfo i colpevoli, ivi . 
Fa miracoli per camion di efia , 
a c. óLl. E* invitato in Francia 

. dal Duca di Savoja col Cardi- 
nal fuo Figliuolo, a c. 64. Vi 
predica il Qua refimale, e con 

3ual f. utto 1 a c. Colla Tua 
oleezza , e manfuctudine fta- 
. biliice nel Cattolichifmo un 
poco fa convertito dal Calvi- 
, nifmo,a c, óiL Suo ftaccamen- 
\ to dagli onori , e ricchezze • 
ivi. Sue belle maniere per di- 
{impegna rfehe , a c. 6o_. Suo 
affetto, e liberalità ne'pove- 
-ii, ed altri, a c. 69.74. 126*. 
Da Gregorio XV. è inviato nel 
Pinarolo Prefidente in fuo no- 
me al Capitolo Generale de* 
Foglianti , a c. 24.. Va a Turj- 
no , a c. 21- Ottien licenza dal 
, Padre, e Fratello di Madama 
di Ciantal di farli Religiofa , 
a c. 99- Converte un peccato- 
re . a c. m Difende le Re- * 



2$p- 



gole'per il nuovo fuo Ordi- 
ne, e con quanta prudenza , a 
■car. 114. Sono approvate da 
Paolo V., acni. Suedifpo- 
fi zi oni alla morte, a c. 123. 134. 
Sua fortezza, e generosità E- 
pifcopale , a c. 111. Sua gran 
carità verfoì poveri , a c. 114. 
Verfo i vergognofi , a c. 1 a-$. 

, Verfo gì* Eretici . ivi . Verfo i 
proprj nemici, a ci 30. E ver- 
fo tutti, a c. l8ìL Verfo Gesù 
Cristo, a c. 182. Verfo la Chiè- 

. fa , a c. 18 <j. Parte da Annesl 
per non più tornarvi , a c. 1 37. 
Giugne in Avignone , a c. 1 38. 
E a Lione, a c. 140. Si ammala, 
a c. 142. Riceve 1* ert rema un* 
zione, ac. 144. Muore, a c. 
147. Succedi dopo la fua mor- 
te, 3 e.« 149. Esportato il fuo 
Corpo a Anesì , a c. 1 50- E 
canonizato da Papa Aleflan- 
dro VII. e dal medefimo mi- 
nobilmente encomiatola c. 1 55. 
E da molti altri ancora , a c. 
2>6, Sue rare virrà , a c . 1 5 1 . 
Lodifue, e delle fue Opere, 
a c. 17*. Rifparmiava fit- 
to, vetri to, e corte per far 
piene Limoline, a car. 225. 
Quali fodero i fuoi amici , e 
di che-qualità,* c. 236. Affitte 
alla morte della BaronefTa di 

' Thorens , a c. 237. Con quali 
fentimenti la piagnette , a car. 
2 j8_ Quanto fofTe nemico del- 
la fuperfluità d* ogni genere, 
a c. 7. 61, 



S i 
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f^lAUV ibro Camus eletto Vef- 
covo di Beley invita S. Fran- 
cefco a confagrarlo cale , a c. 
li. Quanto egli apprendere 
da S. Francesco . m . fttogj , 
die nefa . ivi . E* invitato alla 
Corte di Francia dal Cardinal 
di Richellieu . ivi . Ricufa una 
ricca Abbazia offertagli dal 
medesimo , a c. i % . Striane a- 
micizta con S. Francefco . ivi . 
Ha lunghi abboccamenti , ed 
Utili conferenze con efio, ac. 

È fpecial mente Cu la ma- 
niera di predicare « a c.a$. 

Giuochi quali (ìano lodevoli , 
e quali nò, a car. 264. Delle 
carte » de' dadi , e fi m ili fono 
biafùnevof i, e perchè; a c 165. 

1KTRorx/eioN« Alla Vi tv 
Devota fc ritta da 8. France- 
fco di Snles , e per quali mo- 
ti vi.a c.8. E* ricevuta con fom» 
mo applaufo dal pubblico, a c, 
il. ET tradotta in tutte le Lin- 
gue dell* Europa . ivi . E % ca- 
lunniata , a c. 1 2. Effetti pro- 
dotti da e(Ta , a c. 1 ^ Suoi gin- 
* fti encomi, a c. ty t. 
Ira quanto (ia pregiudiciale, a 
- c. 146. In qual maniera do- 
viflm governarci con efla , ac. 
147- Suoi rimedj , ivi. ' 



J Iti guanto fi debban fuggire , 
ac. i^. Quanto deceda te da 



ICE. 1 
S . Francefco , a c. z$6". Loro 
cattivi effetti, ivi. Da che co - 
fe fi debbano guardare , a 2^0. 

Lusso quanto fi a bia firn e voi e » a 
c.'2£0_. Regole di come fi deb- 
ba dirigere circa gli abiti , a 
c. 260. Circa la Tavola Ser- 
vitù, ed Apparati, ivi. Non 
delude la lindura , a C. 16 1. 
Ma condanna 1' affettazione, 
ivi . Regole in quefto parti- 
colare 1 a car. ióì. 

M 

\/f adama Ciantal fua ftirpe, 
nafeita « maritaggio , e con- 
dotta , a c. Hi. Suo tenore di 
vita , a c. 8 2 . Suoi portamenti 
col fuo Conforte mortalmente 
ferito , a c. S4. Riman Vedo- 
va , e con quali Pentimenti Gri- 
fi: irmi . ivi . Fa voto di caftità , 
e di v e fti r fempre di lana , a c. 
8 $ . Sua attenzione alla buona 
educazione de i figliuoli, a c. 
36. Sofpira ardentemente un 
buon Direttore, ivi. Primo 
fuo abboccamento con S. Fra- 
cefeo . ivi . CU apre il fuo in-» 
terno , e li confetta ad efib , a 
c. 82. Dal medefimo riceve il 
metodo da tenerfi net fuo vi* 
vere , a c. 8o_i Come regolafle 
il fuo efterno , a c. £0. E chia- 
mata dal Santo a Annesl dove 
le vien partecipato ti penficaro 
dello ftabilimento dell Ordine a 
della Vifi tazioue , a car. 9\. 
Gran di /Eco Iti prevedutevi , 

. ivi .E % richieda per le feconde 

noz- 



d by Google 



I J> 

'nozze di olì frati Signore di 
Borgogna , e le ricufa , a c. 96. 
Comunica al Padre la fa a ri- 
foluzione di far fi Religiofa , a 
c 9 7 . Grandi oppofizioni, che 

* incontra, ivi . Ne ottiene la li- 
cenza , a c. 99. f % pianta uni- 
verfalmente da tatti nella fu a 
partenza » ma fpecta! mente da 
ipoveri, a c 101. Che grandi 
•flalti (ottenne in feparandofì 
da fuoi , a c. 103. Fa profer- 
itone , a c. 109. Dopo la mor- 
te di fuo Padre dà fefto alla 
famigliale. 110. Per le trop- 
pe fatiche s* ammala grave- 
mente . ivi . Parte alla volta 
di Lione per fondarvi un Mo- 
naftero della Vili razione , a C. 
in. Se ne torna ad Annesì . 
ivi. Riceve l' avvifo della 
morte di San Francefco , fuoi 
portamenti in tal congiuntura, 
ac. t;a. Muore a MuJirs,ed 
è portato il fuo Cada vero t 
Annesì , a c. 153. 

O 

" • * * ■ « 

^razione quanto fia necefla- 
ria , a c. 1 9 ) . 1^8. Suoi effet- 
ti , a c. 194. Quale debba fug- 
girà, ac. lpJL Quali difpofi- 

- zioni C\ ricerchi nel cuore di 
chi ora , a c. 199. 

Ordine Della Visitazione è 
inftituiro da S. Francefco , a c. 
35» E % approvato univerfal- 
mente dal pubblico, a c. 39. 
Son calunniate le fue Reli- 
gione , a c. 47. E poi (incerate , 



a c. 49. Vi fono ammette c ìn- 

que nobili Dame, a c. 1 j . L* 
fondato fu lo fpiriro del di- 
finterefle, a c.lqa. Suo primo 
frabil imenro , a c. 107. Ed a- 
vanzamenro, a c. io3 . E* con- 
trariato , a C. I I. E % e r erto in 
titolo di religione, a e 114. 
1 24. h % fottopo ft o al governo 
degli Ordinar), a c. h s di- 
latato mirabilmente , acni* 
• , ft 

I 

Doveri per quanti capi fi ila 
obbligati a (occorrerli con la 
limotìna , a c. 224. Quanto te- 
nero, e liberale verfo di loro 
fofle San Francefco. ivi; Si 
debbano convenire con giudi- 
zio, a c. 225. 

Purità' Del Cuore in che con* 
fitta, a c. 199. 




jy Iputazionb in qual manièra 
fi confervi , a c. 21 3. 

Riforma delle Monache, di 
Poggio d* Orbe fatta felice- 
mente da S. Francefco , a ci 4. 
Dalle Monache di S.Caterina 
è contrariata , ma per la pru- 
dente difere rezza del Santo 
vi £ correggano molte co fe,, a 
c. Zi Della Badìa di Xaiocres, 
ha di gran difficoltà , a c.,17. 
Con quanta dolcezza le fu pe- 
ra il Santo , ac.ii 

Ril>ssazione dà quali cagioni 
derivi , a c. 173. 

*~ : Sin * 



OIncemta* Di Cuore quanto 
fofle ingenua in S. France- 
sco, a c. 241., Che cofaellaa- 
bomini , a c. 242. Documenti 
per confermarla, a c. 244. 



'Escovo Di Calcedone è 
Fratello di S.Francefco elet- 
to Coadjucore al fuo Vefco- 
vado, a c. 58. E** incontra to con 
gran pompa nell* andare ad 
^Annesì . ivi . Come trattato da 

■ # 



I tN D I C E . 

5. Fra n cefco • ivi . Sue condi- 
zioni, ivi. Vifìta la Dioceil 
infierne col Fratello ■ a c. 59. 
Umiltà* interiore quale fìa , e 
quale l'ette ri ore, a car. 20). 
Mezzi per acquiftaria, a c.204. 
Quale ha la vera , quale la fal- 
sa a c. 206". Regole vàrie perP 
umiltà , a c. 208. Quanto fofle 
profonda in S. Francefco , ac. 
240. 242. 

Z 



y Elo appaflionato , a quali 
eccelli arrivi a c. 12. 



IL FINE 



/ m * m 
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A PPRO VAZION II 

IL Molto Reverendo Padre Giufeppe Antonio 
Patrignani della Compagnia di Giesij fi com- 
piaccia di leggere attentamente quello Secon- 
do Tomo dell' Istoria di S. Francesco di 
Sales , e di rifcontrare fe in eflo vi fia cos' alcu- 
na repugnante alla S. Fede Cattolica , ed a' buoni 
• Coftumi ; e refcrifca . Dat. li 24. Luglio 1 7 j i . 

Niccolò Caftellam Vicario Generale . 



Ho letta con pari foddisfàzione , che già la pri- 
ma, quefta Seconda Parte dell' Ammirabil Vi- 
ta di S. Francesco di Sales, e in efla, ol- 

- tre che non v' ho faputo conoscere cofa alcu- 
ni repugnantc alla Purità della Fede , e de' buo- 
ni Coftumi, poflò affermare , effer' ella pienif- 

-o fima d'efempj fantiflìmi, e d' iftruzioni utilif- 

- ! -f|me alla perfezione dell' Anime . In Fede mi 

fottoferivo , quefto dì 6. Settembre ! 7 1 r. 

Jf Qmfcppe Ant. Patrigtwni Sécerd. della Compagnia di Gtetè . 

{ ' Atte{% la fopraferitta relazione fi ftampì . 
' - Niccolò CaMlam Pie. Getter. ' 

X Gomminone Reverendiflimi Patris Inqui- 
fitoris Generis Florentix videat prò S. Of- 
ficio Adm. Kev. P. Magift. Hieronymus NÌa- 
rr ria Allegri Orfìinis Servorum B.MariaeViginis 
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Minifter hujus S Offic: pmenfèm Libruirf, cui 
. Tirulus Vita di S. Fr ance fio di Sales tradotta dal 
Francefi , Tom. IL & refcrat , an Typis man- 
dari pollìt. Datum ex ^dibus hujus S. Offic. 
Fiorentine hac die prima O&oris 17 1 1. 

Fr. Vernar dinus Fracbia de Valentia Min. Conv. Vie. Gen. $. 0$c. Flore*. 

T"\E Mandato Reverendi (fimi Patris Magiftri 
JL/ Jofeph Mariae Baldrati Inquifitoris Gener. 
Florentise. Ego infrafcriptus accurate ma- 
gna cum dele&atione perluftravi, & hunc Sc- 
j cundum Tomum , Cui Titulus eft: Tomo Se- 
. tondo della Vita di S. Fr ance fio di Sales tradotta 
. dal Franzefe . In quo nihil contra Fidem Or- 
. thodoxam, ac bonos raòres reperi . Immopo- 
. tius ibi per falutaria monita ex Sacris Scripturis , 
; & Sanftis Patribus de prompta roborantur virtu- 
. tes mores componantur , necnon homo interior 
j per fanam do&rinam inftruitur, ut per viam per- 
fe&ionis Chriftianx podit in offenfo percurrere 
pede ; qua propter ram proficuum opus, ut quam 
primum in luccm prodeat digniflìmupi arbitror , 
ac opto nifi alitcr, ec. Datum Fiorenti^ in Con- 
venni Sanftifs. Annunc. die 22. januarij 1712, 

; Fgo Frater Hieronymut Maria, AH U eri Qrfìfm S, i v> i am B. Marni 
~ ^ ; Virginis prò Sancjijjìma Inqvifitiohi ? Cou/kfrór TòeofogiKr*^ 

Attenta fuprafcripta rpUtione Imprimatur. 

Fi. ti 'et >,ir di 11 us Fracbia de Valentia Min. Conv, Vìe. S. Offici/ Flarentii* 

u Filippo Buonarroti Senat. Àmlit. di &À.R. 
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